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C E N TV RIA 

L E T T E R E 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

FRANCESCO 

DI PAOLA 

FONDATORE DELLORDINE DOMINIMI. 

RaccoUft e date in luce con alcune Annotationi . 

DAL PADRE ' . 

FR. FRANCESCO DI LO NG OBARDl^^'"^ 
Teologo , e Predicatore deH’ifteflb Ordine . , 

ALL* EMINENTISS. E REVERENDISS. SIG, 


V .-ih 

IN ROMA ; Appreflb IgnaM’o de Lirzcri / 


Con Utenza de Superiori . 
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EMINENTISSIMO, 

c Reucrendifllmo Signore . 

NCORCHE lanobfltàdo 
Natali (ìa vn potemiflimo 
filinolo à chi fèguendo i 
vedigi do'fuoi Antenati, 
defìdera portarli al fommo 
di vna vera glorja, nuliadi- 
meno potendo quella ellcr 
commune anco a qudii, che con le loro attioni , 
(c ne rendono indegni, non hà dubio iSminen* 
ti/ilmo Signore) quando ella viene in tal modo 
abufàta, tanto perdere della Tua conditione,qua> 
to aJrincontro , rende più illudri loperationi di 
coloro , che non degenerando dal proprio fan- 
guc , con vn animo non meno gcneroio , cho 
grande , fanno vnirealla nobiltà del loro nalci* 
mento , lo Iplendore della propria virtù • Non 
è per tanto chi non conolca tutto quello elTerlì 
/.verificato nella pcrlbna di V. E. in riguardo del- ^ 
le Tue heroiche , e virtuolc attioni, come hà fat- 
to conolcere al mondo per mezzo delle cariche 
da lei clTercirate , con tanto applaulò di quella.. 
Corte, cosi di Segretario delle Congregationi de 
Sacri Riti , e de Velcoui , e {Regolari , come in., 
Spagna di Nuntio Apollolico apprcUò quella.» 
Cattolica MacRà , c finalmente per quella di 
■ il Vc- 
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Vcicoiio della Gictd di Sinignglia incorno la cu- 
ra della ni me à lei commeflè , con canta ed ifica- 
cionc, & veile di quei Popoli , e {òdisfamone di 
quefb fama Sede, della quale come ièmpre (i è 
moftrata benemerita, cosi hoggi viene annouc- 
raca per vno de’ più eminenti Soggetti , che al 
prcfciifc riconolca il /acro Collegio de’ Prenci- 
pi Purpurati non lènza contato , e rperanztc_> 
lòrmnca dalle lìic rare qualità , divederla mag- 
giormente eflàltata . Quali cole da me confidc- 
ratc ben tolto mi fecero auucduco , che non po* ' 
co haucrei pregiuchcatoal debito della mia de* 
iiotioncs vcrlò il merito di V. t- £c hauendo à. 
mandare in luce il prcicntc Libro, non rhauein 
fatto vfcire lòtto il lìiogloriolò nome , il on.ile 
per contenere alcune lettere £imiliari dd ano 
gloriolò Patriarca Francclco di Paola, con al- 
cune mie Annocationi , à lei , &non ad altri , lì 
doucua prelcncarc, come à perlòna, che partico- 
larmente da eflb fù fàuoriia ail’ora die per voto 
fàttodalla fua deuotiiiìma Genitrice (che fiain -, 
gloria ) le relliui la dclidcrata fàlucc, della quale 
non poco ne fù dubitato per la pericolola cadu- 
ta dada cuna , che ancora pargoletto ne era ri- 
mallagrauementc ferita nella tclla. preludendo 
toilc con i liquidi rubini di quel fangue, che po- 
tè bagnarli d nafecnte crine, alla porpora della 
quale hoggi n'è fi degnamente cinta . Di ma- 
niera 
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nicM clje à non hauer ciò racro,quando.nonha- 
uciiì graucmentc errato, no haurci almeno po- 
tuto (cuiàrm idi vn gran mancaircnto , iàpendo 
in particolare quanta ^ìa la deuorione di V. E. 
veriò il detto Santo, e fua Religione, come volle 
manifcRare quando fi compiacque di celebrare 
la lùa prima MejfTain quclta noRra Chielàw . 

La fupplico per tanto i degnarfì riceuetc que- 
Aa picciola mia dimoRratione , in riguardo 
del molto , che profcUò al fuo gran merito , il 
quale come ha potuto condurla alla dignità 
della porpora; cosi fpcronon da per render, 
vano il comun desiderio, fi confcrua di vedere 
pc^fuo mezzo, e con afloluta poteftà adempiti i 
i'anti prnderi d'Innocentio Nono di feliciifìma 
memoria lìio Antenato . Piaccia à S. D. M. di 
hauer rilcruati quegli anni di vita, che chiaman • 
dolo à le , li compiacque di Icuarc à canto Pon- 
tefice, per accrefcerli àquclla di V. E- per mag- 
gior gloria di Dio, eiraltationc di fànta Chicli-, , 
c confolationc de’PopoIi. Equi refto bagiando- 
Ic humiimcntelc làcrate vcftj. Roma dal Colle- 
gio di S. Francelco di Paola alli Monti li i a. Fe- 
brarbiófj. 

Di V. E. Reucrcndils. 

r 

Humilifì». diuotifs. & obligatiGi. feruo 

Fr*ncifep dì Longobardi d*' Minimi 

AL 
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AL BENIGNO LETTORE; 



OMPARISCE alU publica luce qucffa 
Centuria di Lettere del mio glonofo 
Patriarca S. Francefeo di Paola , da tè 
tanto defìderate ; quali lucidiifìmo 
lesùTOriente delle ftampc neH’idio- 
ma Italiano , nel qualè fcriflè il Santo 
la maggior parte dleflei che per prima hanno più vol- 
le fatto gemere il torchio fotto l’idioma Latino > Spa- 
gnolo, e Francefe . E perche nellaltre ftampc riufei* 
rono non folo feorrette per l’incoftanza dell’ortogra- 
fia, mà anche alterate nelle voci con ' mutariom di pa- 
role, evariatione de’fen^ìjè ftato però di meftiere ado- 
prarui vnaefatta diligenza sù i propri j originali, come 
anco in procurare autentichiflìme copie di quclle,(^c 
non fi fono potute hauere per la diftanza de’ luoghi, c 
Ji difficoltà de’tempi . In tanto non afpetti la tua cu* 
riofità ,chejio per anima ti alla lettionc di efle , conJ 
ICghifiìmo giro d’efficaci argomenti imprenda di per- 
fuadcrtene l’vtilirà mentre fono per fe fteflè famof^è 
hano bifogno di altri encomi/iperche il portar folo in 
fronte il nome dell’Autore, è vn efprimere à baftanza 
Icfuc glorie . Il fuo fcriuere è femplicc fenza aftètta- 
tione* efiendo proprio di quelli che fcriuono per gio. 
uare altrui dinonefier tanto ftudiofi in abbellire le^ 
loro compofitioni, quanto in procurare che appor- 
tino il frutto , che fi hanno propofto per mezzo 
di efleà benefitio del proffimo , non efiendo nuouo , 
che l’opere degli Artefici famofi,anche nella firn plicità 
cfprimono la di loro eccellenza . Onde chi fcriueflo 
altiimente di quello coftuma ne* Tuoi familiari difeorfi 
■on folo parrebbe diuerfo da fe ftefib , mi che quali 

per 


•« > . 


Digitized by Google 


per ircherzò trattaflc il negoUo di Dio ; iJ che iutefe-» 
Plinio, quando fcriuendo à Cornelio Tacito diilè, che 
beaci ftimaua coloro, che con Tdiutp diuino haueilèro 
potuto , facere fcribenda f auf fi-ribird^tndj j c 
Deatiflimi qui •vtruuque . Deuc/ì pertanto con Tco- 
dorcto hauer riguardo alla beuanda più che alia tazza*, 
più alla bontà frumento , che alla corba , e fìnal< 
mente attendere aH’Oracolo dello Spirito fanto ,cho 
come autore di ogni bene , non bfeia di djettai e à gli 
huomini celefle dottrina . £ fì come non folcano i 
profani Scriitori*feruirfi di tanto icelte parole, cosi fra 
lacri , S. Girolamo , e S. Gregorio T ifleffo colluma» 
rono , perche quello nelfopere dedicate à| San Da*> 
mafo fiiggl i fiumi della Tullianareloquenza,£cabbor-> 
ri 1 fioic^ <11 Quintiliano, che però fi deue fcriucr^ co 
vn parlar còlnune,& ordinario, e non altrimente / cqsI 
cucili fczUiendo à San Leandro ne^fuoi mouli, le- 
nifica di non approuare la loquacità,nè la Icggiereza» 
iiè ròmatoicruiere . Non fi piantano , dice egli , bo. 
fchetti nel tempio di Dio ^ le;Xpiche tanto meno fono' 
granite , quanto più foglie ritengono , donde più pa> 
glia, che frumento fi raccoglie . S. Bafilio parimente^» 
prima di quelli, infegnò, che la femplicità delle paro* 
le è molto conueniente alla profefiione chnfliana, e 
che lo fcriucrc altrimente tende alKoflcjitationc più, 
tofto, che aH’vtilità) e profitto dciranime. Voglio aui- 
farti però cortefe, e pio Lettore, che di quelle Lettere,, 
toltene alcune, tutte dinuouo fi prefentano alla luco 
del mondo, delle quali hò veduto la maggior parte de-* 
gli Originaci con gli occhi miei propri^, ò davario 
bande raccolti mi fi fono manifenati,.comc ben fpcflb' ’ 
di quelli irrclragabilmcntc ne cito la fede. Hòàcia- 
^edniM di efic iopra pollo l’^gooientojcome anco» 

fogr 
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fo«£»iurite alcune Annotationi » credendo non douer 
^ cfier difcarc à quelli , che leggeranno , e per maggior 

* chiarezza il richiamo dc’numeri alla margine . Quin» 
di parimente procede, che fi come alcuni accidenti 
s’accennano alla sfuggita, cosi tal bora il prendere più 
d’alto l’origine di elfi, & il defcriuerli più diffufamen- 
te hà più del curiofo; cosi hò ftimato che fia per effe— 
1 e ad altri più gradito . Nella difpofirione delle Lette- 
re non hò ofleruato la dignità delle perfone à chi fo. 

• no fcrittc, ue meno le materie , mà folamente il tem- 
po . Sua Diuiha Maeftà col mezzo di' molti originali 
di quefte Lettere , che con molta'diuotione fi cónfer- 
uano in diuerfe Chiefe & altri luoghi, fi é còmpiadu- 

. ta di operare molti miracoli, come fi le^c annotato al 
‘ fuo luogo Te l’hò voluto lignificare, aedò fc ha- 
uelli in ciò alcuno fcr upolo, ne refi i fodisfattOjhàueti- 
•do quelle in molta ftima come da Dio , in certo modo 
approuate *, alle quali tanto più préfto feguirà vn Trat- 
tato della Diuotioncde’Trcdici Venerdì, con la grafia 
di Dio *, quanto più vedrò eflcrti fiata gradita la prc- 
fente Centuria;' Viuifelicfel - ^ 

^ - — •t: ^ 

•.i* V 
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SONETTO 

DEL P. FR. FILIPPO DA CELICO 

Teologo j c Lctrore di Filoiòfia deli’ 
Ordine di Minimi . 

i 

] '«!&»' 

H OR che ipieghi alle genti aicofti i fènfi 
Di quei gran Parto, onde Itupi natura, . 
Porgi ali’anime pie cica matura , 

Che il cor beando , imparadifà i fend . 

Suelardcl noftro Heroe f^Ii arcani intenfi ^ 

Oltre la tua, penna mortai non dura ; 

Vn Francefeo à Francelco il cici mifura , 
Ond'io làcro à Té i carmi , à Lui gl’incenfi . 

di Fé , di Cliarità lui fcriffè 
Pre/ènti ai mondo j c impari al lècol noftro , 
Che viucrc dour4 , come lui vilsc . 

G)di , che degna prole à lui t’hai moftro ; 

Lui con Lettere lue Stigge (confi/Iè > 

Tu somergi Saranno entro il Tuo inchioftro.' 

tf SO- 

\ 
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DEL Sia FRANCESCO PIGNOCCATI 
romano. 


D el gran Minimo Hcroe gli alci Rupori, 
Se il modo vide in molti fogli impreffi, 
Che natura ftupir fece , e griRcflì 
AriSeli in Ciel frà'quei beati Cnori . 

Hoggi à le glorie Eie nuoui fpcndori 

Hall Longobardi in quelle carte e fprefll, 
E inlicme vniti a’profperi fuccelfi 
Palme lìouelle, e non piu vifti allori , 

Quindi Stuot di Fedeli a m ille a mille ^ . 

Porga al Santo Cam^ioi^eghicrc, c voci 
Il cot ftillando in ambcofeltille • 

Che non può Dio benigno à luoi deuoti 
Non permetter qua giù l’hore tranquille. 
E6Ù nel Ciel de le fuc gracic i voci . 
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T A V O L A 

DELLE LETTERE. 


'"A D Angela Ccfarini . 36 z 

XI. Al Signor di Baudricourt • 344 

Al Cardinal di Amboife . 34S 

A Ferdinando Ré di Napoli . ‘ 156 

Alle figliole di Pietro di Luccna . . 331 

A S. Francefco di Paola. ^10.32^*361,364 

Al Generale di Piccardia . 343 

Al Generale Robertet. 3 5 3 

A Giouanni Quintino . 333. 37 y- 377 * 3 79.383' 

3 84.3 87.3 89 • 

A Monfig. di Fontana . 368 

Al Sig. di Nauarra . 193 

A Paolo Morgano , 366 

A Pietro di Lucena ^ 356 

Al Prencipc di Grange . 3 8 1 

Alla Prtneipeflà di Bfitgnano . 323 

Alli Procuratori di Spezzano . 3 28 

Participatione alle 'Monache di S.Paolo , 393 

_ ^ . _• 1 /* ■ 


Procura» c participatione ad Andrea di Aléflb . 404 
Procura, c participatione à PietroEriconet. 391 
Procura, c participatione à Lodouico Buinct . 40 r 

Procura, e partìcipationci Lodo uico Buignet, 403 
Al Ré di Francia, 3yy 

A Simone deirAlimena.* 1.33 *47.49.3 2. y6. j 8.6 1. 64. 
68.7I.76.78.85’.88.9i.97.ioo,io3.io6.io8.i io. i i3. 
l2y, 117. 129, i 32 . i35T. i37 .139. 146.161. 164. 166 
173.176.178.18^.187,192.197.399.202.207.222.225’ 
229.2.36.238.241.246.250.252.254.259.261.263.264 
a69.282.285.287..289.29i,293.297,3 18.320. 

ft * ' TA- 
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T A V O LA 

Degli Autori citati in quelb Centuria . 


A Driar.o Vaiilycrc. 

S.Agoftino . 

B. Alano de Rure. 

Alberico . 
AlfoiifóCiacconio. 

I AlfonroToiìato . 

Alfonfo Vigliegas. 

S. Antonino di Firenze • 
S-An conio . 

Angelo Rofclla . 

S. Anfelmo. 

Antoi.io BofTio . 

Antonio Ximcriez» 
Antonino l*ìo . 

Antonio Mar.cinellì. 
Antonio Riiuio . 

Ariaga. 

Alinotele Stagerita. 

S, T> Ernardino di Siena 
£j S. Bernardo Abbate » 
Bibliotheca PP, , 
Bobadiglia . 

S.Bonaucntiira Cardi 
Boldù Venetiano. 

Bolle Pontificie. ; 
Breviario Romano 
BiiiTonio. 

C Ailauco, . , 

Cefarco. 

Cefare Baronio Card- ' ^ 
Cirillo Cicrofoiimitano» 

S. Cipriano Marcire > 
Cornelio àl-apide » . - 
Contarmi» 

Criftofano dc ÀucndanO ^ 


Crefeentio . 

Caprcolo . 

Claudio Duuiuier* 

Concilio Confiantinopoliri 

D Ercrittionc del Regno 
di Napoli. 

Di.'go Perez , 

S.Dionilìo Areopagita . 

Ì "* Oidio Colonna - 
Emanuel de Valle ■ 

Enrico de Candayo. 
S.Epiùnio, 

Ì J Errara . 

' FcrreoIoLociio . i 

Filaddfb Miignos . V' 

Flaminio Rofii • ^ ^ 

Franccrco Arias > \ 

Francefeo Lanouio 
Francefeo Maria Maggio . . 

FrancefeoRoJas. 
FrancefeoSuarez.' 

Francefeo da Scchdi i ' 
Francefeo Vitron . 

Fu lido Peregrino , , 

G Abricl Fiamma . 

Gabriel Var.]uez. 

San G-rmano Patriarca». 

di Coniìancinopoli . . , 

Genefarirdo . 

’ Giacomò Gretrero . '* 
Giacomo Tri ftand. i 
Gio. Giacomo Còuruói/ìcr. 
Gioachino Abbate* 
S.Gio.Gfilbftomo..,; ; 
Gì oitaiini Maggiore . 

Qo» 
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Gio.Cafnano. 
fSto. Andrea Coppefteìn ì 
Gio. Boterò. 
Gio-Moraics. 
Gio.BattiCU di lezzana. 
Ciò Carugèna . 
Gio.GcrfoDa . 

Giouanoi Scoto.' 
Giacomo di Breul. 
S.6irolamo 
Cratiaao t 
Cotifredo.' 

Guglielmo Parifìcofe à 
Guicciardino. 

Gutcierez • 

H Erodoto. ’ 

Hugòné'. ‘ . 
Hugone Vittorino , 

I Oan de Moralcs. 

Innocenzo Terzo. 
JfìJoro di Paola \ 
liidoro dclfolanis/ 

L Aerrio Cherubino Ì 
Leone 1,Y. 

Lahuan. 

/.'•andrò Albfrd . • 

Leone di S Giouanni . 
Lettere decretali. 

Licio; 

Lorino. 

Lorenzo Giudiniano,' *' 
Lorenzo de PcjT:rfti.? . 

Luca di Montoya,* 
Ludouico Bigi. 

Ludoiitco Miranda . 

Luigi Nouariuo. 
LoircDoni d'Atcichy » 


M Artino Nauarco J 
Macco Maculo. 
Menardo . 

M. Antonio Calànate g 
M.TuIlio Cicerone. 

Marcia. 

Mardiio . 

N lceforoCallftor 
Ncold Roillart 
... Nicolo da Gufa, Cardinale 

O vidio Nafonc , ' 
Òratio Turfellino > 

P AIudano . 

Paolo Guaite rio-. 

' Perbalro . ' ' 

' B.Pietró Damiano. - 

'i' Pietro Fontana « ' 

Pineda. 

f Polidoro Virgilio <■ , 

Prato fiorito . 

Iccardo. 

,RiueIationidÌSBtig^‘^s‘ 
Ruberto Béllarm. Cai^.' 'f'* " 

S Ettanta Intetpretù < “ . ; : n 
Siluedro.. (fi 

SceianoBirant^..' ^ . 

Stefano Ifnard . 

Seocro SttIpi«io,J ^ 

T EofìIo Raynaudò^iT' 

Tito Liuto. 

S,Tómara d’ Aquino . 

Tomaio Caicrano Card» 
Tomaio Bofio , 

V Alerio Vefcouo ► 
Vincenzo FafTari . 


• :ìi:_ 


Ri 


vita di B Tom. di Villanoua 
Vita di S,FranccIca Romana 
Vuipiaiiov, NOS 
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NOSFR. BALTHASAR D'AVILA 

Ordinis Minimofum S.Francifci de Pàuk ' 
Corre(ftòr Gcricralis. 

. Ditelo no bis in Cbriiìo B.* P. Francifio à l.ùngóhatdif 
. ctufdem Ordinis noRri T heologo Conino- 
, nasm Jalusem. 

I ' ■ 

V T duòs Libfòs à tc confcriptos > quorum primi 
titulus ipfcribituf *, Centuria di Lettere dei 
riofo Fatriared Si Francefco di Paola fiLCiSccmdi vcfò 
Deuotione deìli tredici Typis mandar e poffis» 

non tantùm^facultatcmtibì pr^efatd Patri impartiniur, 
vcrum ad maius mcritum.iin virtuteTani^ae óbedi^ 
ti« praBcipimu8.5“non modicam cordibus fidélium dc- 
uotioncm parituros cxiftimantrs, modo tamcn à duo- 
bus ciufdcm Ordinis nofiri Thcologis j' vidclicct 
PP. Domimco de Cyrò Scholarum Thcologicarum. 
Collegi; noftri Romani Rcgente,‘&Athana(io à Spez- 
2anò:^dinario 'Ciufdcm CoII^ Theólogi^ Lcéìo- 
re pcrieganturidc appróbcntur.In quorum fidem &c. 
Dacum Romaf innoftro 'S. Andre» de Frattis Con- 
uentu I dìe vjgcfimtmenfis Marti;» anni 1 65;4* 


Fr* Balthafar dÀuilà Generàlis Min.I. 

' . c . '• o 

<,'toGus ;f Sigi Ilio 


I 


Per 
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P ErcòmiDÌlTìonedel Reuerendifsimo Padre Bal- 
thafard' Auila Generale del noftro Ordine de’ 
Minimi} Noi infirafcritti Rcgeote)e Lettore di.Teo^- 
gia del Collegio di S.Franccfcódi Paola alU Montidi 
Roma , habbiamo letto attentamente il Libro intito- 
lato Centuria di Lettere del Ghriofo Patriarca San^ 
Franeefco di Paola Fondatore delf .Ordine de' Aiini~ 
mi raccolte dal Padre Franeefco di Longobardi Teo- 
logo} e S;‘cdicatore deirifteflb Ordine ^nel <wale non 
baobiamo ritrouato cofa ripugnante alli lacri Ca- 
noni, buoni chriflian» coftumf} mà cofe di molta, 
edificationc i e gioueupU à qualiìuoglia perfona di 
qualunque flato fi fi a* Perciò giudicbianio potttfi, c 
douerfi per comun beneficio dare alle Stampe , Et in 
fede&c. Data nel fudetto noflro Collegio queflodi. 
2.di Aggotto ( , 

Io Frà Domenico dal Orò Regente ‘ 

Io Frat’Atanafio da Spezzano Lettore . 
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Imprimatur; i 

SividebirurReuercadiflimo Patri Mag. Sac.‘ f 


Pai. ApofL 




Ji, 4f$MÌ4 V'teesg. 


• t 
' i 




n-; ( 


Imprimatur 

Pra. Raimundus Capifuccjus^OfdiiiisPnKl^Sac 
Pai, /IpofttMagii^.: 
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' C E N T V R I A^ : i 
: ■ ' : DI." 

L E T T E R%E 

■ DEL : GLORIÓSO PATRIARCA v ' 


s> 



Aj..,., jf<^iÌ3acorV<lc|r0ir^incdé^ ' • 

!• .' ^ ,'.,ii, ,L E T,T E.R.A. I. 

ir. AI moltii^ ài^Érii?Cò,'è '^rtubid SigHórci il Sig.Situone 

dfcll*AIimtóà’mÌ9 Signbre,' e continuo bene- ■ 
j&uoreofler^àndiiflRiho ' ‘ ' 

• ■ vj'.r' ..-.r; . ■ i., ji-- t 'y * . y- . 

• - Q .£,J^ ^ . 

li cPio..; li : ; /. .. .• ■'• 

■RÌfirri/ce(9^t)Vrt9.'/^9.tHt*'fftf*.pft~p b*t$in^ weija 
-■!■ ^>f/^ofiri*o,’^d/ùa '^àn^\ ton4f,nnato «Ila Ga.- 

j } . itra . Prrjftr. Jipi^ pbe polii 4*U} fu a f^irpe ft ranno gio. 
» Oiftori fé che pe retò ji ridaranno in vhà grati miferia^e che 

vhfuo àifeenderue quando baderd Dominio farà di quefìi 
' .fiertjjìmonemin. * ‘ f< i'. i . r>: ’ * 

m. •• ' ■ ‘ "-I • ’‘E^ '>S -V" ‘ ■ ■'• 

.*■ ,;r t j,:' J f. t. . I „ ■ . 

. Molto Jnagni^cOjeYÌrtuQfo ^ignór^io,^ : 

I V* 1) Enedetto, Iaudkto,magni6catOy&bfaItató f»a ftm- 
y.* X3 ’P*’cDìo,c la gràci.i dello Spirito Tanto , fia ièm- 
.pre in toftro aiuto", T come V.S. é Tempre in aiuto de’ 

^ poueri di Gieìi^ Chriilo benedetto . Da ceni buoni 
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LETTERA I. 

huomini hauemo intcfo , come vn certo voflro pa- 
re ntc gran giocatore bàco^funiato nelli giochi tutto Vt 
il fuo, e che voi per mifericordia Taiutate à viuere con 
cl'ortarlo continuamente à patienza, c che molte. volte 
per rifperro della parentela lo foccorrete did.enari, vii, 
con gran carità, ammonendolo à far bene; & cheeflb 
afluefatto al gioco, fenza far ftima della propria vita. » 
piùpr^ fto fi laida morire di faipe , che lafciare di gio- - 
care, almeno /ìfcretamentfc . Et efiendo detto da molti, 
SignorSimonc, lafciatemorìr quefl'huomo perlb,chc VIH- 
lo merita *, voi rifpondefiiuo,fe io non lofoccorro, di- 
uentarà p^giore, che farà latro , e farà cofe affai peg- 
giori : e che è occorfo giocando quefio nel Camello, 
molte volte habbi.i' beftemiato Dio , c la Beata Vergi- 
ne MariajC quefto intefo da vn certo voftro Seruitorc 
domeftic®, diffe ad cflb beflemiatore , io dirò al Sig. - 
Simone le male parole, che hai detto hoggi,c detto ini- j 
quo huomo adirato di quefto, precipitò qu^ I giouanc 
dal Ponte vicino alla Torre del Canello, & effcndo le 
porte del Caftello fcrrate,liCuftodi per detto delitto lo 
rirénero,& pofèro carccrato.Et voi intefo qucfto,anda- 
ftiuo , e faceftiuo riducete il corpo del morto giouane 
nella Chiefa di detto Caftello , & inginocchiato lacefte 
oratione à Dio per la Tua anima, c che fubitòjl gioua- 
nc’ ritornò in vira , e nelli fuoi fenfi , & hebbe fpatiodi 
tempo di conféffai fi , e confeffaio fubito fpirò . 11 Go- 
ucrnatore fapcndochc I homicida era voftro parento 
per firui piacere ^ensò di darluoco chefuggiffe, & jx, 
V.S. fece iapere al Gouernatore, che fé non fitceua la_ 
giufti’ia.haueria riclamato al Rè, e ebd finalniente per 
-«rdincdcl Rè fu condannato in Galera. O -Signor Si- 
more nr>omi difpiace,che li figliuoli , c nipoti di vo- 
ftro fratclIo,e quelli che nafcerannoda^ftìperlamag- 
igior partcàianno da effere giocatori > c chz per quefto 
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vfdo ) e peccato fì ridurranno in efirema pouertà , & 

X. calamità , & il mio ‘ Tanto figliano tuo Nepotc fitrà di 
quefto vitio inimiciffitno, e condannerà tutti i gioca- 
tori in Galera . Guai à chi hauerà quefto yitio , cho 
quando eflb hauerà la potcftà, e giurifdittiònci' n on la 
^rdonerà à neftuno , mà farà' clementilfimo.yerTo 
quelli, che peccaianno per fragilità, non già veWo fo- 
ftinati . Guai alli oftinati in qualchiepecc,atO> chcja, 
manco pena Ioro,/àrà'la Galera . O merauiglie di Dio, 

•’ ' che li Tuoi feguaci faranno dellf^leffa iotentione,^,v9r 
loiità àcaftigarli, & ahcorche'farannò Santi, roo!dì- 
iTienp farahnp in odio antiofi . Non dicò alfro, folo Vi 
prego, che Rjregate Dio per me peccatore, c per li mié» 

XI. poueiélli Frati di penitenza , & finifeo baciando le vo- 

XII. firc fante benedette elemofinarie mani . Dal noftro 

XIIL Conuehto di Paola a’ 14. di Aprile 1441. .< 


D.V.S- ' ’ 

' Seruitorc,'& indegno oratore ■' 

XIV.' Lo pouerèlfó Frate Francefeo di Paola minimo delli 

XV* minimi ierpi di GiesuCrifto benedetto. \ 

?C Vi* 
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L a ruderca Lettera daU’Originife , che firicròhaua nelle 
'tnanldel Signor Barone della SéUia Terra di Calabria 
V Ir rai fedelmente ne fù copiata per le mani delli Nfotari Ro« 
derico Puterù, & Alefsandrodi Polito in prefenza de TelU- 
moaijàdi i|.d'Agofto della n no 1^78 
« La riferifeono il noftro Padre Luca de Montoya in lingua 
Spagnola nel line della Cronica Generale ddl’Ocdine . Il Pa- 
dre Franccfto di Sechclì Minore Riformato , nell' OpufeuH ‘ 
latini di detco Santo, LctteralV. fo ij IiPadreGi '«ui- Gia- 
como Couniotfterdei noftro Ordine nel libretto ii^irolato 
Lf tbfifìr (Ut Otuurtt JpiyttuelUs de S. Franeoit de Pault^ 
nel tratt cap.a,Lec(cra VILic^z 1 8 
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Nè>fa(rh'otl^ 4 ntUh&iI;TÌi<lft;Francerco LanaaioTicIlaCTfF' 
tiicaGcncralelathia rdelifiOitrt) Ordine ncii’anfto I 4 rt 7 >»n 
li Padre Njcoiò R.nllaf? (vd Tu9 libretto intitoUco 
Rtli^ieufeVH A al/0.57. La llefcrittione-dcl Regno, 
di N-ipoli, /|^0ipata‘l’aóno itf4o. nel .fo.z^ 1 Fìladdfd'Mu- 
gnbs nzfT^^ltro deìte, Famiglie nobili di Sicilh nella pri^iLp 
parre^alìci.45l'Eril pàdre’Ooii Frantefeo Maria Maggio cftfl 
^Uhifrici Rv.go-lari’iVcHibròìS’efr^i adfexerciìia Jptritinàlu^ 
al cap i,§w4.fyurt.i8 . in / " < ; . 
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qi;a!irà. virtù, c,boDt;{di.vira|, com.e lì vedird in apprelTó.fù’ Il 
inaggidft'ahnco^ c^ehaué liànùto in terra il noftrb Pa- 
friàtei ; pèrd fono ‘flate fcrrtrfc la* maggior parte di 

tj»àdte. Lettere, ■d'ella-cùi nòbile difeendònta fi tratta ncII’An- 

V.delIa'Lettera XXXII ■ ‘ 

I E S V S \ coftopic apprelTo gl’antkhlChrifti4ivi.di 
J preporre in tutte le loro attieni falcifero 
j^dCeìff. «omc diCiesù Chtifio eopforme iljconfiglio dcirApbftoIo 
3. Paolo : omnè ^u(^dcumqf4f Jjicitis in verbo, at^ in aperta » 

omnia, in nomine Domini nofìri lefu Cbrifìi /dette' Quindi 
è che- anche nel principio delle fcritrure poneuano il r^de^ 
mo nome , come oHeruo hauer fatto il Padre S.Agoftinó fcri- 
nendo de f rinicate, dice'Ddo:./» nomne, Domini fu/ceptum 
opus aggredimur , 8 t hauer Ciiifiiniano Imperatore prin- 
cipiato il librò delleifue Inftitàtiorii bó quelle pat4l^: In no- 
miete Dòmini noRriJefu Cbrifìi *- E che queftò nomé filerò^ 

* Tanto habbìanoanche-vrato nelle lettere ne fi ampia fede_>' 

ràrciuafcouo di ConfiantinopoH ChrifoOomo quando dice; 
HoTitL 9 , ^if aìiquij loqui ; nomen Dei prapont , tir ideo noi quoque in 
e ? Epijh'hs.nonren Dfi preeponimus, vbi futriì nbmen Domini, 
omnia fttnt/aufìa,fy’/<Blttia,nam JiConfuìum nomina e ffì- 
* eiunt, tnfirmet,àe Valida /tra litterit,mtiUo tbagis lefu Chri- 
/7i «OOTWe; come appunto feee Coftantino Quarto Impera- 
tp^it dtcr qneftoaionic fcriuendo à Donno Primo Sommo Pou- 

tpi'adtir. tcfice,dicendo nel principio della Lettera : / n nomine Domi~ 
/> 6iì. ni>& Saluatoris nofiri lefu Cprifìi eb'f- & S, Bernardino da_, 

Siena 
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f à\ ncc 6 

Q^'ffU'u t vt feihdi wA vetibii vii operis J /#. t./en»: 

l'tJU vobis órigpn ^ iniUu m fumatùH qtpan fijftribis , veliti 

yèn "àliqMd'aituU operarti^ mm reuereféiaìifAp .. 

Viigrponhi^t^^fffpio P^t4Ìi\\qui bxfé feruabst Tanca c ladoj, 

C€t2à'df cj^èilo DÒm^ di Qi^sù ><che J^AbbRte dtChÌ 4 raualle 
bel>b6^ì^d^^<s> ehfr oo£ Aon ti JiMfné di.^iesàijPQn^ 

pùÒ^^fTefuii^ft^ guftOh'V nel^lCfiW.v ine ni^triineOto . S ’% ^ ' 

firibif mn legàm iH<IeJkm*y per il che ii mio ,> > C4«/, 

gIòrioro>Pcànct!fc^ ad«cfcmpiQ;cUv l^aoJo, iiq^aieiooominSi * “ 
ptùKÌi 40 ( 5 i‘^òfte nette fueiettere;* egli loTcri/Tc'tQfcoljpi. 

Sì cfttóftev?bpra 5071 tiare, .cantar era /a doicezra ne feficlqj 
nefprofeHHo»e fcriuèrlo ; c proponendolo iriquetta ,’e*neH 
affl-i^iewterè vtil^a qtiafi dire, Ciesù reggi lamia «lanp., ac* ‘4 . , 
^ehe la feritcura Ha pura ,.c via più ornata con la phr'ci.chè 
cdh^Kdlptjneriza ; ' Di^qdì nacque cflfcrii tanto quciila diuo^ 
rióne di*M facrtìlànto nome ne liioi rcligiofi propagata che-^ 

(in doppo morti la vollero tcflificare ^fù,vno di quefli il Pa« 
dré Frànccfco di San Vaafl di natione Francerc,ncjpecro del 
quaIc''doV>pcf’fua' ^morte, ini -bei ‘caratteri ritrmioffi fcritto 

Cjttsu • ’ * i ' » ' > *. i .i f ’ « t. lé I 

\ Comincia prima lettera il Santo dal 
ll|. aiene<^tto X labcnédidcio^c , elode di Dio ad e/èmpio 
del Reai Profeta DìuidetJ^ffjfd/eam Dòminufn in omniteni’m 
pare femper ìau$ àus in ore meo , Anai che San Pietro^, & al* 

• • eri Pontefici » e San pàolo cosi ancora principiarono 
Jc loro lettere.” Ckjeftà bencdittionc , e lode di Dio è voce;^ 

Angelica : e quali pnneìpio j' e comiheiamento dellavita^ 
beata J*Impcro^t»e ii Bcacinel Celo fon1mer({ nel mare della 
Diuinitài^itro non fanno che benedire, e lodare Dio fecoQ* 
do Urenfo deirApottoloGiouanni. » . 

IV. ?pi-.ito (io» } 

’ era ben di ragione, che jn ogni cofa con. quel- 

Il n confi^mafTe. perilche à guilà di Pietro, Paolo^ c Gioaanj . * , 

n >1 ^cui (bltf pafsó ancone Pontefici, comincia la Tua letter.» 

, con 11 faiuto della gratìa, defidérandoli la grafia dello Si rifa 
ianco; quale per efler il primo dono comprende tutti gli altri 
• ’ * ' doni, 

« -r. ^ 
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doni> e bcnirpirttualiicotìrotme notò it4occiOImo Caicuno. 
£ che più li porca deiìderar Francefcoi che U grafia > Jaqua* 
k'fìi accodar ranima à Dio, di cifi la (i.parcecip< purgandola 
dalle lordure del pcccaro« eforri/ìcandola con vigore fopra- 
narurale* Pcrproua dì che confiderò quel ranco vi di^ 
cendo il gloriofo Prelato Santo Agodiuo . Quedi proponcu* 
vn dubio>qual fiapià gran facto la cceacionedel CieloyC^ 
della Terrai ò pure il perdono del peccacó • e la gludificario^ 
ne del peccatore i e rifponde crtèr maggioc quedo -fecondo « 
Prorfui ffiMus bòcftcundum tfft dixeritn , quàm tfi Caglum « 
dr T erra, dy qute eernuntur in Cafh ,(*f‘inT erra ; Et ne_» 
adègnavna ragione, la quale per e(Ter alquanto ofeuretta, fù 
dichiarata daH’àniina fua , che è San Tomafo , il quale cosi 
n'infegna « mtius opus e fi tufiijkatio I mperij, quia termina- 
turadkonam «temum diuina partieipationis , quam crealo 
Coeli, errtyqapterminatur aibonum natura mutabi- 
lis. Quando Iddio ci perdonai peccati, c ti giiidifica, non 
lo fi con vna edrinfeca remiffione deiroffèlà , accettandoti 
folocon parole , c con l’affetto per fuo amico : mi (Infonde 
l'habico della gratia giudifìcanre, la quale quali vede di luce 
diuina difcaccia le tenebre della colpa, & abbellìfcc Tnima , 
facendola amica, e figlia, & (pofa del fuoCreatore . Or que- 
lla grafia giudificantc , della quale fi vede rànifnk' quando 
riceue il perdono del peccato , è vna participatione della di» 
uiniti, & è vn feme deireterna communicatione della glo- 
ria, e beatitudine fopranaturale; laonde viene i trapadare i 
limiti della natura creata, entra in vn ordine fuperìore , e 
diuino t il quale non hi proportione alcuna con le cofe n^ 
turali 1 come fono il Cielo, & la Terra , e quanto in eflì fi ri- 
mira. E però non polliamo noi meritare queda gratia con 
le forze della nodra natura , però che eflendo ella collocata 
ncH'ordinc fopranatura)e,cdiuino; ci vuole altre fcala ,che 
quella della natura, per arrioarci . Queda fcala è l’aiuto di 
Dio attuale , col quale il nodro libero arbitrio fi fqlleua fo- 
pratlfuo naturai vigore per poterli denderc d meritare dt^ 
cmtgru* , per mero della contritione, rinfulione della gratia, 
e pofeia de tondtgno , raugumento di quella , efercitando 
altri atti virtiiofi , c frequentando i Sacramenti . Se dunque 
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neVa creacione de Cieli, e degli elemeneifì produ/Tcrocofe 
nacorali, e mutabili, e nel perdono del peccato fi produce la 
gratia fopranaturaie i ineriti, le forze, e l’inclinationedituc« 
le creature'; chiaro fi vede , che maggiormente riluce la di- 
urna potenza, e piò rìrpknde la gloria del Creatore in que- 
fia feconda operai che nella prima , perche la fi nobile , l'e* 
falca i quelle altezke fupreme tacendola figlia di Dio, c trasfi- 
gurandola in Dio, il che affermò Mpofiolo dicendo ,che^ 
noi fiamo heredidi Dio, &cohereaidi Chriffo. Httreda 
quidem Dt't^ eobdrtdet autem Cbrifii', doue fi vidde mai fri 
gli huomiat canta grandezza ? Tutti i beni di Dio hai da he* 
reditarrn Anima mia.diceua Dauide, non bai da effe r bere, 
de deH'Imperatore de’Komaiti , mi del Monareba dell'Vni- 
ucr(b,« quanto pofflede iddio turco fari tuo. Ettnim bd- p/tj.va 
reditasmeaprdcldrae^mibi. Entrando nelParadifo ti diri 
ti»d Padre . quel che tuo fi-acelloChrifto gli diffe‘, ^ omnsa 
mea tua funi . Cita gli octhi , e mira qurfti Cieli , quefii 
tefor^qiicfieglorie, quella diuinici, quefia T riniti maefiofa. 

Omnia mea tudfunt^opjax^oiz è tua: godi rutti quelli be- 
ni con mio Figlio eternamente felice , e con clTo lui ct fia co- 
mune rherediti , con il quaJe hauelli limile la figliolanza^ ; 

Did'mur eebdndes Cbrtfiu <juia cum ipfc Jit printtpalis filmi » 
à.quo a»i jUiatumtm partktpanms : ita e fi prmttpalii hdrts, 
am in bMrtditattaonimngimur. Son parole di SanTomafo. 
Dic)uefta heredùi parlandoli Prencipe degli AfoAoli diflc, 
fitundummifirieirdiamfuammagnamregtntrauitnot in^ 
bfrediUitivri*ieorrmptibtltmt'infoniamina$am y ^ imarte- 
fitbitemytonfcruatam in Calit in vobìs . In quelle vitime pa- 
role hi difficolti quel geminato , in : peroche quella incor- 
rotcibile.c beata hcrediti,l)i conferuatain Cicioi noi, noa 
in noi ,percbe dunque dice fffCor/fi invobtt ì la ragione è 
perche quei bene immarcefcibile fi dona i figli addottati in 
virtù della gratta . B perche quella Hi infufa entro di noi ,c 
leco racchiude vna aucteriti^ vn credito, vna ragione, per la 
quale llierediri del noAro Padre Celelle, ci è dooura di giti- 
llitia.per qucAo colui il quale oeirintemo deirantma hi que- 
Aa grada , viene ad hauerquafi entro dì fe quella beatitudi- 
■c . Se di qacAo deifico lUco brami qualche fomigiianza^ , 

•flcr- 
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olkroà-là fimilitudiAe^apportuai da Saìi Tonufò « dei 
llifuowoi j^uando tutto Incido efde srmtJlante dalli fucina t 

10 e(To non’vi é foftatvza di fitocò « mafolamence vn 1ncen(b« 
calore, da quello comoiunlcatoii» altriniente rafFreddato-noa 
reOarebbe ferro, ma carboncrd ceoere,come auujece alle-, 
gno. fi iondimeno quel calore elfendo vna partìtipatìboC 
folcrdel fnokòs foUeuail) ferro alio ftaco.-del fuoco-, vc/feù« • 
doio'dcllaruachtarezza, e dandoli efficacia di far cotto ciò« 

I i ' che farebbe vn viuace carbot^ko;. >Cosìiinhna,)CÌie ndlaiforo 
Dace dello Spiritofanto s'infiàmina d’amore , e fi velie di 
gtatia non rictue rifiefia-iutura • Scefieni^ di Dio, che que- 
fio efler non-piiò':rma vak Tua parmipatìoae-.ti&jviia qualicd 
eano nobiie,>C'liopehda^che l'efaka d fila totale, che fdmbra, 

• • V» vn Dio;eperò lefoao dauutelc opcjlatìbni propnedi.Dio, 
come fono l'Miatlopil vederlo, .e godèrlo ia Cielo nel modok 
'di fopra fpiegato'. Laonde fi t^omschi non m'ai veduto ha^ 
uefie il fuoco, potrebbe appcendervlnanience la ftra nature # 
nrirandoiit ferro infuocato,pcr la^aoifimilitudine/c^e è fri 
Voto; così , fe noi vedeflìmo ^rn> Anipnam , potreffimo 

coh qualche Aliuezz^orrtiai* cnacettoideli'^fl4a>;tfiuinaL,:, 
delia qOatè' partecipa Tatiimà amante ^icona(»'vaga)fhence_t, 
t.t f.Ui concbfnde il Dottor Angelico: D'on$à»tj^ratr* àxteiht- am- 
ST.i. ntm ficùltatfm tìaUty* crt.xta, eum mbil. aliud fit , ^ua n^ 
qu*<ÌAm pgriitipatio diuina natura , qMaaxeadìt omnem aha 
naturam, if-ddeo ficut impo^itt eìi'iquoàigniatvnfi folus 
, ignis^Jicnmfft eft, qtt$dJimrDeftidtifieeiiiómmMmcaitd9 
confortium natura diuhta perqoamdam Jinuhtudmitparti^d 
■cipatiohim‘^‘'ìl iptuóctre aon pUò^feire fe non dalfuoccK.flc 

11 deificàrenoQ puoi venire fe non da Dior; ma il calore-t 
nbn eccede la nat'uradelferro'; come lagratia.’e carìtilb- 
prauaneano ogni sforzo, e merito noftro ;il ferro infuocato 

. è vCr<>.ché r,on è fuoco, rif’anirra deiiìcatz.à véro che.non c 
iDiotmifì tomequélih fembra k /fbfza^di calore col: fuoco 
iVitrinfecaro, cosiqwefta in- virtù di giada pare infutfccrato 
- roti Dio. Eeeo-quantb profondàmenre fauelia il Salniilra^ 
F/.lfv< PgQ d:xi Dtj efiis , poiché pergraria & amore dtuer.tiamó ' 

« tanti Dei per partiéipatione^'hìcncrc alla nofira natura inefia ' 
. -qoafigftrmogliod&iinoqucllòiUccinedabiic , che Spiegato 
habbiamo della gratia , ,, Kcfia 
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Refta che ponderiamo perche la grana , d giuftifìcartone 
del peccatore benché Ita comune i tutte le perfone della.. 
Santidìma Triniti ,*s'attrtbuifca nondimeno particoiarmen.- 
te allo Spirito Tanto . La ragione principale é « che tutte.» n 

2 nelle gratie, e fauori, che appartengono alla volonti,come 
>no la contritione, l’amore, e fomigiianti atti, hanno mag- 
gior fìmilitudine con quella perfona diuina , la quale proce- 
de per volonti, come Io Spirito Tanto , lì come quei doni , 
che perfettionanò rintelletto, fì appropriano al Verbo, dall* 
intelletto paterno generato .E vero però, che tutte le crea- 
ture Tono effetto delle trèperibne, eflendo, fecondo iXhco- 
IogÌ;opera T rinitatis ad extrà %ndiuifa% & è vero che proce- S Thjf.t. 
dono da Dio, come da cagione efficiente per reflenza che c <ì-3x.atr. 
vnicp principio di operare, nella quale tutte le tré perfone^ 
indiuifibilmente Iòno vnacofa, nulladiireno ben puòauue- 
nirc,che da tutte tré tal jereatura fi faccia , che ad vna pii) 
che ad vn’altra perfona fi riferifea, come può eflcre, che tef- 
fendo tre Sorelle vna verte fola, tré fiano che la facciano , Si ' ^ 
vna fola di loro, fia quella poi che fe ne verte: così laCoIom- ^ 
noi fiume Giordano, la nube nel Tabor ,il faoiro» e Ic^Mnguc 
in Gterofolinia furono create da tutta la Triniti , mi farte-j 
fingolarmence perlo Spirito Tanto; la voce foptailGiorda- 
noj fd dalle enè)>errone fatta, mi i nome folamcntc della., 
prima; bic efìfiliutmeas dile^us tinqmamihi bene compia- M^th. 
cui: rhu maniti di Chrifto fu fatta dal Padre ^ e dal Figlio , e r.j. ' ’ 
conceputa per opera dello Spirito Tanto, e pure folamenre il 
Figlio fc la veftì , in Jìmilitudinem botninumfaffus , ir b tbi- mi rkU.4'. 

& in fimilguifa fi può dire della gra- 
tta parlando dello Spirito Tanto. Mi fopra quefto portiamo 

appoggiare vn altra conuenienta ; Il bene è certo che di fusi - 
narnra écommunicatiuo disèrteffb, comediflTe Diorifio^ ‘ ^ 1 
Areopagita ; Nella Triniri facrofanta TEtcrno Padre infini-"v.4^» iu 
raméce buono sfoga la pfenezra di Tua bonti nel Figlio, prò- 
ducendo il Verbo confiirtartiale eguale , cocrerno , e viuo 
rp 1 eiidore,e figura della (urtanza fuatil Figlio pieno deirirtcf- 
fa bofitd^ebe gli è commune, 8 t vna, eguale col Padre re- 
ciprocafl^feoarainoie, con che vicendeuolmente fi ama- 
ao,fgorgà elfo quelTìitcrta pienezza ooMoSpirictr^ 

• B Tanto, .♦ 
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fancoiU quale DiodeirincCfa rllcnza, mi fcnza precfCone 
necdniTia (^aiextrà) che^i, lui lì,qrigÌQÌ, fé ne rimaDc^- 
E cucco cbe di vna idena pcrf'etòon^ Ira nella Deici> i{ prpcc* 
dece, che rcflerc principip di proceflìonc,^comc la lède c’in- 
regna, poiché non£ difÈ;renza di foftanza,nia fola didinicìo<« 
ne di relacionc , cOncepiice però in vq certo modo ig mente 
nodra lo Spirito (anco , come vn Eume impecuolb ,;epicno 
di acque infinite, che craccenuro dagli argini del numero 
delle diurne proceflìooùnon trabocca , ne dcriua in alrra_ 
perfona C »d tntrà) mi come che egli è amore, e tanto piò 
cerca di propagarfi; douefintfee l'infinttacommunicacione 
necefFaria trabocca neiranifiNn>là *.e, libera » e communicao- 
dofi ( adextrd} di nell'anima del fedele* 8c in lei fi tfoga^ 
con vnafmifurata piena digratie, fecondo il noìlromodo 
d’intendere,perche non genera . Però (1 fcieglie la più fublU 
me opera (ad exfrd,J Se appropria à sè de (Fola gratia, il per- 
donar la colpa , il giudificare , fandificare * & innamorarcLA 
Vanirne.. > 


^ ^ Da quello, che (ì legge in qucdalet- Vr. 

Grangiuocatorc J- tera dopò le fopradetee parole non 
hà dubio , detto giuoco , doucriì inccudere di giuochi di 
fortuna, e così di quelli, che (ì fanno con carte,e dadi, quan- 
to noti, alrretranropcrniciofi, per mezo de quali potè con» 
fumare tutto il fuo hauerc, come dal nodro Santo in decra 
lettera (ì afserifee.. Fù il giuoco delle carte, come vuoici 
Hugone inueiitato nella guerra Troiana, da vn Soldato chia- 
maro Alea, dal quale in latino le carte da giuocarc fono 
dette tllfx ; O come rifèrifee Herodoto, citati) da Polidoro 
Virgilio ambidue derci giuochi e(Fer dati inuentati da quei 
di Lidia popoli dell’ Alia; di nunierache, hauendo Herodo- 
io fcrirto fotto ITrapcriodi Ciro Primo Rè de Perii , non (i 
può dubitare deirancichiti diquededuc maledette Inuen- 
tioni di giuochi di ventura, come dice il Nauarro ,che An,> 
gelo c hiama del Diauolo,& Toiuerlàlmcntc dannati da Dot- 
tori, facri Canoni, Conditutioni di Sommi Ponte fici, e leg- 
gi Imperiali, onde tali giuocatori vengono ad efser feom- 
municaii ; Si Laieì futrinttat fiCltricideponantur, riferi- 
fee il Decreto di Gradano » e fu parimente decerroìRato nel 
, - fedo 
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fefto Sinodo Conftafìtinopolitano,InnocentioIIL' nelcap. 
ihter àiUéios de txeejf, Pralat, GioUiniano luìperatorfi nel- 
la NoiFdii de Sanéì.Efifc,%,ìnterduffj colL^.Autb Interdici 
fura C,de Epi/i.^'Cifr. prohìbìCcc il medemo aiii Vefeoni , 

■c Sacerdoti , non volendo che poflìno ne meno affiftcrc i 
veder gtuocared fimili giuochi; prohibendo di più il detto 
Imperatore i ridotti , e cafe di giuoco , come fi dice nella.-. 

Ifin.Q .dereltg, à‘futnpt.fun, & Vlpianodice rdcr degno 
di caftigo, quello che induce vn*aJcro àgiuocare , oltre di 
che il giuocatore incorre nella pena deirinfàmia , fecondo 
TAlberico, & il Bobadfglia quello neWìLòumiiem \ C.de in- 
eef.nup, à' ìnl.i .f. de Alea» e qucfti nella fua politica lib x. 
cap.j. e ciò in riguardo del danno grande • che fi riceuc dal 
giuoco, perche! ginocatori nel perdere hanno dilgufio, nel 
vincere ingiuOitia perle fraudi inganni, che fi comn.et- 
tono giuncando, con danno della falute, emacchià nella re- 
putationé; Vere malediSìa res^iadus , vndè tantum fcclut 
oritur fdìcc S. Antonino, in vero fenza ragione gli Egitij 
• haueuanopcr legge, che niiingiuocatore potelfc acculare-. 
chi'fi fia giudtfialmentc , ne tampoco teftimoniare contro * * 

alcuno, tenendo per certo , che elfi fufiero tanto federati , 
che per ogni minimo interefichauerebbero commclso mil*. 
le ribalderie j &infieme mille fallì giuramenti: nè fono que- 
lli giuochi, come fondati ncirinterefse , e guadagno tempo- 
ral«i folamertte della perdita della robba, dellafanirà , della 
vira, c del tempo, mà quello che più importa, dell’anima , c 
pure fi crouano aleuni che non pare, che ad altro fiano nari, 
cbe'per occuparli nèl giuoco, • AiftimAuerunt ( dice/o Spi- 3 ^^ • 

fttO^fonto ) lufuin effjf vitanj nófìram , ^ conuerfaùonem^ ».ix: * . 
ejfìiit eompòjitath ad lucrum oportere vndeeumque etiam 
ex mah aéquirere f e non fanno che , malè porta malè dila- 
buntur , difsc Vh Gentile .Sono troppo graui i danni, che— <2ie4HPhi 
dal giuoco fi producono f poiché non vi è atto più difordi-- 
nato di quello giijocare y e che /ìa’prtiidpio , & origine di 
più numero di peccati dèi giuòc<>,impcroc 1 ie quante figure 
fi vedono nelle Carte « e punti ne dadi, di altrettanti mali 
(bno cagione vno più grane ddraltro, come afferma An- 
tonino nella fuafbmma Thcologica. enim ìaxiliis (db / / *|V^ • 

B a ce egli; iti/** 


« 
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,, -.ce egli ) funt punSijiy. tot fulcri ex<o proctàunUnnunt 

uiut aUtrOt al giuoco é quello. cfieUutienM i’ocio , egliéàl 
maeftr* della d^ocagioe» riftt;utn.eitto'deiJ'aaamiai Iafucl4 
r\a degli iagaanwla cagioiixc.deltt rt(Tp» la A^agge de coAumh 
la maccltia,che«rcura la'mobilrd. vn continuo tra uaglto deli’ 
animo, &yna perpetua guerra, nellaquale non fi fdaIcro)Che 
/»t . 3 perdere, onde diflc colui.» ■ i, • i. i 

^ *Ttt . ■ t . ' • . . ! ’ . . I A 

I - Jr.\ fftUt deforme rnalumt lutrì^ cupido , 
lurgiaqi àyrixetfoìieitufq; dolor ,|! 

Crirpifi<* diruritar,re/ò*ia$ elamoribut eitiert 
Inuoeat iratost quifque Meot » 

Nulla fida tabulisi quà non per <ootàpetuntur t ; 

Et ìaebrymit vidi ftpi madore genas. 

•* ' .-li *i » . , ■ ■* ... 

E opinione di AriAotcIe , che il Giuocatore » & il ladro 
fiano voa-cofa medema, come quelli che caminano del pa« 

" • ri zneiraoaritia, e defiderio di fare ogni guadagno illecito, , 

4. tthu, onde lafctó fccitto : Aleator qutdem , ^ fqoliator , 

' ex ììliberaMum genere funt', Jiquidem turpis lucri cupidi^ 
Nella cafadoue lì giuoca dice Tlmperator Giu Ainiano altro 
non li fente, che biaAeine, e maiediteioni canto horribiii , e. 
con cali circóAanac, che lì come fono indegne d'clTere alcol-, 
rate, così aborìfee la mia penna di Icriuerlc; le beAialitd, che 
fi commettono da giuocatori , così in fatti , come io parolQ' 
fono frequentUfime, polche lì vedono adirare non folocon- 
cro fe medelìmi, e contro li circon AancÌKlMfirfn|i , ma anco ^ 
7èfcf 4 * coOtroilCiclo,e contro Dio: IUccQh<^ 0 |B^Ì(> Canópra^ , 

' , ceofc nel fuolib.de miracoli del fuo tein|jo,ÌWn^ vn gioca- ^ 
tote bauendoperfo nel giuoco fi accelé ottava colera!, che 
prefa vn ,*>rco, tirò con clTo vna frezza verfo il Cielo , come 
. voIclTe vendicarfi contro elTo, della perdita, che haueua fatta 
nel giuoco, il che fatto,troudivdolì il medeino giuocatore il', 
giorno feguente dgiuocare y h medema Taecca tutta infan- 
gwinata, andò.d ca^re fopra Ja.tauola doueegligiuocaua^ i ^ 
onde fpanentato dal cafo fi pentì ,confcffandofidavn.Padre 
T/w Bnt Doni?nico,,chèpot lo riferì al fopradetto Autore . Si 
legge d’yn altro giuocatore , che hauendo parimente fatto 
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vn^ Ì|>éfdita gra nde nel gìuocoi e perciò grandemente adi- 
rato, diede akune pugnalate ali’imagìnedi Noliro Signore; 
della Be^tQìnu Vergine, e dialcuni Santi , dalle cut ferite r 
come fé fufsiero fìate dare in corpi vinentì , vfci molto fan- 
guc , per il qual de litro , fù il facrilego condannaroalle lìam- 
me . Nella Cirri di Leone di Spagna , non hauendo corri- 
fpofto i dadi alde(ìderio,con il quale vn Soldacolì era pollo 
^«ocaro con elfi, ferì nel volto vn Imagine parimente della 
Be'atilfima Vergine» dalla cui ferita vfci lìmilmente fangue , 
la quale Im^ine da quello cafoprefe il nome dtS;Maria del ^ 

Dado . Vn cafo limile occorfe in Roma , nel Pontificatardi 
Siilo IV, SitrouauatnqueicempoauantilaChieradi S.An« ■ , 
drea detto degli Acquerenarij, oucro de Pefeatori, vn Porti- < 
co , doue era dipinta vnlmagine della BeatidIma Vergin&j ' i ^ 
con il-fuo figliuolo in braccio , nei qual luogo efsendo an- 
dati certi giuocacori i giuocare , & alcuni diedi hauendo 
pérfo neigtuoco , fi mifero i tirare de falfi verfo la detta.» 
Imagine,^lla quale, colpita nella guancia, vfci fangue, & 
fino ad hoggì fi vede tal legno in detta Imagine , alla qua- 
le il detto Pontefice erulse la Chiefa , che fi chiama^ 

S.Maria della Pace. Sin qui è giunca la befiiaKtà; come hò 
dec^o del Ginocatore, dì maniera che non d maraniglia, Te-a 
alcnm ioMdefifiin qnéflo.viào*é confiifioDedelia krol mali- 
tia, hanno vifio cadere , come rifertfee S, Aoeoniooi Jow L', 
proprif occhi, sà Je tauok doue giuocauano, partendofi da ^ 

propri; fid, doue Dio; c la natura gli haueua cofiiruid , e fé 
ad altri» fe gli è torta là bocca» Ibpragranri da vn ìdqjrbuifiL.' 
paraltfia • Vn'aicrofimil cafo racconta Gi^ielmó Parifiénfi^ 
efsere occorfo ad vm Soldato giuocatore, al quale perbauer 
befiemnriatoper gH occhi di .Dio » caderono ambedue gli 
occhi . Riferiice parimentc Cefarìo,come il Demonio efsé- 
doli mefso à giuocare vna volta con vn gràa giuocacore..» » V ! 
occorfe» che queAi perdendo difsc con gran colera : To dc,i'- ‘ ^ 

Bi efsere il Diauolo , al quale rifpofe il Demonio ; appunto 
ade&o è il tempo , che tù venghi meco» e così pigliandolo 
lo ponafse fopra il tetto della cala, doue laftiaodo il fuo cor- 
po elsaagac»feco condufse la di luì anima . Il Ibpracitato ^ 
Tomafo CaiitdptMe^àj^Huogo citato »nacra di più cornea 
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gltiacando v5 CriOiatio » con m Hebreo la notte di Paiqu^ 
e qnefii perdendo { e perciò biafteoiando Grido Signor iio« 
Uro I e ia fuaSantiffima Madre» fubieo dopo elTergli contrac- 
ra la mano, con Ja quale maneggiaua li Dadi , rabiofamence 
morilTe ,& il Cridiaoo poco dopo ancora • fpauentato dal 
cafo . Mi che diremo delle pene che patifeono i giuocatori 
ncirinferno , fi legge che Rufo nepote di Cirillo yefcouo di 
Gierufalemme,fu condannato igrauiflìme pene nfeU’Infcrno 
perii giuoco , come riferifee Marulo , e manirefta ilmcdc- 
mo Cinlloin vna Lettera fcrittaa^ S. Agoftino, cflergli fiato 
rtuelato, che viene confermato da Santa Francefea Romana» 
come fi legge nella Tua vita. Trouandofi ella inferma nella 
Tua Camera, contemplando ia mifera condirione de'morca- 
li, e la caiamiti di quei tempi, per le cui feiagurc molti ter- 
minauanoi giorni delia Jòr vira, con perdere infiemeanco 
Tanima, circa l'hora di vdpro, fi pofe con tanto cccelfodi 
mente i contemplare Tacerbità delle pene fempiterne dell’ 
Inferno, che rapita in cftafi, fu dall Angelo Gabriele in fpi- 
rito con dotta aUlnfcrno, doue gli fù ri uclata la pena, che per 
ciafeuna forte di dannati era desinata.» fra quali vidde i gU 
uocatori, i quali da Demoni] veniuanopofiii giacere , e ti- 
uolca ti fopra alciini pezzi di offa, e di carboni accefiyiJ che^ 
fatto» li mecteuano à giacere fopra certe tauole di ferroi pa^* 
rimcDte infuocate, dandoli ibcre oro ».& argento liqucfac-^ 
to, & dadi infocati , frufiandoli in fine coo certe sferze, nel- 
le cui cftremiti vietano palle di ferro fi mil mente infuocate. 
Oltre di che » fè nel giuoco erano fiati truffatoci, yeniuano 
impiedatJ,' fe traditonTquactati»c fc homicidi,glKtagiiaQano 
la teftl ; da che fi raccoglie chiaramcnteqaanto di danno, c 
vergogna al Crtftiano fiano detti giuochi, come diffufamen- 
tc ne auncrtifee Cipriano Santo, in queftopropofito , chcj 
perefser cofa molto necciraria da farerfi da quelli, che pro- 
fcrsano di e/scT veramente Crifiiani, hò voloro qui tnrerirc ; 
Mult± enìm ( dice egli funi tentAtìants<(‘ tis {diàboli) tjuo^ 
rum primàrdio funi idolatria, mechia , furta ex quibug 

ale a tabula .ìUatrf tei manus Itbidinofoiiudio confu euericnt, 
idefìalca tabiiU % quod ejl Diaboli venahu^um , deìifii 
vuhws hfambile'yoleie t ab uhm dico, vbi Dubolus prtjio efi 
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ad ta^^itndnm fummtjput * iy tum efperit de eaptin§ trium* 
pbum perfiiiAtfalfa teRtmonia . T abulam aleet dico > %ihi de- 
menti» , ^ furia , dr venale perieerium imperium, ò" eolio- 
quiutn ferpentinum iUlic rabiofa amieitia ; Ulte aproeijfìmi 
fcelerisfr»^ernit»s dtfeordans , illie conuicia , audacia fa- 

uot d^ infuna > iy fera impatientta . ^lea t abulam-* 
dico, vbi pojfejtonum /tmijjio, cb* pecuniarum ingentium per- ' 

ditio rnonfiruM, ^ demoRr:ftts litigìofum,furax dementi» , 
Oalearum noxta fedentartd ^ ^ pige-a nequìti»^ O manus 
crudeles , d^ ad periculum fui armata, qua bonapaterna-, > ; 
dr Opel auorumfudore qufjìtas, ìgnominìofo ftudio dilapidat, 

O neqaam manus, in perntcìem Domini fuiarmata, qua for- 
didijimi arti totam fubjlantiam perdit, dy cum tot ejfent au- 
gendarei ftmiliarit, S' rnultarum abundantia opum , modo 
inopia dy pauper eR . Alea e fi, quam lex odit, alea ejì, quam 
fequitur crimen ignobile, vbi manfejìa tentatio, df pesa» oc- 
culta . Alea e fi alueus mali , fupplantatio amici, qua nte Ite- 
crum eonfert ,fedtotum co nfumit . Alea quiludit priue au- 
tori (.diabolo) eiusfacrijicare debet, quod Qhrifiianu noru-» Txci. * 
fìcet, dicente Domino ; qui immolai dijs occidetur,praterqua 
Domino foli - Cbriflianus qui et , dr alea tabula ludis , lieet 
non facrifices, lege buius facinoris partieeps et . CbriRianus 
quieumque et, S’oleaìudit , hoc prirnum in loco credere de- 
ìut ,quiUrnon CbriRianum ,Jed Ethnicum tibi nomen tfì, 
Aleatorquieumquiet,Cbritiianuen te dicit, quod non et , eo 
quodfaculo^rtieept, neeamieus QhrtRìpotet effe , qui cum 
inimico Cbrifii, tenet amicitianr. Si quit Aleator CbriRia*» 
nut et , tuut dr banditati t tug inimieut et r quieumque et 
define ab illa dementia mifer , quid te in laqueum mortit 
cum diabolo vlirà praeipitat ? eRo potiut non aleator ,fed 
CbriRianut , d^ne ab iiiit tuttfuracijfimit moribut cobite-, 
pracipitem nequitiam tuam ,Jit tibi eum pauperibus quoti* 
dianut lufut * Alea ne luferit, vbi lufut nociuut efi , df tri- 
men mortale , vbi dementia fine eonjfderatione, vbi nulla-, 
veritat, fed mendacium » Abjcide inde manum tuam, dy 
auerte inde eor tuum : extrabr eaTtginem inimici ab oeultt 
tuit, dy purifica manum tuam d facrificièt Zabuli’, ebsge—, 
ait tèfuracet morte, eRo patiem df CÌriwuiìUi,eRo tibi, dy 

vita 
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vif£ in oferathnìbus iufìUfSt é)* pt^uidfis . Rùge diabè^- 
Uim perfequentemy^ fuge aleam inimicàtn rerum tuarUm j 
Rudium Jittìbi S apienti f Eu angeli j monitis erudire puras 
manus ad Cbrìjìum extende , vt qromereri Dominum pojjts % 
altam noli refpieere . Sin qui San Cipriano* Concludo final- 
mente con S. Antonio che ; nan debet dici Cbrifìianus , qui 
dedita s'qfi ludot cum vituperet nomen Cbrifii . 

Per rifpetto della parentela }' uÓnoXttrèfcom? nÌò 
rEuangelicoDottorcTomafod’Aqutno. Anzi perprout^ 
'*^•5'* di ciò propongo quella famofìlfimaqueflione , quale afseri- 
fee Girolamo cfser fiata in tutte le Chiefe frà dotti circa l'an- 
, , ni, e Tctà di Mathufalcra . Erat famojijjìma qnafHo^ difse il 
TnVen* ’Santo , eb* Ecclejtarum dif^utatione ventilata dt^ . 

annis Mathufalem . Poit he fecondo il calcolo de* Settanta 
Interpreti, farebbe fei anni fopra vìfsuto al diluuio, del che 
ne fà mentione la Scrittura facra, ofseruando, otto fole ani- 
me efserfì nell' Arca faJnate. Nnl/adimcno come computa 
la Volgata, compì egli nouecento fettantanoue anni^allot che- 
- dicro princìpio Tacque à purgare i lezzi del mondo ; Refla^-. 

ancor da dubitare, fecondo l’acutezza di Caetano fiippoflo , 
che fia nel medemo anno'del diluuio già morto, fe fufse egli 
infieme con gli altri, ò poco prima Anno igtturdi^ 
ìuuij mortuus eli; an autem in ipfo diluuio pertérit , an pa^ 

' rum ante mortuus fuerit Script ura' explieitè' non narrai.' 
Conchiude però c^ì, che prima che fofscro Tacque inon- 
datejmorto vi fufse Mathufalem ,* diluaiunu^ 

mortuus fuìt , Mà fe Caetano non si trarre le certe confe- 
quenze dalle dubbiofe premefse , donde potè dedurre in- 
dubitata conclufione da dounta conuenienza? rifponde-» ; 
quia ratìoni confentàneum ed. vt ante diluuiu Mathufalam 
Auus Noèf mortuus fuerit^ vt Noè negleSìa pietatit erga^' 
Auumfaluandum^ non arguatur . Bifogna alserirc , dirse^-) 
Tacuto Dottore, che non morifse con gli altri nelle acquea , 
perche fc cosìfufse fucceduto, fi farebbe cfiìnta in quelTac— 
qua la fiamma della cariti di Noè , e farebbe degnamenr«L-* 
riprefo per cùttifecoli, come barbaro, & empio ncporc , che» 
Ccne/.e. coinincndauano come giufii Je facrc an(. ;iNQèvir iuRui* 
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perfiams . che h^uendo potuto , c doucndo vfar pie-, ; 

tiCcol fuo Auolo allora# che pcriua con gU altri infelici nel- 
le vniuerfali ruine,habhia trafeurato di farlo , e per non^ 
pocerfi incolpar il eiutto ,è di huopo afscrire . come indu- 
bitata conclufione, che poco prima dcirinondationc mo- 

rifse , Che iperauiglia dunque fe qucfti vedendo vn luo nc- 
potc in bifogno, Taiuta con tanta cariti . , , '• 

-» Non daua orecchio a quclt<_, 

I^fciEtC HìOriT Coftui j parole ) il fudetto Sinionc y mi 
bensì i quelle lafciò regiftratc in S, Matteo laiftefsa verità ; 

cHote JìmiUs Patr 'u vefiri, qui in ecelis eli , qui 

foUtnfuum oririfaeit fuperbonot,^ maiostò' pluitfuper tu- 

JlQSyCp iniuftot . & in S.Luca ; BeneficitCt^ eritis Fdij Al- Lh(.$. 
tij^mi,quia tpfe benìgnus eji fuper ingratos,fy- malos ; c per* 
cidi guifadi quel Padre cclcfte, chepcr lafuagran bontà, 
c miferteordia, ilhmiina rurti con il fuo Sole, così i buoni , 
come i cani ii> à curci comunica la fui rugiada, e le piog- 
gedei Ci-fo,cosl àgiulti, come i peccatori, folca qucfti aiu- 
tare con le fucclemormc, non folo i buoni , c virtuofi, ma 
ancora alcuni, che nó la meritauano.in riguardo delle loro 
colpe, e quello fàceua,accioche, lafciando di efser carriui,di- 
uenifsero buoni . Oltreche come dice S. Giouan Crifofto- 
roo ; «0» morìhus àtmus^fed bomìni, necilliusob fuamvir~ 
tfttemnos ìiuTmtfireat , ftà ob ealamitatem ,fed etjt fuerit 
omnium improbiJ]tmus , ^ eguerit neeeffario viSluìjedemut 
illtn$fantem. Non hi da hauer riguardo, chi fi rdemofìna, 
fc fiapiù meritcuole ilpouero virtuofo , mi fi bene folo fi . 
delie rimirar la neceflìri, quale vi di pari, così ncH’vno , co- 
me nell’altro « Anai conobbero quefta verità , riftefii Gen- 
tili, fi come racconta Laertto del Prencìpe de Filofofi Ari- , 
ftbtile , qucfti efsendo fiato riprefo da vn non sò chi, perche 
haueise data la lemofina ad vn huomo trtfio, cosìacutame- 
tc rifpofcgli ; Hon mores \Jed hominem eommijeratut fum • 
Sogiungeil medemo Santo, che l’huomo mi(cricordiofo,dc- 
uc c,fscre come il porto del mare ; pcrciòche ficomc quello 
con le fue pietofe braccia , come padre amorofo : le nani , 
che piene di pafsaggicri ricchi,poueri,dotrl. ignoranti, vir- 
cuofi>e fccieraci f doppo mille abbattimenti di fiera cempe.. 

• C . fta ' 
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Aa marina, à lui ricorrono; indlfTetènè^lmence a&bèaccisL 
còsi l’huomo lemofinìcro, deue pof far fl- coti quelli y che foh t 
cando l’amaro mare di queftó mòivdò , patirono fdrufcTmé- ' 
au, to nelle facolri . Pfxrtus òmnetyqui in Hnufragium ìtUtderin^ • 
exctpity ììbentq; fiùe ràth fairint yjiue bonùdtniefuè qnof-i 
cunq 'ue,qui periclitaniurdft finus Vie fuos excipk ^rtus efi 
innecejjìtite conlìitutorumybomo tntfericors* Tù pf*oìftdeJt\ 
vide rii Éàminem , qui in a^efiati s naufra^ium incider tt, ne, 
iùdicà , ne vita geRa examina ; fed mtdere mijertg. Paróìo 
degne di cfibr fcolpite i caratteri indelebili , nel cnore di 
ciafeheduno fidele , ^Et Valerio Vefcòuo difTe, /fi fàcten-^ 
dts eie emofy ni f non eR cuiùiqieapf accipiendo ptrfona\ fitif 
babendum eleRiònis iudieium^ qutarest qunMcefJ^Ùfe^’^ 
aiti erogationìs ordìnem non reqnirit . Vbi incumbit nètéjf/-» 
tas^non opus eR, vt perfonam difeutias , ne cum indi^os mi^ 
fericordfa fegrtgas , Ùei filium pariter amittas : Mi ricordo 
i»^.vc.i3* haucr letto nella vira del B.Tòmafo di VHIanoua ArciuefeO* 
uo di Valerl2a,chc‘eflrcndo (latoauuirato, ehe Vn Cauaiieré« 
si quale da effb veniua fouenuco con quindici fetidi il mefe > ’ 
giuòcaua alcune volte > & abufaua la libéraliti della Tua eie- 
itiòlina, e thè farebbe ftato bene che glie rhaueiTc leùata^; 
rifpofc il buon Prelato: egli farebbe pe^io fe non gliela def- 
, fimo, perche fe bora fi v n male, allora ne farebbe molti • No 
altrimento rifpoQdcua Simonc i quelli} che le (udettò parò* ' 

T Ninna cofa eiùfa-. 
Jl taaettr^c alle Re. 


le li diceuano . 

Peg^di 



jchel 



imp 


in^ilisé^dòprjitiu 
loni^t dette Reptiblì* 
/^néirdaiui IVgttaglianta^} 
può cagionare^} 


Vh 4 tU 
O» Bei- 


tó che la giu( 
tilèodo veray^j 
che la co|||tfta > e falle durai 
o^ volta poi che da^uefta 

folo'che la- diftruttlOfiè di 1 elfc, Ahai AgoAino Santo 
dice ; Remota iuRitia , quid funt Regha nifi' m 'agffù U-» 
trocìnia . Procede queAa difuguaglianaa ,'d dalla dépéndi* 

^ at de’Minìftri da altre perfone , ò per inteteflS pitticòlàri, 
ò per non dàrdifguftì,e farli inimici, e non fanno chcl’Ec- 
%erm 5 f . clefia Ateo li fgrida j Noh qit prete fieri Index nifi valeas vir* ' 
tn irrumpere iniquitates , & AgoAino ;Cauete ne eorrum* 

‘ • pami^ 
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pamìni odiotumore, predo, precìbui ,vel timore ; Se non ado- 
prxndola giuftitia, ricercandolo il cafo , danno i diuedcrc . 
che le pene Tono fatte folamencc per li poueri . £ la giuni- 
tia virtù propria del Prcncipe , onde deue fiitnarla più del 
fuo teforo 9 e quello che è dotato di giuflicia» come che non 
hahbia nilTuna altra virtù , fari Tempre amato > & honorato 
da fuddici ,Aimaro, e c9n altre lodi commendato dalli Ara- 
nieri, lenza giuAitia non può haucr altra virtù; perche co- 
me dice il Prcncipe dc’Filofofi ; I/tfìitia efì vìrfutum ùra- 
cìsrtffims,^ ipfatlì tmnd vtrtus ; mi pollo che egli h ab- 
bia tutte l’altfcj.non hi fenza quella, cofa buona, e che polTi- 
operare che non li fcambi il pome di Prcncipe , in quel di 
Tiranno. Il Amile cox;rc per li loro rainiAri. QucAo Go- 
.ucroac<Ka> pp.r rifpcitodcl rudetco Simone ,pcnfaua di non 
caAigarchi-haueua commeflbvn homicidio, non fapendo 
che hapcndoio liberato ,haucria fatti altri eccelli, quali fa- 
ìriano;Aati i lui imputati, Se non al Reo, e lui faria AatoReo 
,di quelli delitti, che dalla Tua indulgenza fariano proceduti, 
.pome il Sig. D.Parafandi Ribera Vice Rèdi Napoli, il quale 
Patendo, che vn tale homicidialc à chi ad inAanzadi altri 
haueafatPogr^tia della vita , ne hauclTccommcAb vn altro, 
non palati molti giorni, faggiamenrc difse : il primo ho- 
micidio fvàpoqiaxe&o da poApi, ma queAo lècondoifhò có« 
mcfso,Io ; ,& à £udouico Xf, Re di Francia , che di vn Imo- 
fno mipidtftk» A.lamentaua dicendo, che quello era il terzo 
boqiipidic}, che colui commefiio haueua ; Vn fuo BufFon^^ 
i;hc.liftaaa diapprefso,rifpore.horqucAo nò, perche coAuì' 
tOOO'hà convnersoVe non il primo homicidio, il fecóndo , St 
interzo rhauccc commcfso voi; perche fc non ThaueAe fatto 
, gracida di quello»gli altri commeAI non hauerebbe. Graì^ 
.difgratia de Prcncipi c,di non intendere queAaveriti , fe_* 
•aon di bocca di buffoni, ò dì matti, ò di qualche huomo 
rozzo, ó che per imp^tienz^ babbia perduto il rifpctto, che 
k>r/i deue-i* 


-, \ Intende il Santo per dcfcendcntc 9 
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_ ji- "V Nel camino del Ciclo , mofcc difficolti /? fi- XI. 
Pouerrill J troumo, chcperfopcrarlc, evincerle fi di 
mcfiicri, la fona diuìna.'La prima é il fapcre, per doiicìui fi 
poggia , e poi in fecondo Urogo, in che modo li fiafeende. 

' Vinci dalla prima difficoltà fi perdono , e perderòno tutti gli 
Infedeli , perche quello per Thonori del mondo , quello per 
igiifii, c diletti.cqucHaltroperle ricchezze prelìr fa traccia, 
c finalmente cialcuno i fuo arbitrio , efenza ordine lègilì 
‘quel fenriero, che più li piacque,e fi come quella non è laL 
via : cosi neccfsariamentc tutti fi pci'derono;onde quando 
poi nclfaltra vita, fi auiddero i proprio collo dell'inganno, 
lì dolcuano in vano dicendo te/ya err.iuimui à via verita- 
tis . Superati dalla feconda, fi perdono i mali CrilHani, qua- 
li fanno moltò bene la via del Cielo , mà le difficolti li Ipa- 
uentano, e le proprie raffionì i'acciccano , onde fàllifcono il 
camino', e se medefiini perdono perefse • Di manierache 
le difficolta, che fcco porca quello viaggio, èrincontrare il 
lentiero, & il camìnarc perefso . D’ambedue ci toglie quel 
picrofiffimo Signore, che operò tanto per amor noftro, nel» 
rEuangclio aprendoci vna via regia , fri l’altrc infiemecon 
ralcczzade'prcmij, à quali ella conduce infallibì|mentc_^. 
Beati ^auperesfpiritu. così cominciò quell’alro Sermone agli 
Apolloli fui monte : camino di poucrtà Euaiigelica , come 
notò Bafirio, Scaltri con lui ; quoniam tpforum eRRegnum 
Calorum , la via, è la pouertà, la qual poggia fino al pofsef- 
fo del Cièlo . Via canta regia, e ficara, che altra; non fièlcfse. 

Se amò quel fupremo Monarca de’Cieli , che quella; come 
difse TApo/lolo ; quiproptìr vos <^enu$ faSìus tfìycum efitt 
dtues , vt Uh US inopia, vos diuites e^ttis . Dal che ne caua:^ 

S. Bernardo, che efsendo nel Paradifo tanta abbondanza di 
beni, e ricchezze di prezzo incomparabile fenza trouaruifils 
pouerrà ; calò qua giù , come faggio mercadante, douene 
era gran copia per comprarla, col Ilio fangue,e farfi padrone 
di elsa, per ridonarla d noi accioche,cqnofciatoiI fuo vaio» 
re, la llimaffimo molto, e l’abbracciaflìrno volentieri , coa-i 
tutto il cuore , perche diueneffimo ricchi di beni fpirituali , 
Horum omnium tettmain Coelis affluenti» fuppettbat* in- 
tendeodo il Santo delle ricchezze cclcftij fed ^upertat non 

irsuta 
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“itriìenirbatar'in eh, porrò in in ttMt abàndabat 
abundabat bac fptctes , dy nefeiibat torno pretium etus . Hae 
itoquè Dei Filtut corJpieiens%defsendit, vt eamJeligAtJibit ^ 
nobis quoque fua re/ìimatienc ficiat' pretìdfim .* <^indf è, 
che nafcendo nacque dentro vna Qalla « inuolto tra poueri 
panni, calcato fui fieno ,rifcaldaco dal lato di due animali ■ 
per mancaménto di fuoco. Quefta pquerci'fcmprdhebKc 
fcco il Ré de'Cieli, mentre vifse,, affatico ticlla'ihorte , & d • 

■ noi lafdolla per legato nel facco tronco dèflaCrocc ; morea- 
dosò quella ignudo tanto, cbe pler k[fuà nóditdi /e»e^ie W-i/r.»?. 
fadìu furrt j'ttper vnìuerjam terranr, regiflrò^il Cronifta Eo3- 
gelico Matteo, anzi da quella Cathedra facrófanta, 4 nòiiiN 
fcgnolla.come notò il Dottore della Chiefà Agoftinoj C«r* 

CJbrifìi non folum lefiulut morìentit tfidéy cathedra doeeit- 
*^ij, Scegli ftcfso lo figr. ifìcd’di rendo babent, M«//9. 

'liyvolucresCcdli nidos , filtut autem bominit non hàbettvbi 
eaput/uum redine non hauca tampoco, doné pofar 
'il capo, i finche ITmicaliinao, c qua6 ci diccHe . bete efi via 
ambulate inerte. 

’ Hora hauendol! propello , per elèmpioFrancefeo la vira 
‘ '(fi Chrillo ; di quella fanta virtù grandemente s’innamorò, 
Jl^ratritoBa fino alla motte , quella raccommandando tan- 

efsa obliati , Ibtto voto 
'cfsenriale, come l’afrre Religioni fanno, volendo àncora che 
lòtto il loro' nome rifplendefse la pouerti, chiamandoli po- 
neri, cosi comincia la prim^ regola da lui com polla; 

vita Pratrum Ordinhpaupermn Eremitarum^e.e per- 
~ «Ifacnef camino del Ciclo i Ibneui due difficolé4,‘éomedér« ' 
•^co habbiamo , d'ambi ne afficura li prati nel cap. fello della 
' fudetta prima regolUp chiamandola; /ter ad Deum fine im» 
pedimentOpt S Gregorio riferirò dal Maldonato : dice ; Bea^ 
tipauperehquiaadeurrendum adbeatitudincmleuest^of-^ 
pedmyiref; alche li afcrilTe chi didè : 





Z>iu$tiaifitgìto,pondujgraae ctljk petenti : 

Jn^ediunt ani/nump nec bene velie finunt » 

jprcfTo } hac eli celfituio tdtijfima p4upertath,qaa vot 

(bu’* 
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ebarijimosfratrtt meot bdredes , • Re^e$ Regni Ccelorum 

iniìituit .‘acctoche notiocendcnicno la poucrtà , effere vna^ 
dilpoHcione per far rhuotno Ré del Regno ceielle^Eper prp« 
ua di ciò ofseruo,chcil noflroSaluacore, allora foJo volfe.^ 
efser chiamato Ré» quando che lì ricrouaua io maggior po> 
□erti, e però quando nacque in vna Ralla , permefse che^ 
ri Redi Regi, lo publicafsero perche, comoracconta S Matreò; 
MMt.z.ì. vbi e fi qui natus e fi Rex I«d(torum,q\\Ando adifo sò l’Aiì- 
no entrò in Gierufafemiue, difse Gioiunni, che gran molti- 
tudine migcnte lo gridaua Rè qutvtoit in no^ 

mine, DominiJUx Ifraeìi volendo che qaellagran ponerti, 
che dimoRraoii, entrando io detta Cicti^ caualcaodo fopra 
vn vile giumento, .accompagnato da dodici poueci pefeato- 
ri : fofse' aucocJzxata con tanca maefli , e trionfo . Q^uodp 
che doppo else re dato ricoperto.da quella hebraica mafna- 
da, dicenciofai &, egualmente lacera porpora» riceuuto nel- 
le mani vii baftone di fragil canna : conronato di pungen- 
cidìma corona * che i forza di percofae erafegli confitta fin 
nelle midolle» non hebbe perla fua pouerti chi lo compa(- 
.lionafsei.vicae dalli mederoi (aiutato .per de’ Giudei ; 
Aue RexJftdaorum» Quando dall-empio Filato condopio 
fuM’attio del fuo.Palazzo, d malanacaceac(;onci(}„ che il.(qo 
,corpoeca yna nameroddima piaga, atcoiptàpreftoi 
.re, che à monere la coiqpa(fione,e dajouegUn^t^^ ^ 
polo, non fi.trouò perfona, che in (uo.Uùate^an|ié^t^^^ 
ca.,An^Ì 4^ 4pQ^;6.daqueUa vii canaglia Kcicoji unècjc^^^^^ 
lÌel^L^b4et^Croc^,idló^^ ' " 

jo^^^ien tapp?JlatQj 

ibprnltjCi;9cnd^ I 

potè.lnuerg^ta,di octeóere, 
guerc.la?fùa..ardenteir<|ftt^»«Ùi ^ 

fcmpb.Filato, eqaKflpreffioiiei^^cI Viiolp: 

Mf. I y, ludeorùm , eMÌp cpinl*TOlofqÙcl fclice , e fortu- 

nato Ladrone: Domine memento meifdum venerisi» Regnu 
tuum; Di quella pouerti di fpirica dunque. ihtende il Sauro, 
chiamando li fuoi Frati poùeri, che hauendodpropodo di 
(cruire à Dio nella Tua Religione, volontariamente d erano 
prillaci, non fole di quanto haucuanonel fecoio, mi ancg.^1 
dedderio d'haucre* Fttó' 


MAtt , 17 
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di^qua , per eftin. 
naolJoRé de’ Giudei, 
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r y \ chiama il Santo, per cbnfbrmarfì con i 

' * / Crifliani della primitiua Ghiera, acciò fkome era. 

no filli di vna iftcfsa madre natura, così diucnuti Difcepoli, 
d'vn foto Dio, e Macero; beueuano'del medefimo fpiritodi 
fantird , de reriti . Volle anco dinioflrarci, che viueuano có 
fomma quiete, c volonti, fecondo il parere di S. Girolamo : 
/» mììTufterijsfieut vnum propoJ?tttm, vnus S' Animus tfì ; 
e che viueuano nell'iftefsa Religione , e neH’iftcfsoConuen- 
to;e che vna medefìma regola, e profelTione feguiuano, ac- 
ciò fofsero farti heredi di vna iftefsa fperanza,cioè della glo- 
ria celefie. Li chiama Frati, perche il fine principale della_, 
nofira Regola, confi Ile in vna intcriore cariti , & vniri, la^ 
q naie é quella, che j fteit b tbitare vnius moHs 'm domo » la 
diuerfiti delle nationi, di humori, di età , di coftumì , e che 
tutti fedelmente feruono ad vn Signore .come lui medemo 
difse; Ad hoc tongttg»tifumus^ vt Euangtiium Domini no- 
fìrilt/U ebrifìi obfetutmust df Jìt nobu vnum cor t anima 
vfta in Domino Dto . il che conferma Hugone Vittorino, 
Hot ejìpropter quo din vnum fumus ^ vt in ftruitio iiuino 
vnumjpiritùmià”vnamanimam habe»musyò‘ ficutìrt-^ 
vnum fumuseorporaliter congregati yjìmul t & habitemus 
JpirituaUtèr , perche altrimente non gioueri nos conti* 
net vna domust^ fiparat dimerfa voìuntast & Cafliano , in 
bis tantum indirupta poted dileéiio permanere, in qnibut 
vnurrtprop6jitum,aevohntas,vnum velie, ae n o Ile cónji fiat, 
rHibiltnimfroàeJiJìmoribus,aepropoJsto diJJtdenUt,vna ha. 
bhatione ìungantur, net obefi parili virtute fundatis per lo. 
corum ìntcrualla defungi . Apud Detìm ndmquì mornrn co. 
babitatio,nonlócorum vntta jhatres babiiatio coniungh, nee 
potefi vmquampaeisinttgmas euf oditi, vbivoluntatum di. 
uerftai inumitur,diiix(i\xc{{optopoC\xo dl6c Filotco Ci^ 
ftcrcienfc : 


y na ontnes ebaritat foeios feruore voìuntat 
lunxerat : immtnjum compuleratqigregetn , 
Omnìbut vna domnsfueratteibus omnibus vnus . 


Ann, 

43. 


in 
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in e. i.Rtf 
S.Aui, 
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lettera l : 


L’animi dVn Monaftctio ben regolato, é lapace ] e /riteJ- 
lanza, perche tanto di vita fe li conccde,quanto che in cfso vi 
fi ferma la concordia » attefochc: S/ne vincuh àiltSiitnit 
mutua, nunus tlauRraliumperfeueratf/ne perturbàtiont^. 
Conuentus, & chxritat conferuxt in vnitate fp/rttm muhi^ 
tuàintm Monatborum ; e fi come il Palaggio, che non è fa- 
bricato {opra ftabile fondamento, è viciniflìino alia total ro- 
uina, così quella Religione, ò MonaQcrio , che non è fabri- 
caro fopra la chariti, non potrà lungo tempo foftcnerfi . 

Ciafcuna Religione , nella Chjcfa di xill. 
Di penitenza / £>io infticuita , hàvnofpinto, òfinc_, 
doppio; l'vno generale, l’altro particolare. Lo fpirito gcnc^ 
rclcè laprctcntione, che ciafcuna di efse hi di afpirare alla 
pcrfcttionc, cioè airvnionedciraniraa ooftracon Dio, e con 
il prolTìmo per l'amor di Dio , quello fi fà con Dio ,per l’v- 
nioncddla noflra volontà alla fua,ccon quella del profiimo 
per la dolcezza , che è vna virtù immediatamente depen» 

. dente dalla carità, come dice STomafo; Perjequtdtm,^^ 

4rf.*3, IO e^entialitir eonjifìit perfeSiio tbrtjìian* vita in ^biritatt^:\ 
terj. pr/oci^al/tìf quidem fetundun/ dtltUtonem Dr» : fecun(^ft 9 

autem fteundum difettionem prox/mi ; Lo fpirito ( che in ri- 
fpetto di ciafeheduna Religione fi può chiamare fine, ma in 
S«,'«r.i» 4 . riguardo del fine vUimato, fi chiama mezzo) particolare é 
tanto differente in ciafeheduna di efse, quanto j fono di£fe« 
tf»S M* jg Regole, e Conftitutioni ..onde il di nino ^eo- 
pagita infegna , che tutte le creature , fono dotate di certi 
iftinti, e virtù fccrctc ,& efficaci , che le fanno ritornare i 
Dio . O Signore (dice S Agoftino)Io vedo la voOra Chiefa 
tutta piena, e dentro di efsa tante vie, e fpirm dmerfi: 
fic, lì^t autem fftibét. Lo feopo dello fpirito delle Relt- 
cioni de’ Santi Benedetto, c Bernardo, e quello della contc- 
rlatione ; il zelo delfanime, quello di S Domenico : la foli- 
tudine, quello di .y.Bruno ; quello di S. Francefeo , e la po- 
uertà ; quello di J.Agoftino.è l'amore ; amartneus pondtts 
mcum\eoferorquocumqutferor, quello de PP.Chierici Re. 

«/. -i golari, come notò il Baronio, è la vita Apoftolica ; I» 

HMrtjnl. 22 dell'anime, quello della Compagnia diGiesu ; la fohtudi- 
dìtig.lwt ne, e l’oratione, quello di S,Tcrcfia ;c quello dell Ordine-i 
//V.C. ■ ■ no« 


* 
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nof!ro> rafrìnenza, evieaquadragcfìmale, di maniera che 
ciafcu no hi il fuo particolare fpiriro . c talmente proprio; 
che deuiando vn tantino da quello» diceii non haucre il fuo 
fpirito .,Pcró fc fidefìderafapcrequalllifrelofcopo» fine,c 
rpirito particolare di San Francefeo di Paola incorno la fua^ 
Religione, detta de* Minimi, dico, che fù quello delliu 
penitenza, il che molto bene (ì raccoglie dalla Regola di dfa, 
che illuminato dallo Spirito Tanto compofe» doue filcgge_». 

Ad bum Ordinetn Minimerum quadragtimalit vita ze/o,^ 
maioris paenitentiét wtuitu,mtgrart eupientes,^c. dimollra- 
do in dette pafole,che riceuendo Nouieij nella Tua Religio- 
ne, li riceue, fi ammette come veri penitenti , che vogliono 
pervn Tanto zelo della vita quadragefimale , entrare nello 
fpirito della penitenza; perche lìcomc ilCriftiano rtccuc Io 
fpirito del Criflianelimo, nel Tacro Fonte battefìmale ,pdr» 
che egli Te ne approlìtri degnamente; cosi il ReligioTo Mini- 
mo, riceue nella Tua profeffione, lo Tpirito di penitenza, che 
è quello della nofira Religione, purché la feccia come fi có- 
uiene. Di maniera che l’atto della profeffione, c vn fecondo 
bactefimo , confórme dicono communemente li Tacci Dot- 
tori, 5t vna Feconda nafeita di perfèrtione Criftiana , e Relu 
gioTa, nella quale Dio di al Religiofo, lo fpirito di perfet- 
cione in generale, e lo Tpeciale, fc particolare di quella Reli- 
gione, nella quale fi obliga per mezo della profeffione . Có- 
ferma quello neiriflefia Regola, doue afiègnò il medemo Tpì- 
rito di penitenza, della vita quadragefimale , vt dìgnn$ pat~ ^ * 
nitenti*fruSÌu» in cibo qunàragtJimaMtalitìr agant'^e.zlL ’ * 
finche renuntiando perfetta , & afTolutamcnte i tutte le Torti 
didelltie , 8f allettamenti della carne, ì Tuoi Frati viuelTero 
con lo fpirito di veri penitenti , che é quello della Religione 
de Minimi. Raccogliefi parimenre da più lettere,* quali 
Tempre termina co quelle parole: eoli nofìripoutrtUi Prati 
di peniten^a^Si in vn altra dice ; ehi lafcia h /anta penitenza, 
(intendendo della fua Religione; laftia Dio^e Dio la/eU lui : 
doue fi deueauertire, che non dice chi lafcia l’olferuanza^ 
regolare, ma dice la /anta panitenza, come quella che heb- 
be piu a cuore, e che volle, che fuffe il nollro principale og- 
getto , conoc è flactypirìco patticolare , e principal fonda- 

D men- 
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mento, & . Aizi^clia ti Superiori! 

dei noliro Ordine, kliura che mette il capaccio in cefta al 
Il 2'- Nouitio,nuouo penitente dice tjaeftc parole : hnmtttat ti-- 
' ki Oìminus nofier I epus Cbrifiut fAnhum Relipionis amo-m 
rtm, ir p xnttentu kcU feruorem ; cioè Moftro Signore Cie-* 
sù CriAo ti doni il Tanto amore della Religioiie, Se. il feruen- 
te zelo delia penitjnza. £ neH‘oratione che 6 dice nel me* 
demo tempo Icggeli : Sieitf Niniuiùt in facto , dr cìntre bu- 
miliath pepereitìi, ita ab co iram tuam autrte, éygi^atiamt 
^ua 97 per pecca tum am'tjìt, per veram painitentiam , quanta 
facere pratendtt^eontfdoi cioè Signore, conforme perdoitaAe 
aili Niniuiti humiliati nel Tacco , e nella cenere , così diAor- 
iiate da edb l'ira voAra , e reAituicegli la grada perTa per il 
peccato, per mczo dell»vcra penitenza, che pretende dì fa- 
rc^ e piò appreflo; vt paemtentU , dr vita affumptn rigortm, 
in dulcorem commutare dignerit i acciò vi degnate cambiare 
il rigore di qiicAa vita penitentialc in dolcezza . £ per con« 
elulione parlando del Protettore , che douri proteggere.» 
IO Rtf qncAa Religione ,• Vt autem bpe Regala pariter, dr Corre- 
^ Horiumrneiiusobferuenturpetatur à Domino No fìro Papa 
mnui de SicrofanUo Reuercndiffimorum Cardinliuam Col- 
legio, qui buius paruula Religionit Zelofus Proteéìort beni- 
gnu$ amator, perutgilq: Quftos exifìaf, dr qutdquawy quod 
buius fiera vita, ae Regala puritatem eneruet,aut paniten- 
tia robur euertat}nulJatenus admittat, doue fi dcuono ao- 
tire quelle due parole; pcenitentia robuf » , t= 

Mo Arali qucAo fpirico nel canto, chNI flHQityyM 
perche è ra canto fenza noce » Se òoetffKf 

iUr lontano da ogni compiacenza, che potelTe lulìngarc l'o- 
recchiotordlnando di più, che come veri penitenti, diceAe- 
ro ogni giorno li fette Salmi f*entcencUii , che è vna force di 
preghiera, & efeixidfot^o,freq(ieaee, & ardinario per li 
penitenri cosila publii^tiòmeta prioaco, e della quale 
tnedenu fcrue nel tempo di 

C^arcliin«»didtgfoiii»edi penircnu, • * 

. li veftire voHéchtjfiiAedf panai di lana vili , e fenza alc»^ 
nacintuta di color leoointh colore degli antichi Padri pe- 
. atCBntit ÓtamKoriti , e dagrApoAoli iAelfi,» primi penitenti 

* nella 
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nella Chiefa militante vfato» cosi anco il venire di fono foiTe 
di lana, accioche in ogni cofa , detti fuoi Frati fì mofirafTcro 
penitenti al mondo, poiché hauendo inAituiro vna Religio- 
ne di penitenza, era ben di ragione , che tutti li fnoi com- 
mandamenti* à queAa s'indnzzaflero ; Tvfo delle camicie di >> %>,>4 
lana, e fegno di vera penitenza , come racconta il Surio» & s.^inon. 
Seruatio : efempio prefodal Prcncipe de Monaci GiouatL^ 

BattiAa, che di peli di Cameli portaua fopra la nuda carne , r^fthech^ 
la veAe,ondc Giulio II. Sommo PonteAce,neirapprouare la 
noAra Regola, e quella delle Monachc,così parlò di queAa. \i.iuum 
penitenza: Cupitntts prétdictai tiufitm Ordinis Minimo-^ 
rum Regulat tamquam lumen ad Jììuminationem pccniten- 
tium in Ecclejia militante ejffieaetterprodueturas parole 

d'vii Vicario di CriAo , medtanti le quali volfe fìgniheare.»» 
che il Principal fpirito del noAro Ordine , é quello di peni- 
tenza £ per concK Aone diquanto A è detto, in queAo pro- 
pofìto, dico non folo il detto Spirito eA*er tale, ma anche del- 
la maggior penitenza, che A vA nélla Chiefa di Dio , il chei^ 
oltre hauerlo aAermato il moderno Santo , nella fopradetta 
Regola \ maioris paenìtentié intuitu , doue A deue notare..* 
quella puo\a,maiorh, che iui è poAa in riguardo dell’altre.* 
Religioni: lo conièrmorno il oiedemo Giulio IL in vna Boi-* 
la , che cominciai Saeer Orda dre. Torto la data dclli(i7. 

Marzo 1508 dicendo f EteumvitaOrdinù Minimorum^ 
buiufmodijìt eaterif aliorum Retigìoforum arttior itru 
efiot ò't. £ Leone Decimo, in vn altra /otto la data delli 7. 

Luglio 15 ij.checominoia;/////zx(^r. così dice; 
ci/cus Ordmem tp/um, qui artaor , tJy iìrietioreateris omni- 
buttexijìit quem vtiq'yMiiàimrù appellauit vn altra 
del medemo PontcAce lòtto li 1 8. Ago Ao i J i Ò. Si legger . 
§iuamuii alias lulius II, Eradecejfor nofler adMinimerum 
Ordinem' qui tamquam vstis in vinta Domini palmites vbe^ 
tesi&fruiiuofit in dies producere non eejfat fingularem gè-, 
reni deuotionis affeSìum ìprouidè eonjiderans, quod vita .6* 
obferuantia^Ordinis Minimorum , tum Jit eontmu p quadra- 
gejimaìis tam in Conuentìbui , à“ domibai huiufmodi, qudm 
extrÀ tmterorum quatuor Mendieantium Ordinam, S' alio- 
rum Religioforumjk arethrt <b* (ìrietior &e, & in vn altra 

Da pari- 
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fiarimente del medemo Ponrcfice , forco la data dellì io di 
Àfarzo 1 5 1 9. Si legge,* Licei alt:>s cum B,Francìfcus de Pau^ 
ìa Ordinis Minimorum FundAtor Re^uUm firtctijjtmaminm 
fiituìjjetì perpetua quadragejìwali vita per Pra~ 

» tres Ordimt bitiufmfìXi^iC bahitum ab babitibus aliorum Re- 

Ugioforum differentem ^videlicet ex lana naturaliter nigra\ 

/ éf* fine tiììctur.% contextum , puem ajfutnpferati per eofdem 

* , \ . geìì ari volti t[f et . c Giulio JI. in vn altra , che comincia-» 

Dtim ad/jcr.'im d'yc. fotto la daradelli 28. Agofto 1 505. co- 

• - • sì lì d ice , ^Ig^od Fratres ipfi ad nullum altum quantumlibet 

etiam ^riailegiatum Ordinemtpratextu quorumeumque pri- 
uilegiorum.cutcumque alteri Ordini ettam fub quarumqut 
verborum forma^quomodolibet concejforumi abfque nofìra 
aut Generalis CorrectoriSfpro tempore exiltentUtUeentia /pe- 
dali tran/re poffint ^ 

, Dal noftro Conuento di Paola } '’j, 

dopòcller Dato fei anni nel deferto, nell'anno 19. di Tua eri, 
c 1455. di Chrifto, per fpatio di mezzo miglio difcolloda,, 
Paola, anticamente detta Patycos , alla quale Filippo IL Rè 
delle Spagne, concelfc titolo di Citti; e porta nella Prouin- 
eia di Calabria Cirri fui mare Tirreno fondata dagli finotri;, 
lontana dalla Citta di Cofenza Metropoli, e capo di quell a r 
Prouincia, quali vna giornata , rti fotto il dominio delJ’Ec- - 
cellentilfimo Sig. Giouan Batti rta Spinello, Marchefe di Fu-i 
fcaldo. Delli miracoli fuccefliin quello facro luogo, nc rac- 
lih.ix.\ 6 . conta alcuni il Padre Francefeo Vitton nella vita del Santo , 

& il P. Ili doro di Paola nella vita M.'S. pari andò della fua^ 
fondationc . C^^rta Città fri l’altre fcrilTe d Leone X, per la 
Canonizatfonedel Ilio compatriota Francelco . 

Perche habbiamo fatto mentioue della Prouincia di Ca- 
labria Cirri, 5 r apprertb più volte nc faremo,c ben douere_# 
che nc diciamoqualchc cofa. Il nobililfimo, e delitiofo Re- 
gno di Mipolì, che dalla mrdelìma gran Citti prende il no- 
me, è circondato da tre mari, Adriatico, Ionio, Tirreno, per 
per tutto il contorno, cccercoche dalla parte del Stato Ec- 
cJcfiartico, e perche il fuo circuito, c di miglia 1468. dilon- 
gheaaa 450.0 di larghezza fecondo la più vera opinione 140. 
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giùdlcornÀ bene ^1* Antichi dhjidfcrlo inpià Prouincie , cU- 
fehed'in J delle q'Jali hauefle il Prefide con if foo Tribunale . 
la prima dioifione 6'i hi fetxei^P^irfcie, ma'vedendo non.» 
effer rommodo per gltfk>pbli^Ur'«l|^artirno ili dodici, quin- 
ta delle quali é qijefia nofiraPFOuÌQeta,derta Calabria Cirri, 
che anticamenre dìceuafi de BmtiMBretij per hauer bauu- 
to origine da Bretìo figlio dhHereotc « Confina per parte di 
Tramontana con Baùlìcata , cheè brinarti : per Leuante la 
bagna il mar loniiKdaL toaetf>gtflrn«it^fiaiiiife« con Calabria 
Vltra,fefia Próuincta,ie'da4 Ponente 'é bagrtita da! Mar Tir* 
reno . Vi fono in quella Prouincia due Arcbelcouad^c feU 
te Vefcoiiadi . Terre, e Ca/lclli arrioano al num. di itfo.Che 
in tutto fono 170. romprefaui la Cirri dell’Amantea , feflaa 
Vefeouado . II Prefide con il Tuo Tribunale rifiede nella no» 
bililTima Città di.Cofenr.a , Metropoli di detta Prouincia . ^ 

' r 1 \ Qucfto è il fuo proprio nome, po- 

Francefeo di Paola • J doli nel Bactefimo da fuoi Genitori, 
sì rcr a iempimenfo del voto , come anco per memoria del 
gloriofo Serafico Francefeo di Alfifi , per intercelTìone del 
qna'c rh^ueuano da Sua D. Maefii ottenuto, e così Tempre 
chtamofli fino alla morte . L’baucrlo poi Filippo di Comi- 
ncscbiomiÌMii Rubmreoté fiato fenzafondaméto veruno, Si e 
d ilStl^>at<»cv;»rhBOerpofio Rubeito.v 
in cambi ) di Francefeo ; come anco o(IÌMraAiM^Móntoiil, 4 air 
il P Francefeo Lanouio ,|itqiiaie<.a{^nge efsere forfeac» 
caduto per errore, perche nel medemo tempo , fi ritroiiaua 
ne'la Corre di LudouicoXi vn Frate di S. Domenico chia- 
mato Ruberto, di gran bontà di vita , li di cui gefii defcrilse 
in libro partirolare Giacomo Fabro, riprendendo come po- 
co prsttico d Ile cofe di Francia, al P.Montoya, che dice et, 
fcr f^rfe così < hiamato ner odio in palazzo , attribuendoli II 
nome di vno che era di pefsima vira. E ancor fuor di propo- 
sto quel ranco afserifee Giacomo Trilla n hauerlo chiamo li 
progenitori ne! facroBattefimo Francefeo Ruberto; appor» : 
tando per ragione, efser nato à di ay.di Marzo giorno di San 
Rubeitoi poiché ancorché fia vero elser nato i di 17. Mar«' 
io,noRrkrdud^per^efser detto giorno dedicato i SRo-* 
berto,percl!»net.Mvcu(rio^òRo^Q^Urouo ducRubetw^ 
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t 4 Pvno à di jp.'Aprilc, Taltrod di 7. di Giugno . Et tl P.de 
Peyrinis,dcuiaodo da tutti noflrt Croni Ai per mantener il 
detto di TriAan, dice che S'Fcancefco nacque à di 29. Aprile 

11 giorno di S. Ruberto Abbate; il che pare quato fia fuor di 

ragione, perche come habbiainodettovnacqucidÌ27. Mar- 
20 nciranno del Signwe 141^.0 non ne! giorno di S.Ruberto 
Abbate j Si che reAa indubitaro elserfi chiamato dalla na- 
(cita Ano alla morte» femproFrancefcoi come indubitata* 
mente Aabilifce il proeelào della ioaCanonizarione.^’ »'* 

Pigliò il Santo il cognome dàlia Cìtti di Paola, fua Pa- 
tria, «<non il proprio di Martolilla, d come altri Autori 
vogliono di AIcfso,per moArarfi io ogni cofa humile, fendo 
chele famiglie cóuengonoi fccolari.St efsendo nobili folle- 
uano l’animo i qualche cópiacenza,di tale nobiltà’. Lo fece 
ancora per dimo(trare,che haueua taiméte renuriato alle co- 
le deIMondo,che ne meno volfene ritenere il cognome della 
famiglia. CoAume vfato ancora doppo lui da molti ReligioA, 

Minimo dclli Minimi } ,"?me, quel 

enee più vicino al niente, & la 
realta, entità, 0 fuAanza diqueAonomc , f parlando trà le 
creature ragtoneuoli , che feruono i Dio N. Sig. ) é vn dcA- 
deno dell anima, con il quale laCreatura ratio'nale.checer. 
ca Icruire Iddio.dcfidera parer vn niente auanti agli huomi- 
ni, e dinanzi a pio , mentre viue in queAo mondo . E l’efsct 
vn huomo minimo nelli fuoi coAumi, eccitai far vnatto 
profondisfimo 4 eJlavirui dell’humilri. E perche conofceua 
Il noAro S.Patriarca la grandezza di que/fa virtù dell’humil- 
U,cnc tr^formal huomo in Angelo, per la quaicinfègnarci 
fcefe dal Cielo in Terra il Fìgliuol di Dio, conofceua cfser la 
pregiata margherita , che ti cicco mondo non conofee , l a - 
pietra angolare deirediAcio fpirituale.fcnza la qualechi edi- 
ficar^ctcndc fia faggio , caAo , e di cariti ripieno , quanto 

• '^°§*J** pbrica sù l’arena , ne altro che vn rouinoso 
edificio conAruisce; qucAa fu da lui più che di tutte le altre 
^rtu amata,'pcrciochc qual lingua raccontarpotrebbe l'hu- 

X sè Aefso hauea ? & ancorché egli 

ufle Si grande auami à Dio , & in cotanta Aima apprcAb gl» 
liuoiuiw, titauiuui Aeffo come Mimmo , & ifp lù vile , 8c 

abict- 
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abietto ducuteti (anco che non contentandofì chiamarfì Mi- 
nimo, cioè à dire piccioIi(Timo,vi aggiunfede Minimi, e qua- 
(ì pofe il non plus vltrà , agli acci di quefia virtù . Cofa che 
dette tanto di iiupore , i quell’elcuaco ingegno di Giacomo 
Simonen, che trattando di quella virtù, nella rclatione fece 
auanri i LeoneX. perla Canonizacione de Santo , proruppe 
in quelle parole; ipfum (prancifeum) tanta bumiiiateprafii- 
tiffiy vt nee maìor, net vbtrior%sut inuenirùaut apiari poffet. 

Ma nelTuna prona è maggiore , per dimollrare la celeÓe hu- 
lullri, che l’Ordine da lui ihituiro nella Chielàdi Dio,fopra 
di quella particolarmente fondaco, & ancorché ogni Ordì, 
nehabbia alcun particolar dono,e virtù propria da Dio,vol. 
fé che il Tuo fofse fondato neirhumilrà fpirico, proprio, di que 
Aa Rcligione,chìamàdolo l'Ordine dc’Frati Minimi, afhncheì 
fuoRe|i?io(ì,afpira(rero n5 à grado mezano,mi al fublime di 
quella fourana virtù, à paragon della quale l'alcre fon nulla ; 

Sicgue il Santo nella Tua humilci ,con foggiongere Semi 
di Gic$i) Grillo &c.md quanto piu lì humilia,tanto più s’in- 
gran iifee, poiché come dirsc CrifoAomo; bac vtrè magnai ,p;if ^ 
dignìtas tft,ae banoru caput feruti tjfeltfu Cbrifìi, & Giibcr- rbUifj.i 
to Abbate; StruiUj non tR quam regatis nobilitatpurpura , 
fufeepta prò CbriRo rtgiam pruftrt dignitaUm,Sc ancorché fi S»r,i8. lu 
vedea fatto da Dio efpugnacor deirinferno, temuto da dia- 
uoIì,riuerico dagl'ABgcii,a11ora nonconrentandofi dell’or^, 
nario titolo di Moisè » ò di Paolo, quali fi pregiauano del tì- 
tolo de'iferui di Dio, e di Giesù CriAo,volIe come loro emu- 
lacore,chiamarfi Minimo dclli Minimi Serui di GiesùCrillo; 
{iitniadozlroacrfcioiieìmondo(dicauil/amifrnmacenyè-, 
turftruitusytu quii in fuori* ftruoru deijcitur feruitutem, co 
me dice l’Abulenfe) effere da qucAo titolo che da qualùque * ' 

altro più rubiimato,e fé da Rraoncfcotile dal macAro diCa. , 
fa di Mibucdonoforallirré Fanciulli ) fù mutato il nome di j 
Giufeppe , allora che lo’coAicui fupremo Goucrnatore dell* 
Egictoiacciò non decurpafse,come dice Gironimo, l'ombra., 
del Bomc Seruile,qual era quella degl'Ebrei , la grandezza di 
vna tal dignità; tfbarao lofepb in Aegy^ appeltauit Albana 
Tpb iantbt naUntts aos in terra capttuitath voeabuta babert 
lètdnovum} SogiuAgendo itMioi'J%Si%%ìtMiStrut$ur^buturiili * 
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nfitgituf, qnià tiì imftdiiiMa boni vjki potefìatu ; c||fi 
però al cótrarto diuenuco Monarca degli Elemcdi fi preggia 
come di più luminofo ticoloj che fia nel mondo» di quello di 
dtmr.34 Seruo de'Serui di Chrifio . Forfè perche cercando egli bL» 
maggior gloria di Dio, qual nella fiia perfbna , sì bene crala« 
cea»come Moisé»che diuenuco per grana compaio di Dk»t 
nel potere, più volte aifétrano le facre carte di chiamarlo per 
gelofia degli honori diurni, Seruodi Oio,perche fi conolcef* 
fc, che quanto egli haueua, quanto egli (^fsedeua, e quan- 
to operaua, eradi Dio; mortuus in iìatu frruitutis mea ; 
cùtt.htt. qjfiìqttiii erat^uidcpiid <^erabatur,mtmm trauferuus ttùm 
totum quod e/?, Dóm/)rie^,dk:eilCaetano,così egli per prò- 
digij opraci , moftrandofi quali vn Dio, nò che vn ^emtdeo» 
fi dichiara non folo col ricolo di feruo,mi di feruo de’feruidi 
Crilio, che ciò che egli operaua era di Giesù Grido . O pure 
, diciamo, che léntédòfi dire d«llo Spirito fanro; quii ejllocus 
• quieti! meaì nd quem refficiam^niji ad ^aufercttlumt ò con-, 
altrii 1 bumtltm , cercaua di abbafsarfi Canto, che con cale 
baf^sezza potelTe gìongere i cale altezza / 

‘otrk. ftf. Vfano i Sommi Poocefici chiamarli ferui deTerui di Dio , 
lli-laT.I 3 fiilo à laro tramandato lino dal S.Pont,Gregorio> come dt- 
vtrf.,at cono radditionealla gIofsa,Giouanni Diacono, Aluaro Pela* 
giOjAndreaCambaro nella ftraiiagante di Giulio II. Dionu 
'lullmt nt$ de Vera P.atrUrebarum Sedium ereihone,ouero da 

IO. $.Damafo ( che refse la Sedia di Pietro , prima di Gregorio 
f.i7.«:7s ijj p ,aiuw> comqfi eaua dama lettera foriera i Stefano Ar- 
ciue(Ì:òao,e poi lo rifcrifiic Azzorio. E S,Agoftino c hiainofli 
ww/ ancora feruo de ferui di CtUto^Af^uIìinui Bpi/eopui/eruut 
0 t^. i* 7 . ^brifiit ér per ip/um,/eru»f fìraorum tpjìut ^ ■ 

Grcsù Cnfto benedetto ^ hauendo cominciato la.^ 
ditterà col nome di Giesìì, con quello ancora la terminafse , 
'lìè% fiicondo il conlìglio di S.Bernardino da Siena;0^r/mar/ enim 
eB Ordo, vt totius ve! verbi , veloperis,d nomine lefu nebis 
initium Jttmatar,dj‘ in lefam eonfumatio refiratur» 
& il Nizìimcno’tà te prineipiutn,tibi dejtneti l’iAefto ofseruA 
in S.Paoio Apolioio: S. Paulus omnet omnbftB 
^ » epfPtpUtJmat ordBtur àUfu CbnJlOt&ptnè omnet 

tirminat. ^ LET- / 
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Al molto magnìfico, e vìrtuofo Signor mio, lo 
Signore Simone dcirAIimena mio Sig. 
e bencfàctore oircruandifs. ^ 

ARGOMENTO. 



Miferì/ti ejfermtglio viutre con U carità » cbt inmefìigart^ 
' -ìT k cofi dei deh , to loda in qucHo f^ropojtto dell' ehmofina 
fatta à tré Ptlltgrini delia propria borfa , con quello vi era 
dentro , e come bauendo quefii confumat» il danaro di 
ejf»i la ritrouorno piena di monete d’oro } e Jiractomman» 
da alUfueorationì, 

i. ^ J 


III. lESVS MARIA. 


Molto magnifico , e virtuofo Signor mio . 

D io benedetto fia Tempre ringratiato delle fue^ 
fantifsimc opere, perche le diuine opere non fi 
poflbnoben confiderare perla fciocchezaa delli no- 
Eri deboli inteUetti,eccetto quanto dalla diuina Mae- 
ftà ci farà conceflb , efleado noi fatti di terra , opersu 
caduca, fragile, e mortale, non bafiamo cfcogitarc Ic^ 
cofe immortali , dcinuifibili ; fono molti che difputa- 
ho di anima, & di Paradifo, e della grandezza dell'Al- 
tillìmo. O diiputa fenza mai fine, è ferino che li 
ciechi n6 poiTono giudicare della varietà de'colori , & 
cosi li mortali malpofibno difputare delle colè im> 
mortali j Se non tanto quanto dalla Diuina Maeftà li 
farà conceflb. Se fono ofeure le cofe del Mondo, gua- 
to magiormeme le cofe di Iddio *, ò quanto è meglio 
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viucre confimplicità, & operare continuamente laJ 
V. fanta Carità? chi tiene la Carità ogni virtù hà con 
feco, eicnzaCharità niuna bontà con iècohà. V. S. 
che è tutto pieno di Carità ogni bene con fèco hà ; 
per tal Tanta Vinù qual rifplcndc in voi, Io Spirito Tan- 
to continuamente è nella voftra Tanta anima . Niun 
Chriftiano fi mcrauigli fc voftra CaTa abonda in tutte 
le diiiitie, c che ben cognofee come Tedele la fbmma_ 
Carità alli fidcli , che egli è miracolo grandiftìmo del 
magno Dio : le voftre entrate efier piccole » e le ele- 
mofine grandiflìme,& abondantiffime. E certo do- 
nate Iblamentc alli noftri Monafteri; à doppio più, 
che non Tono le voftre entrate . Magno c 1 Altifltmo 
Dio, c magne le Tue Tantiftìme operationi . Viua Gie- 
sù Chriftò btnedetto, poiché alli noftri giorni dimo- 
ftra per voftro mezzo tante, e tante miracoloTe opero 
Tante . Sono venuti quà da noi tré Pellegrini delTlTo- 

VII. la di Malta, quali vengono dalTApoftolo di Galitia , c 
midiconojCheall’andare in làjvenncroda V. S. elo 
addomandorno l’elcmofina, & eflendo nella Tua vigna 
li donafte la borTa con tutti li denari» & al ritorno fon 
V'enuti da V. S. à ringratiarla , e dicono che hauendo 
V.S*fatto la Tua Tanta Tolita Charità à Teruirli de voftre 
roani à Tauola , à lauarli li piedi la lera andando à let- 
to, la mattina leuandofi dal Ietto j & hauendo già ap- 

VIII, punto nelTarriuare à Montealto» TpeTa tutta la quanti- 
tàdella pecunia, ritrouornoIaborTa piena di ducati 
di oro, c volendola la mattina confignarc à V. S. ve- 
dendo lo euidente miracolo, non la voleftiuo rìceue- 
rc -, dicono che dicrflìuo : figlioli il Spirito Tanto fia^ 
Tempre con yoi; queftì denari Tono voftri.conceftì dal- 
la diuinaprouidentiaperlivoftri biTogni . Conuiati 
da V.S. vennero da me tutti allegri , e mi hanno mo- 
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ftrato-la boria piena per virtù dcirAltilfimo . Dio fia- 
con elTa in fempiterna facuta fgeuhrum , c vi conceda - 
il Paradifo per fua fanta mifciicordia . Altro non di- 
co • li redo bafando fue fante benedette mani elemo- 
iìnarie»eniiracomaodo alle fue fante orationi vna. 
con noft ri poueri Frati di penitentia , Del noftro luo- 
IX. go di Paola 30. di Ottobre 1441. 

D.V.S. 

>ì< Scruicore perpetuo, & indegno oratore 
Frate Francefeo di Paola Minimo dclli Minimi 5 cf- 
ui di Giesù Chrillo benedetto . 

ANN OTATIONI.' 


I. LETTERA II. > 


Quefta lettera con molte al- 
tre , che (ì vedranno in ap- 


prelTojfono fiate fedelmente copiate , da vn Libro molto 
antico, chccongtan deuotiotie fi confcrua dalle Reucren- 
dc Monache del Monafterio di Santa Lucia , della Citti 
di Fiorenza dell'Ordine dc’Predicatori.come colla perl’au- 
thcntìca atte (latiortefattaui dal molto Reu. D.GiroIamo de 
Rofati Prothonotario Apoftolico, Dottore Priore della Par- 
rochìalc Chiefa di S Lucia de Magnolis di detta Citi, come 
anche del Reuerendiflimo D. Vincenzo de Bardi Vicario 
Generale di -quel Monfignor IlUiftriflimo Arciuefeouo nel 
qual libro fono fiate copiate le fudette lettere , da proprij 
Originali fcritte dal noflro^anto Patriarca, al foptadetto 
SimonedeirAlimena. ‘ 

Ne fanno mentione il Montoya nel fine della fopradetta 
Cronica, oclprincipiodella prima Ietterà : 11 P.NicoIóRoil- 
lart: La deferittione del Regno di Napoli:Filadelfo Mugnos, 
& il Pi D. Frane efeo Maria Ma^o fudetti, nc i luoghi ci- 
ati. 
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‘ u dagrApoUoli, no folamentc fegnarfì, ma cominciar 
ogni lorotbcnche minima arcione, có il labciìero fogno della 
Croce, come nord il Cardinal CroniAa neU’anno di Crifio 
»*3 • 6o. Atqrte indt etiam Apq^/ua m Beeltjiam traditio fluxit, 
vt fidile t non tantum ftipfos^Jed dr fu» tunSia ; me in faerit 
dumtaxitifed & tn quibufeumqut exteris rtbut tquibus be- 
ntdieerentì in omnibus denique futi vel minimit aóiionibÉt 
figno erueit manu duÉio notarent ; & S. Girolamo feriuendo 
0 fi!}'.xt. adEartochioilmcdcfimoconfcglia; ante omntm aSinm^ 
* mttnus fM^at Crucem . Dal che ne nacque poi» che lo fcol- 
piuanu anco nelle fcritcure di ogni forte (i fuifero; come fi è 
vifio in moki epicafiij fepulcrali . Sendoli ritrouatt li Còrpi 
de SS.Siro , tc Felice Vefeoui di Gcnoua , in due piaftre di 
piombo, quelle Icteere erano fcolpite . 

In vna M S. Hie requiefeit Corpus San^i SyriEpi- 
feopi lanuenfis obyt ^.Cal.iuly, filiut Aemiliani, nell’altra : 
M,S. Hte requiefeit SanSius Felix Epife lanue». qui 
vixit ann.LX X. rexit Bpifeop X X. reeejfit vy, Jd Juhj . 
Simili i quelle ne riferifee molti nella Tua Roma Sotterranea 
Antonio Bofsio » de quali ne portaremo alcuni qui per fo- 
dislatcione del Lettore» con la moderna laciniti, Se orcogra> 
ha, nella quale furono compofti» U inugliati » 


hh^ta'i 







Alexander mortus non fed eor~ 

pus in hoc tumulo quiefeit , vitam expleuit eum Antonino 
Jmp. qui vbi multìibfnefitij antiuenire preaideret prò ^qra~ 
tia odium reddìttgenua enim fletens,vero Deofaersjtcaturus 
ed fupplieia dutitur » b tempora infaufia, quibus inter facra 
dr vota ne in cauernis quidem f amari pojìmms , quid mife- 
rius vita , fid quid miferius in morte eum ab amici s à-pa- 
rentibus fepeliri nequeant tandem in Cesio «orufiai paruno 
vsxitqjii vixitJf^ìt.Tffn, 

^ ^ fcacl 
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te rie! medemo libro 11.fol.254 riferifce ilfeguente. 

. ,i> Hie quondam ruonditum fuit Co^ut B. Catiftn Vif^ 
ginih & Martyrist hoc opur feeit fieri Rtuertndtfj» Pater 
Dominut Gulitlmus Arebìepifeopus Siturìtenfis mino Do* 
miniM, CCCC. Nono, & nel cap.48. ro.419. 

Bxuperanùa D XV.Kalfept, 

Hh Hie depofita e fi in pace Rome^ que vixit P, M, men/es 
111 , confi. Faufìi lun %D,Ì^. id, lanuariac , 

£c vUimamcntcgouernaado la Chiefa vniuerfalc Vrbano 
Vili, à di 25. di Ottobre id?4 fumo ritrouati alcuni Corpi 
di Santi, dentro certe caffè di creta cotta , con le fegnend 
inreri trioni, in vna lamina di piombo. 4, Corpus S. Mar, 
tinse y. dr M.éf' Corpora SS, Concordi / , Epipbanìj M. 

li quali Rannerano (lati martirizzati nell’anno delfigy 228. 
imperando AleflandroSeuero. 

Mctteuano il detto fegno ancora io altre infcrittioni co* 
me il medefìmo Boffio riferifce . 


is- 


ti» Anno Domini' 


Menfit OSiabris dedicationem 



buius BeeU. Scor. Martir, Simp/ieij^ Bau fiini , (ir Beatrìcis 
sdcimitcrimm vrfi pittati inxta JòrmaC/audijanpota tau- 
rinam,quam priusLeo Papa maxima deuotione cum induU 
'genita O" rtmififione IH. annor ér XL, ditrum fiecit, in quo 
eimiterio requufieunt ^atuormitia (fr GG LVli, CofporAm» 
SanSlorum exeeptis pamui, (ir muMtribus . 

4« Htte tfì via qua itur ad ioeum quod voeabatur antiquo 
tempore vrfi pittati, & moderno tempore Monafìeriù S.Bi* 
bianscy in quo loco fnerunt fiepellita qminque miUia dutenta 
^ & fitte neillia eorpora Sanffor. Martyr, abfique pu~ 

H .V uerit éf mulitrtb'ut,^ ibidem tjl tndulgentia maxima prout 
• in Gronitis veratiter enarrantur. St. etiamfiifìem miha ani, 
'* ■ i.fefio Otti Scora vfiqut ad ofiaua . 

Infommaoel principio di qualfiuoglia fcrittura lo pone- 
Uauo, come rìferifeono Briffonio c» de form. roman. Lorino 
fopra l’EpiAole Canoniche , Giacomo Gretfero de Cruce.» 
ChrifU. Le Rìuelationi di Santa Brigida, Bellarmino nel- 
le fuecoutrou & leone IX. fcriuendoà Gunderada figliuola 
.. del Conte Mangoldo non altro principio diede d quella let- 
& Ccra, che il iàcio fioco fegno della come accenna Gio. 

■ Batti- 
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Batcida Corrado sella fua Scaoladihumantra. 

. Cosi il oofìro Patriarca FraQcefco,reguendo il Tanto co<^ 
{lume di quelli, comincia la Tua lettera « da quello Tanto fe- 
gno.Se non vogliamo dire, che neil’età di tredici anni eden- 
dò dato chiamato da Dio , e ritiratoli in vn deferto, doue il 
giorno, e la notte leggendo fopra il libro della Croce j fcritto 
à caratteri d'oro, del'e (ante Piaghe del Saluatore, e contea* 
fegnato col Sangue prctiofo di CriAo, la di lui mifericordia, 
gli rellò quella talmente radicata nel proprio cuore, che in_, 
ogni Tua attiene nó ne poteua tralalciare l’vloanco nell’o- 
pcrc elicrne. Crux fcrÌMus Ifber tR, non actipit bane 

iiirumAÉr mogi firma fkqniturào-oteidijeipulorum tptu tan- 
quamperditÉts,^ dejftratm'.expungitur . O pure che fi co- 
me il fuoco della Carici non lì accende, ne fi mantiene.* 
fenzaidue legni della Croce, lì come nocaS Bernardo fopra 
quelle pxto\t ^en eoìligo duo lìgaa‘,co%\ bifognaua,che vna 
Religione fondata in vna altidima Cariti, come ne fi au- 
tentica fede la mederna fancaSede Appll'^lica Romana in 
quelle parole \Jr aterna ebarkatit pAufoifolitudineegrtffue, 
Eetltfiompropt PàuUm ddifitauit , ibi^ue primo fui Ordf> 
nisfundamenta teck i haueCe onde apprenocrc,^ mante- 
ner viuo quello fuoco nel fuo cuore, dicendo quali nouello 
Paolo ; Mthi objùgloriiti, nifi in Qrmee Domini N oftri Ja- 
fu ebrifti : lafciandolapcrimprcla nel itiinór^figillo fW Ge- 
nerale deU’Ordinc.' ■ 

VTTCT’C atj'tA \ Quefìi due facrofanti nomi, fono 
IbbVo AIAKIA j- talmente ÌDlitm«' congiunti, che-» 
douunque vnodi elfi fi ritroua, Taltro per naturai con- 
nelfione vi fi vede, i n modo che di qoefii due' (àntillimi no- 
mi, vno ne compofe il gran Martircfgnatlo, con dire Mo- 
ri Jefus ; onde il Serafico Bonauenfura hcbbc i dire ; fttio 
Dominut nomiofutij^mat tfiue favtofìjffpaus t famofiffìmi 
teeum: Ideo tu norninatiffimoyfetum\ Q.ae~ 

, Ili due facri nomi chiamolli il B.Alano, due fornaci di cari- 
tà, con le quali lì cruciano i Diauoli , le mente pie lì purga- 
' no, la deuotione fi accende, e lì raffrena , e calliga la carne • 
-Et Ifidoro de Ifolanis , come riferifee Adriano Vanlycre.» 
tratca&do di quelli nomi, iafeiò /cricco, che infieme con- 
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riunii. fono il fisillo col quale (ilpedifcono gllndnlli delle 
cclcfti gratie ; & il molto diuoto » e pio Tomafo de Kempis 
Jìnfegnò i fedeli , come nomi facratiflimi, chcJn ogni tem- 
po , e luogo feruono di faldo » c fidatiflimo appoggio ; Dal- w vaI 
am butte verjttulum prò viatico affume , cb* quàjì baeulum In Uiy. 
in manti fortiter tene.&ftpe orati t dtligentèr reuolur.l efut, 
dr Maria Jìnt meeum femptr in via in omniheo , eb* omnt 
tempore prò bona eufìodiat ne fitti per deuia erremt dijper- ifM. c.jt, 
garque per multa pbantajtnata intuì iò’ extrà • Elinuic- v. 14. 
tiflimo Imperatore Giuftiniano,cflcudogli venuta nelle ma- 
ni la tauola (opra la quale Crifto con i fuoi Difccpoli celebrò 
l'vltlma cena, dopo d'hauerla ornata di pretiofe gcmmt> > 
legate io oro,fcccui fcolpirc quelli due facratiflimi nomi. Et 
quel grandhuomo Chriftoloro Colombo feome rirtfefce Bo- 
terò nelle relacionivoiuerfali)che nelfcoprirvnnuouoroó- 
do, non meno promoflc la conuerflonc di quelle acciecate 
genti, quanto l'acquiflo di quei paefi, era tanto pio,c diuo- 
to, che non fcriueua cofa alcuna * fe non premettcua con^ 
boniflimo carattere quefte parole, Te/ 2 <i eum Maria fit nobh 
in via , Simile vfo tenne nel parlare, & nel fcriuerc il Beato 
Gaetano , che non nominaua , ne fcriuena vno di quefti no- 
mi, fenza nominar^, e fcriuerc Talcro, con molta diuotione; 
come teftifìca il P.Francdco Maria Maggio , della fua Reli- 
gìonc, nel Soliloquio d. della Nouena di detto Beato. J • 4 - 
L’IlIuflriflìma & Inuittiflima Verone di Lorena Ciouan- BaJmiCa 
na Darcia, che con animo più che virile , goucrnò cflcrciti 
poderofi à fa uòre di Carlo Settimo Rè di Francia , con vn..# Crm, \u 
corfo di fortuna marauigliofo,nonda altro riconobbe le vit- ae.v'.a/r, 
torio da cfla ottenute, che da quelli due potcntiflìmi nomi» 141^. 
nel fuo Principal Stendardo dipinti , e difegnati il quale ap- «aJr.vsn 
pena fi fpiegaua, quando grclfcrcitilnglefi fi vedeoano in- 
fuga rìuolti, che però anco di elfi fi feruiua , Icriuendo à di- 
uerfi PreiKipi nel bel principio delle fuc lettere,^ 

Diquefli ducfacroIantinomidiGi>jàr,e di Maria» fu/W.jji. 
fommamente denoto il noftro Santo Padre Francefeo» ilWj^M^r.- 
quale hauendo inftituito il fuo nuouo Ordine , non gii ballò 
haucrlo chiamato, come fece, de’Minimi, le non viagghin-^^^'^^ ' 
gcua quello di Giesù Maria, Per il primo ricordandofi 
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del Tamore infittito di Dio Tcrfo gli huominl.per i quali crafi 
fatto huomo, e quelli ricomprati col proprio faogue ; Per il 
fecondo pigliando (Ingoiar rootiuo di deuotione , efiendo il 
nome della più d*ogn*aIcra amata creatura di Dio , che per 
eflfer madre di mifericordia,* d’amorc.piùd'ogni altra prò. 
cura il noftro bene ; onero Io chiamò di Gitsù Maria ; ac» 
ciò intendeflìmo riftclTo Giesù Crifto , eflcr l’Autore delliu 
Regola , c non lui, c cosi non militare fotto di lui puro hu<^ 
mo, quantunque Santo, mi (otto lo Stendardo di Giesù Cri- 
fto, huomo, e Dio, e che militando fotto si gran Capitano» 
ci vcrgognafsimo di far tregua con i noftri tré communi ini- - 
mici . Sì anco perche come noftro capo, co la Croce in fpal- 
lalo [eguitarsimo, & in ogninoftraattionein Giesù Crifto» 
fifsasfimo gli occhi, che ci fu norm a, & cITempio di bene.^ 
operare, & in tutte le noftre attioni rimitasfimo . Et in fine 
perche (ì come al prefente, l’htbbiamo Protettore in quefta 
▼ira, così hauesfimofcrma fpcranza'jd’hauerlo nciraltra 
confolatore, c glorificatore . Perii fecondo acciò la Beatif. 
fima Vergine fulTc noftra auuocata nel Ciclo, & ad cfsa ficu- 
rinelii noftri trauagli ricorrefsimo , c fapesfiino come certa 
la noftra vocationc, impercioche difficilmente pud dannarli 
chi fotto la di lei prorcttionc fi ricoucra , conforme dict^ 
S. Anfelmo, Bonaucncura, Damiano, & da altri viene affer- 
mato; ci affaticasfimo, 6^ attcndeslìmo ad imitare la fua», 
purità ;c finalmente, acciò hauesfimo in terra vn*aiuto,con 
il quale ci potesfimo difendere , dagli afsalti deiretcrno ne- 
mico; Che però quali tutti i Conuenti da lui fondati li chia- 
mò col nome di Giesù Maria , fri quali fù II primo quello 
della Cicci di Cotronc & di Maida in Calabria ; di Milaizo 
in Sicilia, di Gcnoua, di Tours di Parigi dì Caftcllcrcaut.c di 
Tolofa,di che non contento il Santo, feccli fcolpirc nel Sigillo 
del Procurator Generale dell’Ordine f che noi Zelofo chia- 
miamo ) accioche i (uoi Rcligiofi , non ordinaria , mi par- 
ticolar deuotione porrafseroà qucfti fanti nomi . 

Ne fù vano il penlicro del Santo Padrr, perche ciò molto 
bene fi adempì in alcuni del fuo Ordine , come particolar- 
mente amicnnc nella perfona diFrà Diego Barbuto, della-. 
Città di Granata, Laico di profcfsione, del quale fu tanta la 
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ttuercnii che porcaua aHi nomi di Gicsìi» e di Maria , e tal: 
ratfettOi • diuotionc» con che egli U profèriua.chc doppo I2 
Tua morte» (ì compiacque S. D. M. di aiohrare con vn grai^ 
miracolo quanto gii fia grata la diuocione, che altri porta^ 
ai nome del Tuo caro Figlio y e della Tua benedetta Madre ; 
ixnperochc effendo venuto à morte quello buon Religiolb , 
e fepellito 9rurno veduti fpuntar dal Tuo corpo due Gigli » 
nèqualicon bclliflitni caratteri» filcggcuajio fcritti quelli’ 

< due facratiflìmi nomi diGìfj/V,c di MarU, che per tré gior- ^ t 
ni continui, con llupore, c marauiglia grande, di quanti có- ' u . 
corferoi vcdcrc.qucllo prodigio, li confcruarono intieri, 
verdeggianti, e belli . Parimente il Padre Gafparc Buono di 
Valenza del mcdèmo Ordine, ( del quale hoggi fi tratta Ja^ , 
beatificatione) altro non haucua in bocca , che quelli fan- 
rillìmi nomi di Gitsu ,e di Aderta ; onde S. D. M* li d dc« 
gnato di attcll’arc la di lui.bootd, col mczo di molte gratie, 
thè dopo la fua morte, fino ad hoggi continua di Tare • Non: 
mancano elTcmpij d’altri Religiofi , del medemo Ordine-» , 
che caminando per riftdTi vefiigijMì molirarono altre tanti> 
dcuoti, & accefi deH’amorc di quelli faoti nomi , che per 
breuiti fi tralalciano ,* di maniera , che fe quella gran diuo- 
tione vcrroil nome dìG/Vj«, c di Maria % con tanti prodi» 
gij , lì è Uefa ne'figlluoli fpfrituali del nollro Padre S.Fran- Timor, m 
cefeo, quanto fi denc credere efler Hata radicata nel fuo 
cuore « quello Canto affètto • vetfo i medefimi nomi , doue-, 
egli li riccneuaviuamente (colpiti nel petto à guira,come 
hanno notato alcuni Scrittori «d’Ignatio il Martire - 
•r> ' • Conferma quella veriti, il macUro della • 

IV. Q quanto f lpirituaIe,Tomaro.de Kempis fplendore 
della Coegregatione de’ Canonici Regolavi del Sancifiimo 
Guaterei, nel fuo libretto d’oro de Imir.Chrifii , Crrt^ (*dw w,i 
egli ) àdutniente die ludicy^iton quaretur à nobis quid ntm 
fecimusynee àuàm bene diximus/ed quam religiosi viximuì, 

Oic mihi , V 9 i 'funi modò omnes tilt Domini , (jr Magiflri, 
tjuos beni noui/ih dumadbuc esister enti Ò“ Jiudijsflortrentì 
Vtinam esita eorrtsn fiienfite ipfirum sorìeordaffei itiinehenè 
^udtsijpniy^ legìjpnt. multhfereunt per maham 

fàentiam in fatuh i qui parumeurtmt^de Dei feruitior 
i F Veri 
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Vifhmignus efìtquimtgHam bsbitCb»ritstem ^ ’ 

■ • . < . r ' .^v *> Ch'd^iiaSi man um ffirttti potente 

V. Chi UCne la Canti } 

eBi 90 qnod sb ilU ómnet alike ucéipéàittivt 0^ra wrtuns fint^ 
bète eft medutU mirtutum ^bme efì^mà wtéun ordimat > ejfè^ 
éimt injlammatt infirmai aBuSitxctflm torri^it, màreteom^ 
opafcM panit ; lafcid ierteto it gf^n Bernardd ; e Cnfòftoind chia« 
dtCbMrit^ molla madre di tutti li beni . Embibebimms pmtrò fibomwmm 
ii^it.7. màtrem omnium charstatem fìudMfOCtmrstiq; firmsueri^ 
in ,fuÀ mus . Et il Nouarino ; defirmit qudìibet animm puUkritu^ 
Kom. do tfìt quam ebaritat non infirmai \ Vhi thariUu aktfi fpi^ 

/li.z fMcr. rituatium bonorunty tbarifas mdeB^ . ^ 

* 2^'^Vi Paolo conofccndo molto ben# ,*cbe rhuomo fenat 

la carici è vn niente» diceua; Si lingmit bominum loquar p 
I* dr Angelorumebaritatem autem non bahtamfiBmt Jum ve» 
ìu t MS fonans% ami eymbalum finnient; Et fi babuera propbt^ 
tiamy nouerim mqfìnt» omniatéX‘Omnem feienttami Btfi 

babuera omnem fid/em^ iiaut monte s tramfiram » ebaritatem 
autem non bahueromibi! fum^ fidifìrtbmero im cibos pam^ 
ferum amnesfaeu/tatex meat » ^ fi tradidero corpus meum ^ 
iiatt t ardeamt nibiì miti prode fi . laonde portato da queOa 
vìnìì ad vntrli conCbrlifo» ergerà con tutto il Tuo fpirito > 

. ~ ne in terra» ne in cielo «èfferui alcuna potenza ^chepolTa^ 

' (cpararlo dal Tuo Dio» e che ni le tribulattoni» rangufiie» la 
^ Cime» la fece» (a nuditi, la pouerri, i pericoli» le pèrfècuttoni» 

■ vanzi4atnoiteiftcflEi» come dtffuóioiente lcriuc a' Romani», 
faran no in alcun modo baftantt per difooirlo dal EioCriEo . 
Quii non feparabi t à charitati<lbmmd^mla^um^ 
Jtia f anfimes ? an nuàitut'ì an ^ àtt fwèfictiOto ? 

. dngìadius ? Cmuì fum 

. vita , neque Angifii we^Mneiputus V ncque Virtutes » 
meqtte iotorit uosfiparare d eba^ 

^ quella lettera Y? tocca»Vno dc^ 

VI. , } marauiglioli edetct delta IhnoEnftu 
j-É»* "^^^IC^^^vcdaiVtilitigrandeiche ne prouicat » 

ptà alto ti (uo prthcfpio»andaréino<K* 
kdd|ÌBgo|ariniCAteg!i effetti dlcITa» . . . ,^4 
' : Il 
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IlprìmocfFecto dunque della Umofìna « (ìiichc/a i'huo* 
mo limile i Dio,di cui lì propriol’efler mifericordioTo, e be- 
nefico; onde i piena bocca nc canta ieChielà: Deuseui ftro- 
priumtRmifirertfemper^ come n’infegnò riftcUa venti; 

Efìott mifirtcnrdeSyJitHt & Pa**r mefìtr mifer 'mn e/7; al x.mc 
chealladcndoii Pontefice Leone, rkìDtuseur*m miferi- ier.ioji, 
nrdUruminMtnityibìimagintmfméipittdtii agfu^titì co- 
me anche pronunciò la bocca d’oro di Crifoftoiao r Ntbd 
nos vfyite ad fimilitndintm DtifU tfftrty4itqu«txtoUit% que^ ' 

édmqdmm libtrx btntfitixy <&• copio/» coUatio . 

Il recoadaedertoe.che per mtzo di queIU>Dio benigna, 
e graciofamente clTiadircc l’oracioni di quelli , che fono li- 
mofinieri > come quelli , che anche loro ibno benigni , ad 
afcoltare le dimande dc’poueri, conforme c’elTorca il Profe- 
ta Ifaia ; ^xngt <furifnùp»ìum Uumy^tgtaoi , vagofque 
indac in domum tuaqi,^ eum viderh nudum , opert tum ; 
e dopo gractolamente conclude « 7 * unc inuocxbis , ^ Do- 
tninu(<x*»4i*t i clamxbisy diett i Bete adfum . Di que- 
lioiftelTocivoirc auuertirc il Signore, eoa quelle parole: 

Beasi nfcifeAcordes , quontitn ipfi mifirìcordiam etnfe^ 
quentttr. -, 

11 terzo effetto, che proiùene dalla limofìna,c la remlinQ- 
ne de'pe«<:;K< t quale li ottiene da Dio , poiché per mezo di 
erta fi rimettono i peccati, e le pene di quelli, che la profcf- 
fano; iIch€.iore(c il Babilonico Profeta quando dilTe : Fec- D4».4., 
cqta.eUemòfynii redime; c rfecclefiafiico,- Ignetn ardentetrua 
. extin^ait aqua, ^ eteemofyna refiRit pece alti \ &,iJ Santo 
Tobia in quelle parole: Bkemt/yna ai omni peccato liberati 
il che ratta confermò Crifio Signor nofiro, appreffo S, Luca 
dicendo; Date elterno/fnam ; à" ecce omnia munda./nnf, £««.11.41 
vobis « 

Il quarto effetto della lìmofìoa è altresì, di renderci non.» 
folo capaci della diuina gratia, mi di confcruarla , & au- 
gumentarla i benefirio delfadime nofire, come infegnail 
Profera iraia;C»OT eff'aderis efurìentt animam tuam,iy ani- //«.afa» 
tnam affURam repleuerif, orietur in tenebrit lux tua , te- 

nebra tua irunt deat meridtes . 

Il quinto eletto otirabiJc della ltmoliaa,c quello che mi 

F X fom- 
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fómrakiiflM il cafo della prcfeote Intera ,cioé con la limo- 
fina, che fi fi, non fi diminuifcono, ne vengono tneoo'i beni 
ttropot-ali , anziché quegli vengono maggiormeiire ad au- 
gutnentarfi , & ^ orrenerfi profperiri ncllecofe della vira_ 
prefeoce, fecondo il detto del Sapiente: dàtpaiiperi.non 

mdigtbit ; onde lì verifica quella fentenka che; afy dinidunt 
propria, ^Uftiorei fiitnf . 'Non foto in quanto la ricchézza 
de'bcoi rpiriruali; mdaoche per quello importa l’abbondan- 
za de’ temporali, come nota il nofiro Santo in quefìa Tua lcc« 
cera auueoire; al Gentilhùonìo/slcui égli ferine, e non fenza 
ragione, perche : Paeundas efi t^tr pattfrrmm , fità nddit 
donantibus JruUttm : difle Agofiino ^nco t onde cancA itu 
qucAo propofico Lodouico Bigi : 

Fceiix ò nimìum , grafi mBvm préfìat tgtnii'} 

Pro frisili ttttraas are iatra$urope$ » 

Mi chi non si, che Dio è teforiero di quelli • che fono tt- 
bérali verfo li peneri ! Quefio gran Maefiro della diuioa po- 
K(ica,chcdifcefe dal Cielo in terra,pcr confondere l’huina* 
na ^Sapienza, lafciòi fuoi fedeli quattordici aforifmi, fpct« 
ranci all'opere della mifericordia,* Il foccorrere con la limo- 
fina i pouerì,é vnode'principali. Cofimo de’Medki cotto 
intento al foccorfo dc’poncri,ef$endo fiato rmreib, perche 
con quefia iua liberalità venifsé idiminulre rheredici>de’fi- 
gli:; rifpofe ch’ei non haoeoa mai potuto fpender tanto iiu 
f^ruitio di Dio, che rhauefse trouato debic<»« iK'fijoi libri. 
Lodouico Vili. Kè di Francia , tenne 
Tannò cento venti pouéri, accreArendóli al immerOtH'cco- 
to quaranta 'I nel tempo di Qdvrefitnyi IO protrò Dio di 
none figlinoli legicimi, per conferuationedcl Regno , e fo- 
fien n e fclicem Ace Io Scettro quaranta quattro Un hi ; fà ama- 
to da gli a mici, temuto da nemici, c rinerito da Popoli. 

II fefio cfietcodelia iimofina , è d'aprìrci la Arddr per en- 
trare nel Regno de*Cteli , i godere della prefenza di Dio, in 
compagnia degl' Angeli, c de’fieati , conforme il detto délT 
Ecclefiaflico ; Mtferieordia faeit loeum vnieuif, feemdmm 
mtrf$um ^^umfmrum^ iliRèSapi^te tl-mederoOHrba- 
-/( ^1 ^ ferma 
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ferma ne’ Prouerbij: Donum btminis dilatat viamtius , 
ariti Princi^ts et fatiti il quale dono fi deue intcD- i 6 . 

dere pafiìuamente, cioè per quello,che fi rtceue da Dio>che 
è la diuina gratia, la Fede, la Cariri, e l’altre virtù che pre- 
parano la via per andare à Dio Sommo Principe > tri i Cori 
de Principati, de fpiriti Angelici, e Beati, & àteiuamenre per 
quello, che fi diftribuifee , e dona per cariti , che è la limo- 
fina, che parimente n’apre la via per andare i gioire dell’ e- 
eerna telicici,come difse il medemo Crifto apprefso S.Luca: 

Patite vobit amieot dt mammona iniquitatis} vi tum defitta 
rititi reeipijnt vos in aterna Sabernaeula . 

Segue il fettimo effetto della limnfina , cbe è di aiutarci 
per l’vltìmo nofiro fine , tanto in ordine al giudicio partico- 
Jare,quanto all’vniuerfàlcj perche l’elcmofina fecondo fi leg- 
ge in Tobia : Eleemofyna à morte hberatt df »o patitur ani- Trf.i, 
mam ire in tenebrar . 11 che vien confermato dal Rcal Pro- 
feta dicendo : Beatus qui tntelligitfnpertgenum, paupt- //40.U 
rem ; ip dttmala ìiberabit tum Ttomìnut . però rutto qoeflo 
negofio conclufe io due aforifmi il fopradetto Tobia quan- 
do di&rs Bxfubfìantia tua fae eleemofynam^ noli auerte- 
rt faeitm tuam ah^tUo paupere: ita enttn fìet^vt me d te autr^ 4* 

tatur fatiti Domini . ^omodo petuertu ita efìo miftricort . 

Si muitum ttbi^erit , abundantir tribue ; ^ exiguum tiìn 
fuerit \ttfom txtguum libì^ntir impertiri ftudt, Pratnium 
antm tUfi tbefaurit^ tn di^^ neteffitatis • 

VII "V prima da Greci Melita# dal 

... ^ M ielc, che iui fi £iccua,è polla nel mar Libico,fri 
Sicilia, e Tripoli dìBarbaria, cento miglia^liflante dal Pro» 
montoriodiSictlia detto Pachino* d 70. come altri dicono f 
e daU Africa 190 Gira do.miglia,e fi ftende dall’Orto all’Oc» ' 
cafo ai. e fi allarga 12. al più . E per la maggior parte piana, 
bafsa,rarsofa,& e fjpoAad venti: l’efiatel aere è caldiflìmo. Vi 
fono cinque porti, afsai ficuri, e capaci, Tvno poco lontane 
daU’alrro, fri due dclli quali fopra vn feogiio è fabricata voa 
forteaza per arte, c per natura inefpngnabile. chiamata Val- 
letta dal nome del gran Macfiro,che la difèfe da Turchi,dai- 
la quale la Cittidetta Malta , fi dilunga per fei miglia chia- 
ra pc r la dignità Vcfcouaic » Tiene moiti popolati cafiili fei»i 
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: , - r -£amara;« benché gl' hibttatott di qucH'/fola fìanoChrì- 
' > ftiani.vfano però il parlare Saracino, poco «lifFcrcnte dalfA- 
fricano antico. Nobilito Ha S.Ifaolo Apoftolo, quando nau- 
frago vi gìunre,i cui in memoria dedicomo la loro Catreda- 
le . AdefTodrefa celebre , da che Cario V. Impcrat la diede 
alli CaualieriGerofolimiTani neH'auno 1519. che erano fìa- 
ci cacciaci dalflfola di Rodi nel 15x2* da Solimano Jmp. de 
Turchi, E ancora famofa per il ConciHo,vi(ì celebrò cotirro 
Pelagio eretico» al tempo dìnnocentio L In quefta Ifola gli 
- Scorpioni non nuocono punto agli huomini, anzi affermano, 
che quella terra della grotta di S.Paolo ammazaa le ferpi . 

Città antichiflìinadiCalabriaCitra,dcr- 
VIIL Montcaito ^ ca anticamente Vffugum. Fu Sede Vefeo- 
naie, màdoppovnitai quella di Cofenza, dalla quale è di- 
, feofta II. miglia, ritenne per memoria alcune dignità Ca- 
nonicali, come Decano, Tcforicre, Canto re,Archidiacono. 
Quella spatria di quello Timone deirAlimena, lontanarla 
Paola per 8. miglia. ScrifTe hi ralcreal Sommo Pontefice., 
Leone X, periaCanouizarione del nollro Patriarca . Nell' 
anno 1515. Ferdinando di Aragona primo Durarli detta.. 
Città, per la gran deuocione portaua al ocAro Santo,vi fon- 
dò vn magniÀcoConaenco per lì noftri Frati, llmodcroo 
fuo Duca, è i’EccelleotilTimo Sig.D. Luigi di Moncada« a di 
Aragooa,quale ri/iedetn Sicilia , per eflere Prencipe dà Pa« 
tcrnò. Conte di Colifano.e di Ateroo.di ÒaUtanafcecca,c 
di Belcanto, e Gavalier del Tefoo d’oro . 

' f¥ lAAì. >¥< *V an richi Criftiani^ diii ftgno ’ 

. IX. 44 • Tr / della Croce anche terminare le loto fcrittu- 
re, li come c^aqucllo le cominclauanò; cosi fi vede fimo 
nelfifcrìtrione ritronata inRoma, nella (bpradetta Chicli di 
S.Luca cioà: •{. Hicrtquitftunt CorpsraSS.Mértjri Mar^ 
tinaV. QQfuordijtéy Epi^a»^ tum fitto torum >(< c Leone 
IX. Sommo Pontefice la lettera fc ritta alla fopradetta Gun - 
derada parimente la terminò con la croce , come olTeruó il 
fAfx, citatoGk>,Battilla Corrado, nel medemo libro e titolo . 

In fommala tnetteuano nel principio, mezo, e fine, come fi 
legge nella Cappella di S.Gio Baccifla .nelbactilleriodSan 
Cio.LateraaO: HiUrms Epifiopui 4» SanlÌ0 plebi Dei. <ì> 

LET- 
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• 'LETTERA II L : 

vi{i' AiMltoma^^fficotCvirtuo^ Signormo^ k 
' ■ ló Sigtiore Simone ddl*Alimc^mk> r ^ kì 

Signore yC benefattore contintx) 

oiferuandifiimo» . ? 

* .‘’-r • .* • ■ • . J ; 

ARGOMENTO. 

, , * « » 

JÈintfaÌA rinunta della Hmojlna fatt<^li di danaru ér a\tra 
$afi comtlìibili ^ dandolieonto come tré Pellegrini venuti 
. da S. Giacomo di Galitia* e prima , r dopo tal viaggio allqg^. 

' giatìdaSuaSignoria,gltbaueuanod.:to raguag/io, eome^ 
trouando^in vna pieeiolaT erra di Gaìitiayfitrné affalitt 
da alcuni sfotto prete fio > che bauejfiro najcofia vna loro 
^ bolgetta yé come fumo liberati da Sua Signoria, appàrjkli 
^ rmracolofamentein loro difefa ,eon dodici altri à cauallo ; 

‘ t fi raecommanda alle fue orationi . 


I E 5 V S 




. * f . . • . . • 

> Molto magnifico > e virtùoio Signor mio p. 


» I , • 

L a gràtia del Spirilo {àuto fiaftmpre con lavo-^ 
/ ftraSignoria, fi come voi fempie fete con li po- 
tteri di Oìcsà Chrifto benedetto .. HauemQ riceuuti da 
Roberto diDomcnico Scruitorc di V.S.ducati di oro 
ivi|\ due fome.di bòniflìmo pane^ vna de adi 8c v^ 
dtra di cipalle.Ringratiamo lo Altifiimo. Magno Dio, 
t poi V.S. ò magno thefai- riere dello Spirita fanto \k 
mandare à noi poucrelli indegni fcrui di Giesù Cri* 
(io , tante abondantiffime clemofine .. Vcnnerovqùà 
da Noi alli giorni p^ati quattro Pellegrini Siciliani > 
quali diccuano venire dallo Apoftolo ^ Galitia, & da 

Kótna, 


* ^ 
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Roma» & altre perdonanzc, & airandare, St al tornare 
dtlTero haucre alloggiato in voftra benedetta fanta Ca- 
fa, c mi raccontorno le gran carerae riceuute da V.S, 
con mafliina charirà» diflero che ritrouandofì in Gali- 
tia in vna picciola Tcrricciuola nominata Porto Ma- 
rino, accade che advn Gentilhuomo Caftigliano ca« 
fed vna bugetta dallo Arsone t douc haueua correte, e 
dinari, ritornandofe,adoinandd Ji Pellegrini fclliaue- 
uano ritrouata, differó dì nò, come era vero, c perche 
di lontano il Gentilhuomo haueua vifto vno di loro 
vfeire da vn bo(chetto,dubitò che non l’haueffero na- 
Icofta , Irato loro diflc ; ó voi mi rende rete la Rugetta, 
OM^ro io vi ammazzerò tutti, & hauen do c6 fcco due 
Seruitori bene à causilo armati, meflero mano alle fpa- 
de, e brauandoli diceuano, prcfto rendete la Bugetta , 
& al fine irato il Gentilhuomo , tirò per ammazzare^ 
vno di effi,e li fiioi Seruitori, il fimilc contro dell'altri. 
Vedendofi in tal termine , vno di loro difle : ò.Giesù 
Chrifto , & Santo lacobo , prouedi per miTcricordia- 
II. alla noftra innocenza . Diflero che fubito apparfe all’ 
improuifoV.S. à causilo , csvxAlctÀdodeci di cau^o , 
efeendo fuora di tjuel bofehetto , incrcpando , c rc- 
pith^ndèloOentilhuomo, li donaftiuo la fua Bu* 
gettar^ ‘ritornaftiuo via d’ondeerauate vcmitm* IfMf 
Jjffòy e goda l’anima voftra , poicheUMl^^ ^ 

ftihfpeffo gran légni pef voftio Arn^ noiL^ 

dico, le<baFc) le fuc bCiiedettet|iijmHi& me raccoman- 
dò alle fuc fante oratÌOTÌ, vna con qùeftinoftri poue^. 

' felli Frati . Del noftroluocodi Paoladic 4. di Ago-, 

fio 144^' ‘ ' 

, »•'-* ^ Seruitore perpetuo indegno Oratore , 
fbfodefelloFrare Francefeo di Paola minimo dcHi. 

le- ' i ci Giesù Cliriflo . 4* 

♦ ANNO- 
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«.LETTERA III. \ 

S <ial Libro rudettOiche H conferua 

nel Monaftcrio delle Reu.Monache Domenicane di S.Lucia 
di Fiorenza . 


Ne fanno nientione il Montoya, nel fine della fudetea-. 
Cronica, nel principio della prinaa lettera ; 11 PrNicold Roil< 
lare,* La dcfcrictioue del Regno di Napoli: Filadelfo Mu- 
goos ; fe il Padre Don Francefeo Maria Maggio fudetti, ne* 
luoghi citaci 


II. Apparfe all’improuifoV.S. } piàapprdTo. 


Di quello li è difeorfo 


[I. L E T T E R A IV. 

^ Al molto magnifico , evirtuofb Sigtlormiolo 
Signore Simoae dell'Alimena, mio Sig. 
e benefattore continuo 
oflcruandifs. 

argomento. 

Loda Vostre fante del me demo Signore , e particolarmente di 
bauer dtfhlti da vn'ineominciat» duello , due giouani , * 
quelli paeificatiin modo , ebe vno diquefìi proeuraua'ba» 
uerTb abito della fua ReTigione', efi rateommanda alle fut 
orationi . 

s lESVS. 

^ Molto magnifico.! e virtuofo 5ignor mio . 

D io benedetto, fia Tempre laudato, c ringratiato 
in tutte le fue fiintifiime opcrationi, quali fpcd 
fò opera per mez 2 o delli Tuoi benedetti Semi . Ven- 

G nero 
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nero quà da noi certi Gentilh uomini di Montcalto , 
a!li quali adimandai di V.S. c del Tuo ben ftare, mi ri- 
{pofcro, con tanta aflèttione /anta verfo V. S. come fc 
li fuilìno flato Padre , c molto più laudando le opere 
fante, quali rifplendono in voftra fantavita, enobil 
perfora , frà molte, che mi diflèro, diflero che venen- 
do V.S. dal Signor Prencipe diBifìgnano, venendo 
\crfoMontcaito, ritrouò nelli Ponti, vnagran quan- 
tità di gentc,le quali ftauano à vedere combattere due 
giouanbappreflb .1 Ponte; V»S. fmontò, e pregò li c6- 
battenti fi fcrmaffero alquanto: loro irati l’\n con l’al- 
tro eflendo feriti, non volfero intendere il fuo buoiu 
parlare , mà pure continuauano à menare le mani . 
DifTero che V.S, altamente gridò vi comando da par- 
te di Giesù Chriflo noftro Signore , che vi fermate ad 
afcoltarmi . O miracolo di Dio benedetto, che fubito 
fi ièrmorono come fi ritrouorono , non poflendo più 
moucre le mani, ne piedi con le fpade alzate , corno 
fofiero due ftatuc di marmo, folum le tefte riùoltorno 
vcrib di V.S. con li occhifermifTìmi vi rimirauano. 
Difleromi che dolcemente li cominciafsiuG à dire,ò fi- 
gliuoli, qual caufa vi hà condotti à tali termini, che ef- 
fendo voi Chriftiani , fetc tenuti viuere pacifici iru- 
fanta charità,hauete lafl'aro l'amore diuino, e del prol- 
fimo, Se odiofamente co tanta iniquità fete in quello 
luogo per fpettacolo di tanti occhi circondanti . Vi 
prego per l’amor di Giesù Chrifto, e perla fua fantifs. 
Pafìione, vogliate difmettere ogni odio, e lare la fànta 
pace, quale ci lafciò in terra il nofiro Saluatore. E che 
fete quà códotti à vedere morire due Chriftiani, hab- 
biatein vergogna ò figlioli miei , vn’altra volta non./ 
vogliate ritrouarui in limile errore. E voi Padrini, 
che conducete la carne battezzata , come conducelfi- 
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uobeftie allà^bcccliaria. Pai-uca vói d'haucr fatto 
bene, figlioli non accada più . Siate migliori Chri- 
ftiàni, che non fete , & ricordatcui che in qiwA&vitsi 
non fete eterni, mà che hauete à morire, e non fapcte 
quando : molte c molte parole , degne 'di eterna me- . 
moria, vfeirono di quella fanta bocca , talchein fiino 
diflcro, che finche V.S. non andò dalli combattenti, 
c li fece il fegno della fanta Croce, e li p|c(c per mano, 
mai fi poflcttero mouere , anzi pareuano veri corpi di ' 
broozo,e marmori, tornorno come due agnelii,e V^. 
li fé far pace, li conduflc in fua cafa,vnacon tutta quel- 
la gente, alli quali faccllìuo fare collatione , e poi fe- 
cero conuiato . Vno delli combattenti venne con li 
fopradetti Gcntilhuomini , c mai fi hà voluto partire 
del luogo, continuamente cercando l’habito, e defide- 
ra liruire laltiffimoDio. Altro non mi occorre, ò 
huomo fanto, fc non che li rcfto bafando fue elemo- 
finarie benedette fante mani, vnacon quelli pouc, 
rcUi noftri Frati di pcnitcntia , e ci racomandiamo al- 
le fante orationi. Del noftro lUogo di Paola die io. 
de Maggio 1443. ' 

Di V. S, 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
Frate Francefeo di Paola pouerello. Minimo delli mi- 
nimi fèruidi Giesù Chrifto benedetto : >{c 


ANNOTATIONI. 

, TPTTPUA IV \ Lafudcttakttcraéftaiacopia- 
I. L£. X I ci K A tv. / jai fjdecto Libro di Firenze. 

Ne fanno mentlone il Montoj^a , nel fine della fopradetta 
Cronica , nel principio dellaprimalettcra j Ladcfcrittionc 
del Regno di Napoli; Filadclfo Mugnos , & il P. D. France- 
feo Maria Maggio fiidctti, nc’luoghi citati . 

C a LET- 
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lettera V; 


Ai molto magnifico, e virtuofo Signor mio, lo Sig. 
Simonc deir Aliraena mio Signore, c be- 
nefattore continuo offeruandifs. 

In Montealto . ❖ 

ARGOMENTO. 

Racconta come aUuniGentilbuommi Co/entwi,haucadopre^ 

■ Jò à burlare vnO^crtOy malitiofamente lo fecero cadere in 
vuafoffa di calce » allbora bollente, e come per miracolo di 
Dio, 1% medejtmi fi buttorno volontariamente in detta fòffd, 
e tatti ne fumo liberati, per opera del Santo , fenza afeu- 
na offefr, e fi raccomanda alle fue orationi . 

’ I E S V S. 

Molto magnifico, e virtuofo Sig. mio . «li- 

L a Diuina Maeflà deirAItfflìmo fia Tempre rin- 
gratiaca, laudata , e magnificata j poiché fdimo* < 
Tira continuamente alli hdeli Chriftiani la Tua gran- 
dezza, con tanti vari), e mirabili fegni. Accade che in 
Ih quello noflro luogo di Paterno, l’altra mattina venne- 
UI. ro certi Gcntilhuomini della Città di Cofenza, ritro> 
uarono nel noftro horto vn pouerclloOffèrto fempli- 
ciotto,accominzarolo à burlare, come èfolitodi 
gente da puoco di Dio . 11 pouercllo , fecondo mi fù 
riferito , fi partio più volte dà loro , & elfi pure lo fe- 
guitauano tuttauia burlando, talché in fine lo fecero 
cade re dentro d’vn fofib pieno di calce viua, doue era 
fiata gittata Tacqua di freico, lo pouerello gridò ad al- 
ta voce , ò giufio Dio, mofira miracoli « fobico li detti 
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Gentilhuominì fi gittorno volonfariatnénte dentro la 
calce, c fi abbrucciorno le calze, e lor gambe per in - 
fino alle coffe, «ridando ad alta voce . Corlcro li Fra- 
ti & altre perfonc al gridare, e trouori» tal gcnto, 
dentro la calce, e li voleuano agiutare, e per gran fpa-* 
tio mai li poffettcro tirar fùora della calce j finalmen 
tc vennero à ritrouar me nella mia ^Cella,* pregando- 
mi landafsi al conflitto di tali , fiii.conftrctto dalia- 
carità ad andare .E vedendoli piangere gridare Che fi 
coceuano le gambe ; comandai allo pouerello Offer- 
to che nel nome di Gicsù, vrciffe fuora della calce , e 
per virtù diuina » venne fuora ridendo fenza lefiono 
alcuna; fpirato da Dio difsili, Frà Marco figliuo] mio, 
inginocchiati diuotamentc, e prega Diopcrquefti, 
che ti hanno fatto male, che Dio benedetto non_* 
guardi alla loro ignorantia, ma per la virtù di Giesù 
Chrifto benedetto', che pregò Dio per lifuoi Crucifif- 
fpri, conceda grafia à te offèfo innocentemente, fenza 
hauerli fatto alcun male, che per li meriti della fanta- 
obedientia, e della tvu bontà , purità, 8t innoccntìa , e 
per laude del Giesù Chrifto , à quefti boriatoti deitt 
ferui di Giesù Chrifto, li fia conceffo vfeir fuora del- 
la calce . Fatta loratione del femplice, e prefeli falda- 
ine nte per mano alcuni noftri Frati , vfcettero;lvora. 
della calc-e , e prima non poffeuano , e le loro gambe 
cotte di maniera come foffero ftati dentro d’vn Caca- 
no pieno doglio bullente ,diflìUche haueuano fatto 
male, e fe noncercauano perdonanza al fempliciotto, 
e alla mifericordia del grande Dio , le cafeheria tutta 
laeatne, & offa, e che moririano di fpafmo . Appena 
fi,po(fcttcro [inginocchiare . O miracolo dcirAltilfi- . 
m'<i^ fatteli orafi fempliciffìmo huomo , fubito 

furono fahlStel^BllQà fe n(m baueffero male alcuno. 

' _ 1 . 4 '- 
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L E T,T E R A 


V. 


eccetto che le loro calze reftorono alquanto imbratta- 
te di calce . Dio benedetto fia fempre laudato in tutte 
le fuc fante opere . Altro non mi occorre, le refto ba- 
rando le fue fante elemofinaric mani , e ci raccoman- 
diamo alle fuc fante orationi , vna con quelli pouerel- 
linoftri Frati di penitentia. Del uoftro luogo di Pa- 
terno die primo di Giugno 144C. 

Di V. S. 


>ì< Seruitore perpetuo, &: indegno oratore • 
Lo poucrello Frate Francelco di Paola Minimo delli 
minimi ferui di Giesù Chrifto. >J< 


ANNOTATIONl. 

LETTERA V. T lettera è ftata copiata^ 

S dal Tudetco Libro di Firenze . 

Ne fanno mcntione il Montoya nel fine della fopraderta 
Cronica, nel principio della prima lettera, il P.Nicolò Roti- 
la rr> la dcfcrirtione del Regno di Napoli, Filadelfo'Mugnos, 
& il Padre Don Francefco Maria Maggio fudettì , ne‘ luo- 
ghi citati . , : . 


II Paterno *V ^ vna Tcrra confiftente in cinqut-n 

•f Villaggi, fpettante alla Citta di Cofenza, dalla 
quale e difcoRa quattro miglia. InqueRo luogo fondò il 
Santo il fecondo Monaderio della Religione , negl’ anni del 
Signore 1444. emendo egli d'anni 28. De’miracolùquì fuc- 
ceflì, ne racconta alcuni il Padre Francefco Vitton , nella.^ 
Santo , il P. ImTe Donid’attichy, & il p, Ifidoro di 
Paoia,anche nella vita M S. doue fi tratta del medemo Con- 
uento. Scriiàe ancora*qaefla Terra la Tua lettera à Leone X. 
per la Canonizatione del noftro Santo , 


UT Tofenya 1 Quella Città Reggia, è molto antica. Capo, 
e iWctropoli de’ Popoli Brctij, edificata da 
Bretio figlinolo di HcrcoIc,fti fituata fri fette piccioli Colli, 

che 
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, che la circondano , eccetto, da Tramontana, doue hi vna_. 

• , pianura di io. miglia di Itinghezza , chefì diceil Vallo di 
Grati, dal fi mie Grati, che dalla parte di Oriente nafcc fci 
miglia lontano dalla detta Cittd, epalTando per mezo-di 
efTa, fi vnifce col fiume Bufento , che dalla parte di Ponen- 
te feorre vicino le mura di eira,doac è fepoltoil fàmofo Ala- 
rico Rè de Goti, il quale dopo hauer prefa, e faccheggiata_, ^ 
la Città di Roma, effendo palTaco in quella parte , vi lafciò 
la vita, regnando Innocentio Primo , & Honorio Imperato- 
re , dopo hauer prefa detta Città di Cofenza, e faccheggia- 
tala l’anno del Signore 41 z.che poi regnando Giouanni De- 
cimoterzo Pontefice , Tanno 9^5. fiotto Tlmpcrio di Ottone, 
dTendofiaradifiruttadaSaraceniiChed'Afiricaeranopafla- 
ri in Italia, fiùdi nuouo reedificata; e dificofia dal mare dì 
Leuante vna giornata, e da quello di Ponente , lo fipatio di 
12. miglia, & è Sede Are hiepificopale, il cui Arciue- 
ficouo per fino particolar priuilegio, vfia il titolo di 
Miferatione diurna. Alprefenteè Monfi- 
gnor Giufieppc Maria Sanfiefice,NapoIita 
nojche per gli fiuoi meriti e talento, 
dalla Dantici di N. Sig. Papa 
Innocentio X. è fiato 
mandato Nuntio , 

Apofiolico in 
Colonia. 

Ancora quefia Città, ficrifie i parte 
à Leone X. perla Canoni- 
zacione di S. Fran- 
cefico . 

Fondò vn fontnofo Conuento al nofiro Ordine l'anno 15 io.' 



LET- 
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LETTERA VI. 

^ AI molto magnifico , e virtuofb Signor mio t 
lo Signore Simone deirAlimena , mio 
Sig.e benefattore continuo olTer- 
uandif». In Montealto . 

ARGOMENTO. 

Narra it ritorno di quattro Pouertìli /cappati dalle mani di 
Infedeli, che il Santo baueua inuiati d detto Signore, per- 
ebt ìifouueni[le, t come oltre ejfer fiati riue fìtti dal mede- 
mo Signore, gli baueuano mofìrato la borfa con denari ri- 
ceuuti dal medemo , ad effetto di condurji alle cafe loro, ó* 
altre cortejie^ lodandolo della carità fatta, fi raccommanda 
alle fue orationi , 

I ES V S. 

>ì< Molto magnifico > c virtuofo Signor mio . 

T A grada dello Spirito fanto , fia Tempre nella vo- 
I i ftra benedetta fama anima ; perche fempre voi 
fctecon li poueridiGiesù Chrifto benedetto . O ani- 
ma fan ta, ò fpirito perfetto , ò corpo afiàticatifsimo a l 
feruitio dell Altifsimo, quanta cura hàuetc dclli pouc* 
ri di Giesù Chrifto , à prouedere continuamente ad 
ogni loro bifogno , e necefsità . Vennero quà da me 
quattro pouerelli fcappati da mano de Infideli »quafi 
nudi à pregarmi, che io li raccomandafsi à V.S.per let* 
tera, difsilichevcniflcroanimofamcntc da voi gran^ ' 
Thefauriero dello Spirito fanto, che non manchcrefti. 
uo del voftro folito coftume, ad agiutare di grandifsi- 
me clemofine à tutti poueri di Chrifto , e che re iglior 

nuo- ^ 
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t 

fìuoua non vi poteuano portare , che apprefcmarfi di- 
nanti k voftra Signoria, come poueri di Chrifto . Co - 
si animati da me fi partirono, e vennero da Voftra Si • 
gnoria, con intento di hauereil loro bifogno . Intcr-, 
mine di cinque giorni tornorno da me veftiti, e calza- 
ti,e mi moftrorno vna borfa nuoua per vno, da Voftra 
Signoria à loro comprate, e piene di denari •, con dire» 
che Voftra Signoria, lidiflc doppoveftiti; pigliate 
quefte borie con quelli pochi denari , per condurui . 
nelle voftre cale . Cosi tutti gaudenti mi narr orno il \ 
cafo fucceftb Tanto, c pi jlsimo. Dio vi benedica» vi clal- 
ti in quefta vita, e nell’altra. Diflèromi le carezze gran- 
dilsime di voftra Signoria à loro latte in hauerli feriii- 
ti di voftre benedette mani à Tauola, in lauarli li piedi 
la fera, auanti andaftero à letto, le parole melliflue , & 
confolatoric , à loro dette con hauerli da poi accom- 
pagnati pai di vn terzo di miglio , Tempre conForran- 
doli al ben fare . Moftroromi ancora quattro Corone 
di Pater noftri à loro donate di voftre Fante . e bene- 
dette mani , à talché continuamente oraftero per ca- 
mino , e fi raccomandaftero à Dio benedetto , ringra- 
dandolo continuamente della grana,à loro cor cefTa_ , 
della loro libertà .. S| allegri l'anima voftra,da poi che 
il Magno Dio le ha conceflb tanta grandifsima gratia, 
ad hauer la perfèttione della Tanta Carità , verTo Dio , 
&il profsimo . Altro non dico , le refto baciando 1 p 
Tante benedette elemqfinarie mani^vna con quefti. po- V 
uereUi Frati di penitentia , de ci raccomandiamo allo > 
Tue fante benedette orationi . Dal noftro luoco di Pa- 
terno die zo. di Nouembre 1445'. - 

• i' ■ . Semitore perpetuo, & indégno oratore 

Lo.pouercllo Frate FranceTco di Paula Minimo dcili 
miniali Tcrui di Giesù Chrifto benedetto . 

H ANNO- 
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A N N O T A T I Ò N I. 


rcTTPtt.A vr Qlipftalletrera.cftao'eopim 
Tv« • j tjai Liòro rudctto,cheficonforu*. 
nrl Mona (le ria delle Reu. Monache Uomcnicar.e di S.Lucia 
di Fiorenza. 

Ne fanno mentionc il Montoya » nel fine della fudetta_. 
Cronica, od principio della prima lettera ; La defcrittionc 
del Regno di Napoli ; Piladclfo Mugnos ; 8f il Padre Don 
Francefeo Maria Maggiofudecti, ne^luoghi citati; 


I. LETTERA VII. 


Al molto magni fico, c virtuofo Signor miojo Sig. 
Simone dell’Altmena, mio Signore» c be- 
r. d'attore continuo oireruandifi. »{« 
Moncealto . 

ARGOMENTO. 

ù predice nella Xfeccbìe^za pgliunli majibi » da gualì douf» 
ranno-naftere ì?rmcipigrandifecolarii^BeelefisfheiÌ9» 
Jinal fine del mondo, e malti ne fararmo canonizati . ■ 

E Superba , ma Dio benedetto, vol/c donare tutta 
la bontà à V.S. dunque ringrati atelo molto, Cc 
glorificate fempre il Aio làncirs. c bt nedetto nome . 
IL Non dubitar,che Dio benedetto vi promette figliuoli- 
^ m afehi nella vecchiezza moltiplicherà il voftro ieme » 
béchepaia àgli occhi di molti^efTcndo li voftri Nepo- 
ti, figli de voftri figli inucccliiati, fenza herede maAro* 

lina) 
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linaj che il lor feme fia del tutto f|^nto, il magno Dio 
guiderà, che vno de’ voftri Nepoti, farà figlioli mafchi 
nella fuafenertù, delli quali faranno grandifltmi buo- 
mini > faranno dclli Santi canonizati, per la fanra.Ma- 
dre Chiefa: allegri^ l’anima fua. Altro non dico, re- 
fio burnii mente bafando le fue benedette mani , pre- 
gandola che fi degni pregar Dio per me peccatore , 6 c 
nofiri poueri Frati* Dai nofiro . luoco di Paola li 2,. 
di Gennaro 1446, 

Di V. S. 

Seruitorc perpetuo , & indegno Oratore 
Lo pouerello Frate Fraucefeo di Paola minimo delli 
.Minimi ferui di Giesù Chrifto benedetto. 

A N N O T A T I O N I. 



I. 



T c rr*rr c r» A Tr T f \ Rìfcrìfcono qucHa fopradetta 
L E TT E.R A V 1 1. } Ji il Padre Mon- 

coya, ivel'doc deila fua Cronica^ il Padre Francefeo da Se- 
cheii 'minorità negl'opufc. di detto Santo, doppo la lettera 
XII."fol.59..cc il Padre. Contuoidcr, tratt.5,cap. lettera V. 
fol 145. 

:Ne fanno meatione, la deferìrtione del Regno di Napoli, 

• Filadelfo Mugnos ,'et il P. D. Frar.cefco Maria Maggio adii 
libri, e luoghi fudetei • 


‘L’Originale della fopradetta metà di lettera, Io tiene il .Tigi 
D. Fabio dell’AIi mena Gueuara, in Montalto, dal qualar 
è Rata da me fèdelmente trafcritta . 

Confolòil Signore Iddio S?mone,per- 
che di Letitia di Tarfìafua moglie, figlia 
di Perfano di Tarf?a,*nobil Cofentino, gli nacque Antonio . 

Non hi dubio quella cifer la metà di vna lettera • e noh^ 
lettera indorarsi perche ciò fi feorge molto bene dal princi- 
pio dielTa , sì anche perche lapubìicafama deli’infrafcritto 
cafo, ne dichiara la cagione i e cosi non efièrc altrimence^ 

H A fiata 


IL Vi promette 


I 
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"'flati frappata dal Librò , còme alcuni hanno creduto , 
‘fcrirtò. 

Vna Gentildonna della Citti di MòncaitOTtronandolì vi- 
cina al parto, olrrci foliti dolori, lì trouaua grauernenrc.op- 
prelTa.da rpefli deliqui], !i affanni di cuore, che la condiiffe. 
ro igran pericolo della- vita ; in aiuto della quale, effendoui 
fri Taltrc donne accorfa vna Sema delli fopradetti ' Signori 
deirAlimèna, la'comihcìd à i;on folate, con dire^, cheli rac- 
comandafse all'intcrceflìone del Gloriofo Patriarca S.Fran- 
cefeo di Paola, perche gli haueua porcata vna lettera fetit- 
ta dal detto Santo , i gl’antichi di Tua cafa , quale bauendo 
prefa detta Signora , con graq deuotione , fé gli raccom> 
mandò , ponendofela fopra il petto . Omirabil fatto! pol- 
che rubito,nó folo cefsaronoi deliquij,mi infìeiqe ripiglian- 
dole forze, e le doglie del parto, in meno di mez’hora par- 
torì la creatura, fcnz'alcun mancamento , et in vece di ri- 
maner deliboiidfmà, (rtrouò bCn prelio molto vigorofa co- 
fa,, che gli erariufcica molto al contrario, altre voltai , 
che hàucua partorito ; conolcendo chiaramente hauerri- 
ccuuta la vira da S. Francefeo . Occorfe che quando detta^ 
ietterà gli fù dimandata, e lì trouò in atto di confegnarla, fi 
, pentifse di redimirla , mentre detta donna faceuane inftan- 
’7.a di rihauerla; onde trouandofi in quello contrailo, ne le- 
gai, che ^quella hauendo dacodi mino i deni lettera tenne 
quella' i t-ellare in mano di ambedue ; di maniera che vna^ 
'di crsé'tiràrtdo da vna parte.e faltri dall’alcra, ciafeuna ven- 
ne ad hauerne vna metidi efsa ^ e cosi la «fetta SigooRU 
quella parte che manca, la quale fijtrouanajj|| anni paTsacii 
nelle mani della Sijgnora Porfenà PcUegriha della Terr^ 
dclli Iuz*i in Calabria Cicca ' ^ 

. eimieaiteaid 
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LETTERA VIIL , 


^ ÀI molto magnifico , e virtuoro Sigfior mip,lo 
. -il! / Signore SimonedeirAlimcna, mio Sig. , 

•(. . t. 


,e benefattore continuo 
, ofTcruandifs. 

I 

ARGOMENTO. 


. > r « i ♦ 


Accufs'h' rìctuuta delT elemojìna fittagli^ di depari, pa»tx& 
altro, e dome haueua intifo che Sua Sig.Hatteua miracom 
hfamente liberato il fratello da morf di im'grarl Cane, 
dal quale tra lìatofieremente ajfalito , e trigtouani , et e 
erano' rimafìi ton fa bocca torta ; queìlo per bat/er mattato 
rpaifi <vn pouero , e voluto percuotere Suà Signoria, e que- 
■Ri, per bautr Rrapazzato vn infermo dtlFMqJ^edaU\ ojì 
rqccommanda aUefue orationi , . 

. • * * - ■ ’ . 

^ Mólto magnifico* e virtUQfo Signor 

■ T A gratia dello Spirito Tanto fia fenipr^ con' V. 'S. 
I i poiché voi lem prc fete con li poucridi Gic^ 
Chriftò benedetto. Da Róberto'di Domenjcò vortro 
Seruitore, haueitìorkeuùti ducati di oro xiij. due Tq- 
me’di bùònpanc> vna dii legumi > .vnobarilejd’oglio’, 
Vn’altrotfi bupn vinqle^cro perii poueri inférmi. 
Riijgratiamo la MaCffà niuina,e ViS.délIe cohti^u'e’ 

‘ abondahtifflme e!iéiiiofijnc,che'_nriindatc .à noi Ì^àéjg3i 
‘ferui poueri di Gie*ù Chriftq Sori' flati qu’à'yà' noi 
tré Preti di Montéàlto,'Dóapie;i*i >'é DpiiGiqif^ni 
di Cefare, e Dori Troiano di Azq Pardo, é , ragionan- 
do di V. S. mi hanno detto colè i^àrau.i«liqfilfihic dèi 
voftro buono, c Tanto eflerè v’.l^Cohd'cl^èVrià Volta* 
\oftro fraiclloi pigliò vn póuW hu'opao'per li capelli , 

* ' e lo 
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e lo flrafcinaua per terra, voftta Signoria andò per le- 
uarglielo drmano,<fflb come pcrfona indifcreta-, c be- 
ftiale fi voltò per dare à V.S. O miracolo di Dio ,chc 
fubito comparfe vn grandiflìmo Cane di mandria, c 
lo pigliò per q«el braccio , chehaueua ftefo contro 
V.S. c lo buttò in terra, c lo prefe in vna coffa, & acco- 
roenzò àfgraffignare ,&'à mòrderlo crudeimcte ; Vo- 
ftraSignoria,in quel mezzo fè Icuare, lo pouero huo- 
mo, c li donartìuo vn ducatod’oro e dicefliuo vatto 
. con Dio huomo da bene . Il fàftidiofo M. Roberto 
voflrp frate, vedendofi ftrazzarc dal Cane, diffe aiuu- 
temi ò Signor Simone:fratel,mio . Voftra Signoria li 
rifpofe,hora iofon voftrofr-aidlo; Tempre alli nioi 
• biiogni ti fon fratello, quando ti monta la colera fi fo- 
no inimico I O perlbnada puoco , lenza carità , non 
ti vergogni effendo 'Chriftiano , c gentiHiuomo , 
ogni di eflcre in queftione co’poucri , e ricchi . Que- 
fto Cane è maudjuo da Dio per diuorarti ,, perde tue 
male opere Vp*’omettimi nonefferpiò faftidioTo,o 
lupe rbo, & io ti ^gùitcrò . Vedendofimal triture 4al 
'.Cane rifpofe di si *, V.S. diflcjCane virtò di .chjiti ; 

‘hà, mangio qùà, vattene viaifubitotpiCapcloJif^, 
&andò via.» Ómirabije Dio >ncjji.tui fanti ScrUi. ^ 
DifferojChe vn’altra volta, ffaado vn^ipner^^omo all’ 
pedale, certi ribaldi della Terra, lo h^ucuano liga- 
.jo per vn piede jC lo tirauanor» .vòftra Signoria venne 
.pacando, c vìdde la violenza, tali tibwdi laceuano 
alk) póucrodmòmp ^ gridò dict ndo , ahCicsù Chri- 
.fto/ Ribaldpniiipiellifivoltorno impaurili al fuono 
della vóce di voffia* Signoria, e rimaleto ftorti di boc- 
ca, come haueflero hauuto qualche fcefa, e così ftettc- 
ró per tré giorni . Poi venne dà A’oftra Signoria Don 
Troiano,.cDonTr4ncèfco parlàicllo. à pregaru^ cho 

. ' per 
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per Tamor di Dio, pregaflè Dio per xjuclli giouaoi , e 
che non mirafsiuo alia loro beftialità , rifpondefliuo ; 
Oimè i Voi mi tenete meglio di quello , io fono . -Io 
peccatore •, come potrò impetrare gracia per tali fee- 
lerati . Andate, diceteii die vadino à cercar perdonS- 
23 allo pouer h uomo, qual rapprefenta Giesù Chrifto, 
c li bafeino tuni ad vno, ad vno lo pìedb rche li Icgor- 
no quando lo ilrafcinauano » e Dio per liia mifericor- 
dia,Iifarà la gratia; altramente finche faraiino vini, 
ftarannofempre cosi bocchi fiotti. Andorno li duo 
Preti, e menomo li Giouaoi allo Hofpitale , e fecero 
quanto vofira Signoria li ordinò, e furono fubito guo> 
riti . Laur Deoj in omnibus operibus fuis . O Santo Si- 
mone vi prego, pregate Dio per me peccacore , c no- 
ftri pouerelli Frati di penitenza . E le reftamo bafan- 
dolefue litote elemofinarie fante mani. Del noffro 
loco di Paola -li/* Maggio 1 446. 

DiV.5.’ ' 

Sehiitore perpetuo, 8 c indegno oratore' 

Lo pooerello Frate Francelco di Paola Minimodelli> 
iniojhmimUdf Giesù C^nfiobeneden ^ 

A NNOT A.TIONI. ^ i 

»! t. • 


I. LEETTERA 

brodiPirenie.f ; . 

Nc fanno fncdrìoneil'kfonroyznel fine delia (bpradettz 
Cronica, nel pHocipfO della prima letcen, il P.N!toIÒ RoU- 
lait, la delcrittione del I^o di Napoli, Filadelib Mugriòs, i 
It il P.D. Francefeo Maria Maggio rudecti, nc’luoghi citad. 


.^4 

I. •• . 


LETTERA IX. 


Ai molto magnifico , e virtuofb Signor mio , 
lo- Sig. Simone deirAlimena, mio Sig. 
e beneiàccore continuo on'eruandif& >{c 

, .. M A R.a O MlE.N T.O. 

Accufa U riceuuta deìl’elempjina fattAli < dai detto Signore , 
deìii dicidot 'tò due, Iti, pane, aìtro\gh racconta il miraco- 
lo Qtcorfos con cinque malandrini » cbe baueuano leuato in 
• vnamontagna^tutta detta limojina « quattro di quali era- 
no rimafìi morti, nel fatto, e l'altro fatto morire per 
fUti»rÒ‘ V» altra miracolo octorfooon -due altri affanni % 
ebe il Santo non volfe rieeuere nella fua Religione, per ba- 
uervccife due perfine, iy, altri misfatti', e Jiraetomnanda 
alle fue or ottoni » 

^ Molto magnifico , e virtuofo Signor mio . 

»ì< Io benedetto fia fèmprc laudato, c ringrariato in 

I y. tutte le lue, fantiifime operationi,e la grana- 
dello Spirito ranto;fia; Tempre nella vofira benedetta- . 
Tanta anima ; poiché voi fere Tempre con li poueri di 
GieiùChriftolbefaddetto. -Da Franoefcò dello Scu- 
dieri, e da Rugiero di Nouello voftri Seruifori , haue- 
nidri<;èuuti ducati di oro xyiij.idue foipc di buon pa- . 
ne ,& ’vna di legunii,'vna’di noci , & vn’altra di cafta- 
gne^,»RiPgratiamo prima, la 4iuina M^efià, e poi vo- 
ftra. Signoria tali la^hiifime , & aliondantiffimp. 
fante elemol^^ , che continuamente à noi* pouerelli . 
mandate' O magno tefauricro della Spirito (àuto. 
Quelli voflri Seruitori ci han detto, ehcarriuati iiu> 
capo della montagna, ritrouornocjnque Larroni Al- 
banefi, eliprelero, elitirorono fuori di firada» eli 

-U.' 
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fpogUorno, e li leuorno li denari • Sciplfero li facchet- 
ti per voler n:ìangiare > ò miracolo di Dio J che voIen-‘‘ 
do tagliare del pane , non fumo mai bacanti > e fé ci 
prouori’o vno> per vno li latroni , e fecero la proua i 
più > Si à'più pani, Se Tempre ad vn modo li trouorono 
più duri che diamanti . Vno di loro ligato diffe : Non 
vedete voi, che tal cofa è miracolo di Dio ; Tal pancè 
mandato alli Tuoi Santi ferui , dal noftro Tanto Padro- 
ne . Lafciatelo ilare, che l’ira di Dio non venga fopra 
di voi . V^no delli latroni irato corfe addoflb allo li« 
gato per darli con vna ronca, Se alzando per darli la- 
ronca impinfe ad vn ramo di faggio . O gran miraco» 
io, che fubito cafeò tutto il faggio in ferra > Se amaiaz- 
20 quattro latroni, e^Io quinto fi ruppe vna gamba.. $ 
il quale per il gran dolore accomincio à gridare ad al* 
tavoce: ohimè, piùf e più volte . Paffando il Gouer- 
natore , qual veniua da Paola , da far giuftitia di certi 
afiàffini, imefe la voce .• doue corfe con Tua gente , ri- 
trouò li ligati, li morti, c quel della gamba rotta , e le 
beftie fcaricate . Addomandò del cafo , e fù racconta- 
to per ordine . Sciolfèro li ligati , e li furo reftituiti li 
denari, e Tulli agiutato à caricare; appiccorno li morti 
nella flrada, hauendo con loro lo manigoldo . Quello 
della gamba rotta mcnorono via à Motealto per giu* 
ftitiarJo . O magno giuftiflimo Dio noftro , che Tem- 
pre agiuti à chi ti adora, e fedelmente ferue, moft ran- 
do à giufti. Se ingiufti i tuoi fanti giuditij . Hora ecco 
Signor Simone mio, dichemuodo Io braccio deliv 
Alti(Tìmo,hà punito lo errore di tali malandrini; guai 
a chi fi diletta di far male , che male Tempre gl’ inter- 
mene . Gli è fcritto, nullo male va impunito , e nullo 
bene inremunerato . Sforzifi ogn’vno di far bene, che 
operando bene > impofllbil cofa c interuenirli mal«-j 
.. I Alli 


LETTERA IX. 

Alli giorni pafTati vennero quà da Noi due . T 7 
pregandoci li volemmo riceucrc nella fama Religio-*' 
ne , Dio per fua bontà , m’infpirò nel cuore , di notiJ 
riceuerli, li vfammo la carità , è li dettimo commiato . 
EItcndo arriuati nella metà del camino , fra Pjola j e 
Santo Lucido, ritrouorono due poueri Siciliani , qua- 
li ammazzorno , Se arruborono , e li coperfero nell.t^ 
arena, con certe frafche, e fi ritornorno in Paola , e fi 
mifero à giuocare à carré , e perfero quafi tutti li de- 
nari , ebe haueuano rubati . All’vltimo fi crucciorno 
con quelli che giuocauano con loro. Quelli della- 
Terra poco apprezzandoli , li accominciorono ad in- 
giuriare ; Latroni, marioli, leuofiì vn rumore di figlio- 
li tutti , dicendo piglia li latri , piglia li latri , loro ac- 
comenzorono à fuggjrc,verfo douc haueuano fatto Io 
delitto, la gente della Terra apprefid , più per burla. , 
che per altro»loro pure attendeuano à fuggire . O mi- 
racolo di Dio, che arriuati nel luogo > doue haueuano 
aflafiìnari li due poueri Siciliani, appontarono, e non- 
polTeuano andare più inanti, e difiero fpontaneamen- 
te,quà fono li morti, e con loro mani fcoperferoli 
ammazzati . Vedendo quefto, quelli della Terra, li pi- 
gliarono prigioni, c portare alla Terra li morti, che in 
tal burla erano corfi, tràhuomini,c figlioli più di cen- 
to . Arriuati dilfero non ci donate la corda , che fen- 
za martore diremo, come è palfato il fatto . La giufli- 
tiali efaminó ,c dette il tormento. Confeflbronogra 
, numero di delitti fatti in variati luoghi . 1 1 Vice-Conte 
venne da Montealto , e li hàgiuftitia^i . O magno o 
giuftifiìmo Dio, quanto fono grandi li tuoi fanti giu- 
difij. O Signor Simone contempli ben voftra Signo- 
ria, qucfii due cafi della diuina giuftiria iudicati . Non 
dico altro pregate Dio per me peccatore, e per quelli 

no- 
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noftri Fratidipenit€ntia,ele reftamoUfandolc fuc . 
fante, c benedette elemofmarie mani . Del noftrp luo- 
go di Paola die 13. di Settembre 1446. 

. DiV.S. i ‘ 

>J< Seruitorc perpetuo, & indegno oratore , 

Lo pouerello Frate Francefco di Paola , Minimo dclU 
minimi ferui di Giesù Chrifto benedetto . »{< 

ANNOTATIONI. 

' . .. 

X IV -fc Quefta lettera d ftata copia- 
I, LETTERA » X. ^ pjjetto Libro di Firenze. 

Ne fanno mcntionc il Montoya , nel fine della fopradett* 
Cronica . nel principio della prima lettera ; La defcrictione 
del Regno di Napoli; Filadelfo Mugnos , & il P, D.Francc- 
feo Marta Maggio fudetti» ne’luoghi citati . 

\ Antichiflìmo CaftcIIo di Calabria CU. 
ir. Santo Lucido / tra, edificato fopra vna rocca, dagli Eno- 
trij i canto al mat Tirreno . difeofto da Paola tré *"*S*‘* “ 
circa Dkcuafi anticamente Niceta.ò S.Niceta* Tra 
Compagni del noftro Padre, ve oc fumo due ^ 

nello, vno per nome FràNlcold.di profcffione ^co,e Tal^ 
FriGiouannidi proTcflionc Oblato, amUdi efwiplanffiinna 

vita; dclli quali ne .Mìfcorreremodlirafamente. 

AfinìmicaSo, piacendo iS, D.M. Ho^i con titolo d^ 

chefato, la posfiede ifSig. D. Lutiodi baagro CauaUct.N4- 
poUtaaO. •? . . ■ ; 1 



LET- 
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r. \ L E T T E R A X. 

« 

^ Al molta munifico , e virtuofo Signor mio , 
lo Sig. Simonedcir Alimena, mio Sig. . 
benefettore continuo ofTeruandift, 

* ' ‘ In la Terra di Montcalto * 

> f» • 

ARGOMENTO. 

1 ’I / . { ' • \ . 

Rtferìfce bauer intefo damogTte% e marito flagrati cariti 
fatta loro dal detto %ignorty non fola in dotare detta donna^ 
ma in jouuenirla ; aceufa la rìceuuta di ducati 40 . d'oro » ^ 

^ • fer la fabrieay pane,cerai^ aUro%gli augura futura prò le ^ 
e Jtraceommmda alle fue orationi » 

'i I E 5 V S. . * ■ 

= Mohomagnifico,e virtuofo Signor mìo. ^ 

L 'A gratia 'dello Spinto fahtovfiafemprc-nella vo- 
. fìra benedetta /anta anima; poiché tante fin- 
cgularifTime virtù, rifpicndono nella voftra magnifica 
perfona, e fopra tutte le altrè virtù; rifplénde in voi la 
II- Prin)cip«fla di tutte le, virtù, la quale ù la (Virtù della sa- 
tà Carità, da puocht poffeduta..O gran tefàuriero del- 
Ta Spiri tofante^^iqual continnàmente donate larghif- 
fìme elemofìne à tutti quelli da voflra Sigm>ria.yen- 
gono, &à quelli che non ve ngorfo > quali fivergo- 
gniano, ouero fono da difta^itj, con maflìma carità , e 
folkcitudine li mandate il loro bifogno. Vennero 
quà da noi vn hiiomo,& vna donna, congiunti in fanto 
man-iiBonio, mi diflèro il gran bene da V. S. per amor 
di Dio riccuuto , diUèro che tré anni fà > tal donna fu 
doutadaV.S, eper voflracaufi maritataà talehuo« 

mo. 
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mo, e li dc'liuo onze fei di denari, e quattro di panni» 
c v’oleftitio che tale poiier huomo , di tali denari fi c5 ' '' 

prafie tutto l’ordegno , c cofe necefiarie alla Bottegha 
di Calzolaro, che tale dilFc efierc Aia arte . Poi inl'cr- 
mandofi la donna, e fatta mezzo hidropica, e co gran- 
dilfiina carità, la mandaftiuo alli Bagni della Guardia, 
preftandoli li voftri muli , e le nache, dandoli denari , 
e del pan bianco, e bifcottelli, e conlettioni . O padre 
di mifericordia , alli poueri di Giesù Chrifto bene- 
detto , aperto è il Paradifo alla voftra benedetta /àdta 
anima*, difieromi tante altre benedette elemofinò, 
quali continuamente facete, & bora à noi poueri di 
Giesù Chriftoi hauete mandato per Robertto di Do- 
menico ducati dioro quaranta, per la fabrica , due fal- 
m« di pane bianco , vna falmadi legumi , in’altra di 
noci, e caftagne, quaranta libre di candele di feuo , C-* 
dieci libre di candele di cera, due barili da cappari , Cc 
vnbarilotto di cauiale; ringratiaroo molto jSua Sig. 
poiché fi degna fpeflb prefentarci j tante bellifiìme , cj 
larghifiìme elcmofine . Dio fia quello , per la Aia Tanta > ^ ^ 
mifericordia, fi degni darui il fante Paradifo, doppo il , . 
Aiopafiàmento di quella mifera vita , & in quella vi ' i 
contenti , e conceda figliuoli , come fpcro non'man- • ' '■ 
chcrà , perche rAltilIimo » e magno Dio , cosi hà fatto 
- con molti Santi fuoi fcrui , hà voluto prouare la loro ' 
condanna, .& hà voluto farli cognofcerc, che fenza la 
• fua fanta grafia, non valemo niente. Abraham defidc-^li 
’ rò figliuoli, cercogli alla diuina Maeftà » e li fù conceA 
‘ fo Ifaac . ioachim defiderò figliuoli , e li fù concefla-. 

^ ^aria Vergine , Madre del noftro Saluatore Giesù 
Chridò benedetto . Zaccharia , e Elizabeth delìderó- 
rono figiiuoIi».e li fù concedo San Giouanqi Battida^ 
più che Profeta -, Voi ancora dcfidcrate figliuoli, e Dio * 

- . . . bc- 
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lettera X. 


1V« benedetto ve li concede rà, per Aia Tanta miferìcordia ; 
Spera in Dio, e fà bene» che hauerai bene . Altro non 
dicO) vi redo bafando le Tue elemofìnane benedette, e 
fante mani , e ci raccomandiamo alle Tue Tante bene* 
dette orationi, vna con quefti poverelli Frati di peni- 
tenza . Dal nodro luogo di Paola die vltimo d òtto* 
bre 1446. 

DiV.S. 

>ì< Servitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo poverello Frate FranceTco di Paula Minimo delU 
minimi Terui di Giesù Chrido benedetto. >{< 


Nc fiinno mcntionc Montoya, nel fine dcl/a fopradetta 
Cronica, nel principio della prima lettera, il P.Nicolò RoU- 
lart, ladeicrictionedel Regno di Napoli, Filadelfo Mugnos, 
& il P.D. Ffancerco Maria Maggio fudetti, ne'Iuoghi citati . 

IT Prinrinr^Ti \ Chiama il noftro Santo Padre , la Cariti 
^ ‘ J Principefla , come in quefta giiifa l'hanno 

t.Ctr.i i. chiamata S.Paoio dicendo; T ria b<tc m.ment Pides,Spes, & 
1 }. Cbarttas, borum enim maior e fi Cbaritas ; e S.Gto. Crifo- 
fiomoiOmnium virtututj Regina : come quella , che c l'a- 

le virtù; onde hebbei dire S. Agortino; -yo/a 

QhriH.' qua vincit omnia f dr fine qua nihtl valent 

omnia, ^ vhteumque fuerit, trahit ad ft omnia. 

Ili Guardia “V ^''^a Terra di Oltramontani in Calabria- 
* S Cifra, difeoda da Paola, verfo Tramontana- 

otto miglia» lotto il dominio dcII’£cccllentifs.Sig.Gio.BattU 
da Spinello Marchelè di Fofcaldo. Quiui fi ritrouano Sa- 
gni d’acque calde,efulfurce, dr'quali fi fcruonogli huomioi 
c le donne in rimedio di diuerfe infermiti. 

^ J at __*• V 


ANNOTATIONI. 




IV. Veli concederà } 


si veda rannocàcionc della Lettera 
VII. QumiII. 


LEI, 


Digitized by G« -OgK 


7« 


r; L E T T E R A XL 

^ ' Al molto magnifico , c virtuofo Signor mio y 
io Sig. Simone deirAlimena , mio Si* 
gnorc, c benefattore continuo 
o/reruaodifs. 

argomento: 

Aceufa U rheuata dilla limofjna t fattagli dal detto Signor* 
di ducati 27. d'oro,paffif dr altrOy e riferìfee bauer intejb 
molte cofe marauigliofe fatte da Sua Signoria , circa lali- 
mq/tna, e particolarmente circa ilpane , vino-, ^olioyi cui 
vijt%^ armario fono fsmpre pieni miracolofamente , non 
«fante ìa continua diiìributione di ejfv, e fi raeeomandeL.* 
alle fui orationì . 

e 

>ì< Molto magnifico y e virtuofo Signor mio : 

L a grafia dello Spirito fanto» fia Tempre con voi*, 
poiché V. S. è iempre con li poueri di Giesù 
Chrifto benedetto . Quefta mattina è venuto quà da 
Noi Roberto di Domenico» e Stefano Liefo, e ci han- 
no confegnato ducati di' oro xxvi;. c due Tome di bo- 
iiiffìmo pane» vna di legumi » & vn'altrà di cafiagno y 
II. mela y e pera y e noci » vn barilotto di taramello fino . 
Sia ringratiata la diuina Maefià , e voftra Sign iria.. , 
magno tefauriero dello Spirito Tanto . Son venutiquà 
fei pouercttiydicono eflèr flati vefliti da V.S. per amor 
di Dio, quali certamente, per tflcr venuto il verno, ne 
haueuanodi biTogno. Sonofifi;rmatiquà ad agiutarci 
nella fabrica , e Tpeflb parlano irà di loro di V.S. corL. 
grandiflìmò amore, e bcncuolenza, ricognoTcendo li 
bencficijrìceuuti. Vennero quàalli ^orni pafTati due 
Frati di Santo Domenico à vificarci , flati à Monteal- 
to 
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■*) to è mi hanno raccontato di [V.S. cofe marauigtiofe k 
noftri giorni deU elemofine grandiflìme , quali conti* 
nuaménteV.S.fàallipoueri di GiesùChrifto bene- 
detto ) quali non baf^eria di farle qualfìuoglia gntu 
Prencipe del Regno. Viua Giesù Chrifto benedetto, 
poiché per fua virtù, e grandezza dimoftra per li fuoi 
ferui cole marauigliofìmme fopra la Terra . Dicono li 
Padri, che V.S. và à mangiare due volte la fettimana , 
nel Refettorio c5 loro,& ogni cofa porta di fua bene- 
detta Cafa , per infìno il fale , e porta tanta robba da 
man giare, che bafteria per vn’altro pafto à tutti li Frati, 
e più, che ogni Lunedi A cantare la Meflà delli Morti , 
dcogni volta dona vn ducato d’oro per clemofina al 
Monafterio,e più, che fpeflb li prouuede di calzamen- 
ti,e fpeflb li manda di fua benedetta Cafa,prefenti per 
loro viuc!ì-e, & ogni anno, nel tempo della fera di Mó- 
tealto, compra fua Signoria tanto panno , quanto ba- 
ila alli yeftimenti di tutti li Frati, ftanti in detto Mona- 
fterio fundato da voftre fante, e benedette mani, dato- 
li il terreno, doue fù fondato , e fatta tutta la Tribuna 
maggiore à fue fpefe , qual dicono eflere voftra Cap- 
pellai e d’vna banda la Sepoltura di voflra Cafata , dal 
altra quella delli Frati . Dicono che quanto oglio pof- 
fono mangiare, & ardere» tutto li dona V. S. e dicono 
che quella Giara doue van no à pigliare l oglio in vo— 
Ara , Cafa » fempre la ritrouano piena , come mai no 
fufle pigliato niente, & tal cofa hò intefò ancor da più 
perfone degne di fede , e ancora da molti poueri , e di 
bocca di noftri Frati, quando vengono per elemofina 
à Montealto -, c che in Cafa voftra, ci è vna botte gran- 
de di vino, e che continuamente fe ne dona alli infer- 
mi, per le mefle, à poueri di Giesù Chrifto’, c fempro 
tal botte è quali piena i dicono che hauete va Awn** 

rio, 
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liOjdóue ftà il panc,<? continuamenre fe ne piglia del 
pane per li poueri di Chriflo , e ftà Tempre quali pie- 
no ; Viua Giesù Chrifto benedetto , poiché per vo« 
Aro mezzo moftra tante merauiglie lopra la terra, al- 
legrifi l’anima voftra, che fete in tanta gratia appreflb 
la diuina Maeftà. Altro con mi occorre ,'liumilmen- 
te li refto baTando le mani , vna con quelli poueri 
noftri Frati di penitcntia , e ci racomandiamo alle vo- 
Hre lame orationi. Del noilro luogo di Paola die 1. 
Decembre 1446. 

DiV. 5 . 

^ Seruitorc perpetuo, & indegno oratore 
Frate Francefeo di Paola pouerello, Minimo delli mi- 
nimi Terni di Giesù Chrifto benedetto , >ì< 

' ANNOTATIONI. 

I. L E TT E R A XI *V ^ copiac»^ 

J dal ludetto Libro di Fireoze . 

Ne fanno mentione i‘ Montoya nel fine della Topradecta 
Cronica, nel principio della prima lettera , la deferittion# - 
del Regno di Napoli, Filaddfo Mugnos il Padre Don- 
Francefeo Maria Maggio fudetcl , ne’ luoghi ciuci . 

n. Vna di legumi, vn 'altra di caftagne, pera,*T Tutte l'e- 

e noci, vn barilotto di tarantello fino Icmolìn^ 

COITI melH- 

bili, che quello Caualiere mandaua al noftro Patriarca, era- 
no frutti, c cibi quadragcfimali, come fi legge in quella Let- 
tera, e nciraltre, perche era bcnisfimo informato dell'olTer- 
uanaa fingolare di gran perfettione ,dl notabile vtiliti, cioè 
del TToto di perpetua quarefima, che con i fuoi feguaci rclt- 
giolì , ellb oficruaua , e confeguenremente non amracttc- 
ua l'vfo della carne, md tutto ciò, che da quella dcriua,co- 
me farebbe vuoua, butiro, formagio , latte , & altre cole fi- ' 
tnili. Rinonò con qucAa inlUtutione 'il Santo ncU’Ordint- 

K fuo. 
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iuo» il fiorito » e fortanato Aaco delia priniciua Chicfà » nel* 
la quale non vfatian il mangiar carne ; non perciò chc^ 
eglino AimafTero che l’vfo di mangiar carne, fulTi- per reftcfTo 
illecirò, d riprenfibile ( come malamente. dilTcro i Mani- 
chei)mi pcrcioche,il no mangiarne era cofa di maggior per 
fettioÀe.comc ci afferma TApoftolo dicendo, che era fpedié», 
ce atllìuomo » il non mangiar carne , come i’aAenerfì dalIV'* 
fo delle femine » Ciò non efTcndo in vfo al cominciamento 
del mundot che dalla fua.pcrfcctionc , Se integrità , non ha> 
ueua ancora degenerato infin’al tempo dell’ vniuerfal Dilii- 
oio, doppo il quale, perche ogni carne hauca corrotto la Tua 
via, & ogni cola peggiorata,fù permclTo l’vfo della tarne.Ve- 
niito poi à prendere l’humana carne il Figliolo di Dio , per 
ridurre,comedice S Gfrolamo, l’Omega, neU’Alpha, et riat- 
taccare il fine con i/ principio , & ognicofa riporre nel pri- 
miero fiato , Si. pòffctxione , di bel nuouo Aabtit FaAinenza 
della carne, non per via di precetto > mi folo di configlio , 
nè itutee le perfone indi‘fercnrementc,mi foloà quelle che 
i nuggior perfertione afpirauano . Mi il noAro Patriarca 
Francefeo» pafsò più oltre, riAriugendofi à qucAa afiinenza^ , 
non pei foloconfiglio, mà per voto folennc ,prarticandola 
con quel maggior rigore, ch’ella et porta, dalla carne, non-, 
fblo aAenendoA, mà eriàdio da tutto quello , che da., 
ciòdcriua iconciofìacheiprefo d’vna ardentifaima carità, 
maggiore amore il conArin/c-, a porfi sù le fpalle , <carica vie 
più graue, e pelante . QueAo è la prerogatiua ch’egli hà la- 
iciato airòrdine fuo,ropra rutti gl’altri, alcuno de quali non 
fi ritroua battere viàfo aAìnenza sì grande jerigorofa, nè 
cfTerA legato con nodo, e Icgamè , sì Arctto , come è qucAo 
del voroqtiarcAmale, cAcndofi li Padri,c Fondatori di quel- 
le fodisfàtei dall’a(pre2za,-& auftccirà,chcvfatc furono fino 
dairincomtnctamenw>dclIaChicfa»oucro per nnAitutionc 
dellt ApoAoli,ò d’altri,dc quali pure vno non afccfe à qucAo 
eAremo di vita rigorofa. ieggefi nelle Croniche de’ Frati 
Minori , come Frat’Elia prtrai«ro Generale doppoS.Frao- 
cefco, volle introdurre in quell Ordine, qucAa maniera di 
vita,mà l’hiAoria lo tafsa dì zelo indifcrcto,pcrciochequ«- 
fio era coaccarioftieuàoiic deU’Ocdin^ , c concrai’iotcfitio.^ 
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«e delFondaterct che pi vi ; Aori vnfAngelo me- ,i 

defìmo apparue al detto F eai' ^ ta , e fi f(f rapare la voloo- 
ti di Dio » non efTerq tale ; e chf nella irita rpinituaie faceua 
mifticre cammarèi ipòcoi'i’^dco*^; e t()n m'irfààVtrarprcizc 
dirporre, e preparare grhuooìioi alle^ajggÌQri . Riferbauan 
rhonore di ciò al ÓìorCoCcy Frriicii^cadi Pao^i al quale ven- 
ne fatto dinftituire qucfto fanto Voto, che raflfrcna.Ia carne, 
mantiedr il corpo cado, humilè Io /pirko •'efiing'ue Tardorc 
della concupifeenza, feemando rolio' i fe'te legna, che la fo- 
mentano i rpauenra ildiaoolo ICBandòr» dalte^tii }*arini 
principali, con quali tenta gl’hooméni, fo'disfi perìi fieccati, 
purga raoìma,e più capeuofc la rende delle cole ceìcdi: che 
fé egli feema le forze corporali , ciò ancora è noOro auanta. 
gio, poiché iniìeme ci allegerifce i mali, e (è qualche poco di 
quella vita caduca, e frale , ci toglie; airrecanti giorni ciac- 
crefee di eterna , e beata vita . Ouerq diffamo cotal 
Voto £iiTe ancora necelTario per- la bellezza della Chiefa di 
Dio, e per ornare il Tuo manto relTuro , arricchito della^ 
varictidi tante perfettioni, e virtù, che inlìno'al Tuo tèmpo 
di cosi bello monile era data priuata . Palesò al mòdo Iddio 
quanto piaceua dgl’occht fuoi , quedo voto di vita quarelì- 
male, per U profitto fpiricuale di tutti quelli y che fi arrolaf- 
' fero in tioeda Rel^ìone < . Ìe di candb\ifinffaMÌgw fon , ■ Non 
,elTendo conueniSce^ ch« li Secolari «Mgtvinocihf palcalifikei 
Conuenti deirórdine qodro , vn ^rx^o nicuni cemerarÌB- 
mentecon rccrctezza non mancorno di portare',c^rne cotta 
nel Refettorio del Cohuènto di Paterno ; tfiiegjiob fen’au- 
uiddérO'priftià 'àlPodorreVche al gtidcf, r'ftròuahdbU'in t]uel- 
•lo Hlantc tutta crvròtta , chefeatofina puzzolèirtiyerniir.l , 
'Che non fii podlbile: poterne in alcun ntodd mangiale, cniL. 
aouèdeèfi delHoro errore « e quanto fodè if -Santo da Dio' fe- 
;^i;o eoa la liu pa^icoi^e alfidenca .”r< tr i 
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LETTERA XII.* 

.f ■ , > 

’ Al fudctta Signor Simonc dell Alimena , 

ARGOMENTO. I 

Pre£a il detto Signore d paffareà Paol* , per rimediare top 
, la fua pre/tnza , e maniera alla pota dìftretùone di vn Mi^ 

. nifiro Regio, fopra i funtbuin riguardo delti peneri, pupil- 
* li, vedoue, ér altri i dannailmal gouemo ; efirateemmar- 
da alle fut orationi . 

i 

L a gratia dello Spirito fanto, fia femprc nella vo- 
ftra benedetta anima fama. Accade, chcvn_^ 

' GcnrilhuomaNa!politano,Gontàtore delli fuochi del- 
' la Prouincia', è venuto à'Paolà, per contare detta Ter- 
ra, a'hà'cóminciatoà contare', è perfona fartidiofiflì- 
nia, lenza alcuna difcrcttione, e liuomo fenza carità, e 
, perche dice l’Apoflolo fanto , che doue non è charità 
non ci è niente , Signor mio , clfendo V- S, tutto pie- 
no della fantacarit^ la pregamo, vna con quefta Vni« 
tierfità » fi degni per amor della carità di Dio , e del 
Profsimo) venire à Paola, forfè col voftro bon dirt', e 
gratiofo, e grane afpetto, tal hiiòmo fi jìonefterà à far 
colè più accolfeuoli alla raggionc • Pitégamola molto 
(1 degni no mancharc alla noftra pia petitione , ^cn- 
Ido Aia Signoria^ tutta cai'itatiua per feruitio di Gtesu 
. Chrilbo benedetto #' che certo non venendo V» S. tal 
huomo fenza raggionc , e carità faria Ivltimaruina'di 
quella poucra Terra , 5d ancora eflb prenderla tale au- 
daci^ non hauendo repugnanza,che certo faria ancor 
' la ruiiù de tutte le pouere altre Terrc,del nqftro pac- 
fè . Non dicoio, che fi occultino, c fraudino li fuochi 
alla Maeftà del Rè : perche faria fraudolenza , mà vor- 
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ria ) che la defcrittione accompagnata con là pietà , c 
fanta carità, folte adii Mini flri del Stato 'Regio, non_. 
l’impictà, qual continuamente vfano, centra pouero 
perlone vìdue , pupilli , ftroppiati ,• & CmUi p^rfoici» ^ 
miferabili, quali di ràggione dcuono eflerc ^fenti d’o- 
gni grauezza . Guai à chi regge, e mal regge, guai ài 
Miniftri de Tiran ri, & alle tirannie , guai alli inioiftri 
di giuftitia , che li è ordinato far la giuftitia , e lor fan- 
no il contrario . -Guai allt impi; , che di loro è fcrittoi 
non refurgent impij in I udìch^neque peccatares in Con. v.4, 
dito iuHorum. O fcliciflìmi huomini giufti à voi è 
aperto il Paradito, & ali’ingiufti Tlnferno, ò gente be- 
nedetta dal Magno Dio eletta, intenderai nel giorno 
del Giuditio, fuauiffima, c melliflua voce dicenre ; ite 
maledetti nel fuoco etcrno,tal voce genererà «rrandif- 
flma confusone allefcontentiflìme anime dc’dannati. 

O felicilTìmi quelli, che faranno ferirti nel libro della».' 
vita . Viua Giesù Chrifto benedetto , goda la fanta. 
anima voflra,e di ogni altro eletto in virtù del virtuo- 
. fjfsimo Signor noflro Giesù Chrifto . Non dico altro ►?- 
•Signor mio, e fratello in Chrifto Giesù. 2 ^ racco- 
mando continuamente alle voftre fante orationi, vna 
con quefti noftri pouerclli Frati di penitenza , c li ro. 

•ftano bafando le fue fante elemofinarie mani benedet- 
te , vna con noftri pouerclli Frati , e, Io Popolo ideila. 

-Terra di Paola . Del nòftr.o luogo di Paola die 17* do 
Febraro 1447. ... j , . V ic% . .rs 

DiV. S. 1 j'. |.; - . ' tsiioai. - i »’, 

Seruitorepcrpetuojfii indcgnó'Oimtore ’’ 

Ix) pouercllo Frate Francefeo drPaoIz miiifflio dcIK 
Minimi ferui di Giesù Chriftabencdcttò.*'A'l' ,’ j t 
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• " .^. , •'. dal Libro fudctto, che fi confcru* 

nc! Monafterlo delle Reu. Monache Domenicane di S.Lucù 
mK Fiorenza. 

* ’Ne fimno mentione li fudecti Autori ne’luoghi cicad ; 


I LETTERA XIII. V 

Al fudetto Signor Simone\deltAUmena. • 

A H”G O M E N T b. 

aìngrat 'talo tT alcune gro^e Umojtne^, el'auutfa della morte 
difgratiat* di due fuoi Prati ApoHati nell'andare a\l(L^ 
volta dellaCttfàdiTropeai' ‘ 

S 'il A graddìddfoS^irfto/ahtOjlfiaretnprecon V.S. 

rji iCo6ie v/^i{gmpre feté'cóti'^Ii <|^duerirdi Gtesù 
.-Gl! ritto bcnedffTo . Son venuti quà-da noi Rugiero 
di NouelIo ,& Antonio Tiégardo ferui di V. Sig. e ci 
baino confegnato ducati d’oro ‘dicifiette , due fomcl» 
di'boniflìino pane, vnà di c^lio, vn 'altra di falfuttii, & 
vri’altra diiegurhi ì iìa ringraciata la diuina prouiden- 
2a, e poi V, S.di tante magne elemofine continuarne» 
te à noi poucrelli indegni ferui di Giesù Chrifto be- 
nedetto-;. X) Si^ndr'Siniohcmio honoratiflìmo,ftò 
dlIe;voJtc*tmnitOf,Sfi^maràhlgfiato’ddi’occal^ ghidf- 
tij deirAltiffimo; ili-giorfiJìpàirati dPé nottri fwentdh 
rati Frati, fi partirno dal Monaflerio di notte , & an- 
n. domo via vcriò la Man oh a, e come fumo pattati detta 
V rliì. * Terra 
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III. Terra andando verfo Tropia , cecati dal remico dcJl ’ 
humana natura, trouando vfu Meretrice in vn hofte- 

IV. ria, fi mifero à peccar carnalmente con efia : non ha- 
nendo dopoi denari da. pagarla, incominciò la Mere- 
trice à gridare con loro , onde c^rfe ThLomo ,chete- 
neua detta Meretrice , & altre perfone pcfljme,&do- 
norono tante bafionate alli Frati, che li Jafciorno qua- 
li per morti con le tette rotte, e le t racci i, & altri me- 
bri delle loro perfone , & non baftardo quefto, li do- 
norno il fuoco alle parti genitali : ò ntt n 1 di GJesù 
Chriftojil qi'ale dice,niuno male/arà impunito>e niun 
bene inremtmerato: ognivno fi sforzi di far bene, pec- 
che il bene p.,r.orifce Taltro bene conclufiuè Li poueri 
fuécurati mah Frati, fe ne morfero fnalifiiniamente,che 
non ritrouando perfona alcuna, cheli vfàfie alcuna^ 
carità , e che hauefle cura del loro male , fi morfero à 
piedi di Alberi, t poi li Fattori portorno legname af^ 

V. fai dalla felua propinqua preflb S, Eufemia, & abru- 
feiorno li loro corpi . O giudi tio grande , che tali A- 
pottati haueflèro tanti Boij , & Manigoldi voluntari; 
à farli morire, c abrufciarli.Io dicoche non fia ninno, 
che fi metta al feruitio deiraltifiìmo,&onnipotéteDio, 
e poi torni indietro, che farà punito , come fon flati 
quelli due fuenturati Apoftati, che in vn tratto hanno 
perfo la vita, & l’anima ..Guai , guai à tutti li Apoffa- 
ti,che comelafciano la carità di GiesùChrifto, ab- 
bracciano l’iniquità del Demonio, & morene in con- 
fufione . Altro non mi occQrre, li retto bafeiando Ic^ 
voftrc fante benedette, &eIemofinarieraani, & mi 
raccomando alle voftré fante orationi , vna con que- 
flipoucrclli Frati di penitenza . Dal nottro luogo di 
Paterno li 17. di Settembre 1447, 

DiV.S.&c. 
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. A N N O T A T I O N I. ' . 

I TK'T'rrPA vTfT V Qa?^i*LeKerafù copiata dal fu» 
J^C.1 i tKi\. Alll* J propHo Originale fchc adefToiì 

^ ^croua nella Cicci di Catania in Sicilia ) i tempo Io teneua 
.con molta fuadiuotione il P, Bernardo della fudetta Citti 
delta Compagnia di Giesà » Religiofo di integrità di viu> 
e gran dottrina . 

Ne fanno tncntionc li fopradecti citati Autori . 

Non fari f«dr di propofìtó' narrare quel unto , fcriuono 
'ti noOri Ct^òniOi del fopradetto Padre$ perla diuotion'^ 
grande haùena al noBro Santo. Durauatn Sicilia vna lic- 
eità tanto grande» che correua pericolo grdndiflimodi per- 
derlklc biade tutte » nella quale doppo moitd preghiere pu- 
bliche, e procedioni fàcectaccioche à Dio piacefle di aprire 
i tefori della fua pioggia» per i meriti di tutti; à fiioi ;Taati »' 
fenza vederfene edeteo alcuno» il Clero d^ jQtiti:diCaca«- 
nia» con tutto il popolo tnlìeme» venne in próceiSone alla.. 
Chìefa del Santo ; Fece la predica il fudetto P« Bernardo , e 
tutti iniiemc con accefe preghiere rapprefentarono al Santo 
)Ia fua gran carici, e come giamai non hauea mentre era in 
terra abbàdonato alcuno»|che à lui ùxc^c ricorfo e che nella 
jgloria »' doue allora beato viueua» non era pancodimé* 
nuteà coochiudendo il Predkacore»che né egli» né il poppr 
, Io partirebbero dalla Chiefa» fe di ciò che aiUomandauanp 
non lùflero compiaciuti» & il Cielowo verfiUTe^terra., 

. abbondante pio^ta . Era allora il Cìw'fercno , ^'anto ef- 
xttr poteua cofa: ammirabile ! 4f|be#»ÌfÌeinftance feccli 

- ofeuro fenz’ altra i irvn’abbòodanto 

pioggia cominoìòiÉiraiiBtfwli^t^^ che coftrinfe quél 
popolo i rim|iiiti|iW)lla lQhirri » mà aliai più per lodar Id- 
dio» di Paola» t' 

TTS w a Aiantca ó Amantea . che anticamente 

- Napitia, è Città Regia di Calabria-, 
Citta» perilchc Strabone di mente di Antioco chiama tut- 
to quel Golfo di nate » che fi fiende da detta Città » Ifnoal 

■ /.-V - capo 
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capo Vaticano Napìtinum ; quefta Città è fituata al 
lido dei mar Tirreno , dalle cui onde viene anche in partc_« 
bagnata . E il Aio Camello'’, per natura> e per arte fortintmot 
e quaA inefpugnabile , mediante il quale i Tuoi Cittadini in 
tempo di guerra» A fono gagliardamente difeA. Fù già Sede 
Vefcouale , e Vefcouo di eÀa il Beato Giosuè , il corpo del 
quale A conferua nella Chiefa di S.Bernardino de'Frati Mi- 
nori» mà per l'incurAoni fatte da'Saraceni , per tutta la Ca* 
labria; fù quella Sede trafportata nella Citu di Tropea, del- 
la quale diremo in appreÀb . •9cri(Te quella Città frà l’altre 
alla S.di Leone X. per la Canonizacione del P.S.Francefco. 
l’T Trnnia T Hoggi Tropea » quella é Città Regia , pofta_ ’ 
^ nella Calabria Vltra, ò fupcriore edificata al li- 
do del mar Tirreno , che la bagna da vna parte. In quanto 
alla fua fondatione fe ne fcriuc diuerfamente ; perche il La- 
fcari vuole, che ella fulTc fabbricata da Scipione Africano ri- 
tornando dall’ Africa, doppo la rouina di Cartagine, hauendo 
per la prima volta prefo terra, in queAo luogo, douè volen- 
do render graric alli Dei per la vittoria riceuuta vi eregef- 
fe vn TrofeOjdal quale poi fù nominata T rofea,c che à que- 
llo nome, con il tempo elTendo.llata mutata la lettera f. in 
p. gli Aa rimaAo il nome di Tropea , con il quale hoggi 
communementc A chiama . Il ParraAo poi alTerifce che ha- 
uendo Scilo Pompeo vinto Ottauiano Cefare nelconAktp 
nàualctoccorfo à capo di VaticaDo,Promótorio,da elTa Città 
difeoAo per la fpatio di fei miglia in circa, & hauendo volu^ 
to trionfare in qucAo luogo , di ciò la chiamalTc Trionfea , 
c che quello nome parimente in procedo di tempo , eden- 
dò corrotto , le Aa rimalio il prefentc di Tropea j c corto 
però eder Sede Vefcouale, molto antica, poiché Lorenzo 
Vcfcouo-di detta Città, fù prefentc ai Sinodo fatto ia Roma 
da Simmaco Sommo Pontefice , Teodoro al III. Concilio 
ConAantinopolirano, Stefano al If. Niccno, e Pompeo Pic- 
colomìni à quello di Trento ; hoggi gouerna qucAa Chiefa , 
.con molta lode MonfignorGiouanni Luzzano>Jpagnuolo» 
deU’Ordincdi S.AgoAino,perfona nplla quale tilplende non 
meno rintegriti della vita; che la cognitlonc delle feienze « 

. Fondò yn Conocnto alia noftra Religione Tanno i s 
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etiche habbiamo fatto meocione della Calabria VlnzL’i 
ò Supcriore, farà oecelTario accennarae >c|ualchc coià.Q^eila 
i la VI. Proutncla del Regno di Napoli , aRticaracntc detta 
Magna Grecia , dalla parte di Tramontana, con/ìna eoo la-i 
Calabria inferiore, 6 Citta, e da Leuante è bagnata dal ma- 
re Ionio, da mezzogiorno dal faro di Meffioa, e da Ponente 
dal mar Tirreno. In quella Prouincia fono II. Arciuefeo.. 
uadù XIV. Vefcooadì, tri Terre, e CaAcni,c Città 15^,11 
Prelide con il fuo Tribunale, che prima rifedeua nella Città 
di Regio, hoggi rifiede nella Città di Catanzaro. 

^ . , T Pretende rn impoflibile, ehi crede 

IV. Si mifero à peccare^ poterfi trouare vna communanza di 

hiiomini, benché eletti da principio, có molta accuratezza, 
& alleuati fotte regolar dilctplina , che pofTa mantcnerfi del 
tutto libera da quegli cffetti,che ordnariamete fuol produr- 
•i*e la varietà deglTiumori di quclli,chc lacoftituifcono,men« 
tre quella perfettionc di llato non ritrouolTi in Cielo, frà gli 
Angeli , nè in terra frà gli Apolloli, ancorché quelli fuflero 
Rati creati daDio,» arricchiti có doni di gratia,e di narura, 
eqielli coltiuati daireflempio di Crillo Signor nollro, che 
fò il cópendiod ogni perfetrione ; in guifa tale, che di queU 
H che erano di numero ccccilSuo , moiri n'andorno à riem> 
pire rinfemo,e di qucftl che fumo pochi, alcuni caddero,* 
vno del tutto precipitò J In propolìto di che dille Bernardo : 
Nufquam e fi feeuritas fràtres^ neqtte in calo , nequt in P<*- 
ndifò : multo minus in mundo : in calo cecidit Angelus, fuh 
frttfenùa diuinitatisp Adam in Paradifo de loco volu^tatis ^ 
Judas in mundo dt Jcboìa Saluatoris . E vn gran paflagpo, 
quello che lì fi dalla vita temporale, alla rpiricuale ; tale in», 
quella è (lato vn Hcrcolc , che in quella à pena è vn fantac- 
odRuf, cino : /»» ofnni fiatn atque conditìome ( diRc Girolamo 
Santo ) optimis ndmixta furti pej^ma ; & in vCrb qua- 
le è quella Religione , oocro Inllituto , che non polIa_> 

, dire con il patiente Giobbe : Rtiget mea tefìitnonium-^ 
tymteaU toni rd me ; che S.Grcgorio, intende per rughe, al- 

cuni hunmini lìmulaci,e doppi} nella profelHone del tìoctc 
rcllgiolì»e nella pratica dell’operarc profani: rincHnatione 
è vn motore che fempre opera > fc non croua continua rcS- 

ften- 
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flenza ; onde è forza al rcHgioro > di pealàre con ogni af(ì> 
duiciy che egli non è facto per il inondo , nel quale è nato 
per viaere>mi per morÌFC alle cofe morce,c viuere itnmor. 
talmente i Dio , perche i non feruirn di quella mas(ìma_.« 
anche fenza la forza deli’iaclioatione farà neccfsitaco i ca- 
dere nel viziot il quale» non elfendo altro , che difeordanza 
dé’coftàmit che procedono dairioclinationc naturale dell’ 
haomo alla voluced & altri affetti maluagiinc fegue che l'in- 
clkiationCf non ciTcado ritenuta dal feeoo della raggiooe» il- 
luOrata dalla gratia fi che i poco i poco s'tntmerga in ogni 
(erte di viciofa paslìone, che per effere vna principio deir 
dell'alrra.egli diuiene non foto infrlicisftmo per elTcre il vi- 
tio, la propria cfsenza deirinfelicicàimi ad efsere vn’iftefso 
dianolo, perche come lafciò fcrirro il gran Chrifoftomo; 
Vitiaesptum hominem diabolum fuiunt. Terminando 
quella maniera miferamenre la Tira , per dar principio ad * 
vna eterna morce, conforme auuenae alHfudcttiduc Apo- 
llati, de'quali fi mencione il nodro Santo , nella fopradetra 
lerrera, quando lì doueuano ricordare deirauuifo,che ìtu 
quello propolìto lafciò Crillo Signor nodro, apprclfojSan 
Luca dicendo: In quameumque domi imtraueritis ibi ma- Lmt.9*^ 
tute, inde ne exeotii j & iadetne condderare, che lì come 
la lUuina Maedi, didìnaula moire colpe commeilfc per igno- 
ranza « coti cadiga feueramente ì peccati commein per ma» 

Ikia. £ perche il racconto dcgraltrui pericoli rendono cau- 
ti coloro, che fi fanno feruire de gKcrtempi , nel modo clic i 
naufragi) dcgliinauucduci hanno dimodrato le fccche , & i 
fcogli nafcodi.i quali poi per publico infcgnamento,trafpor- 
taci sù le carte da nauigare, lur.no refo il viaggio per mare , * 

in gran parte iìcuro ; non alt rimeotc intefe di fare il nodro 
Santo Padre, col fcgnarc , ad quede carte , doue altri perii 
luo tnal^uerno arenò, douepercofic itrauerib, cdou<u* 
«jpp^igridando có falutcuoie auuifo i chi vicn loro dietro, 
che le -non vuole incorrere in limili infortuni), prenda altro 
vento, c tenga più fa^iamentc altro fentiero , come il lu- 
me dell'Africa, Agodino n'infegna; Audiant qui non ceet'de- 
runttne cadanti Audiant qui teàderunt di' refurgant . Che'* 
fc poi lì hi riguardo i quell’ vniucrfalc ammaedramento , 

L a che 
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ehc ilpublicodf vna conimunanza d'huomtoi» che viue^ 
i regola, & à difegno , trahc dall’oiTcruarc i fucccsfi de' fuoi 
antepafTatii ccrrolì é, ebe nou punto meno egli profitta con 
la veduta de’ propri] danni , e fcadimrnti , che coaqucIl 4 
delle cofe, che l'inalzarono, e fecero grande; 1’ cfpcricnza 
figliola del tempo, madre della prudenza, e direttrice d’o- 
gni buon gouerno, molte cofe ìnfegna.alle quali il penfarc in 
alìratto da principio non gitmfe ; e lì come la correttione., 
dc'tempi,e l’emcda de'Calendari;,fì è imparata dairofserua- 
lioni fatte fopra li filari] nòdi vno, ó di due anni, mà-dipiù, 
eii polle infieme à rircontro;cosi in ogni forma di goueino 
certe niasli me regolatrici, non fi accertano, fuorché dall’ef- 
faminar: i fuccesfi, non meno rei, che buoni, i quali inficme 
adunati fi leggono . Concludo dunque con S. Girolamo, 
che Aliorum ruin* exetapia iulìoruw funt-, dum omnes in^ 
JtrmOy^ imbtcillo flu£ìuinteq',vejiìgt9 in f^tulo com- 
moramur & nunquam efi nofìra certa, fecuraque viSìaria, 
quindo.egredientar ex te qui priui fteterunt, ve) in exitu, in 
fine cSj* eonfìrmatiùne tua ; c Icriuendo à Furia ; AltoruvL-» 
vulnus nòjìra fit cuutio . E S. Gregorio Magno difcorrcndo 
*W:».wor. limili auucnimenri, dice che fi raccontano; vtvidiamus 
*. !. tn lv>fibus, quid debeantat timere,^ matorum cafus ad c, iu- 
te! aw nos bumslitatis accingat , Nc fia chi per fimili cali vo- 
glia tacciare le Religioni ; perche dimofiraria cfscrvnodi 
q)ielli,dc’qualidifseilgloriofo S. Bernardino da Siena: Sunt 
plertque qui abfq-, eompajffiua ebaritate , pietate,, (b" >»—• 
detrioientum non modicum, eon/cienti^ fuet , ex vno reltgiojb 
fcandalum perpetrante, aut Ordinrm rehnquente ,autfiele- 
fiiore alys fitcularibut faóìo , ma treni , qua efi dertUfìa^ 
Congr/gatio,éy i’eJigto eius detraSìtonibas,(ì^ murmurationi- 
bus mordent lacerant , atque contrà innocentes impiè la- 
trant ,totamq; reliquam multitudinem feruorum D/i iltius 
Congregationis iniufia « ae faua fententia damnant : qui fi 
verè, piè, di/cretèq; feniirent,manifefìè eogne/ierent,gued 
mare ft purgane, putrida ad littora vomit . 
c t: r ’ \ Quefia è vna Terra chiamata antica- 

Y. bantaliUieraia mente Lsmetia dal fiume Lameto,hog- 

gi Lamato,poco diiUncc dal nure;polU nella CalabriaVltra. 
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Stefano Bizantio dice effer Ifacaedi/ìcata da gli Enomj , e_> 
pofaeduta dalli CocroneH i hoggi però ne (bau Padtx>oi U 
' ‘Caualieri di Malta > che doppo i terribili Terrcrneti iiiccep. 
"lì in Calabria ncH’anno ìtfjp. per, li quali riifiafc diftrurtjL# 

• con rnagran Chiefa, antica Abbadàde’Benediccini,chércri 
utuadi fortezza ìnclpugnabile i quei Popoli ; l’hanno poco 
■ .più fopra riedificata. : ' < ■u j , .. 



Accufi la ricguuU àeU' tìtmopni fattagR da detto Sìgnort_j 
di denari, pant, cb* altro, e come hà intefo,cbe alcuni ribal- 
di ejfeodo andati da Sua Signoria per ingannar la, circa cer- 
ta tlemojina ,gh baueua /coperti tali miracolofamente , e 
tòme doppo riconofetuti per tali, dalla giuRitia erano fiati 
- . eafìtgati ,efi raecomanda alle fut orationi . • ^r \ 

• ■ - - . ' ' . ' 1; . ' t ; ; 

D io benedetto iìa ìempre laudato ^ & ringratiato 
in ogni fuafantifnma operatione f e la gratia. 
dello Spirito, fanto, fìa feropre con voi -, poiché voi fete 
.Tempre con lipoueri diGiesù Chrifto benedetto., 
•Hauetno ri^euuti.per mano di France/co dello Scu- 
, dieri, «Giorgio de BÓuacci voftriSeruitori, ducati 
d’oro xxxii j. e due fbmedi pane, & vna dikgumi,vfi’ 

. altra di noci» c nocelle, c cavagne infornate ^ Riogra> 

. .tiamo prima la diuinaMaeRà , e poi V. S. gran te/ào» 
riero dello Spirito Tanto, e fuo abbondantiflìmo 
Jarghidìmo difpcnficro,jTrè,^o/.Di fege ,,chc yen- 
■ nero,quà da noic€jrtiM^||G^ì>;q^^^ difkro voler 
\ ‘ • veni- 
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venirci ritrouareV. S. per ccrfe loro occorrenti^: 
m’addimandorno fe era vero, che la Signoria Voflra , 
facciTe conTimiamcntc tante , c larghiffimc elcmofinc 
à po ucri bifbgnofì, diifili che era molto più di quello , 
che fi diceua*, mà non dauate niente fe non da mangia- 
re alli ribaldi, e che per virtù diuinacognofcete li trifti 
dalli buoni; mi rifpofero non eflcr poffibil tal cofa,difI. 
fili, che veniflcro vn poco à prouare,hora mi dice Frz- 
cefco dello Scudieri, e Giorgio de Bonacci , che fono 
fiati da Voftra Signoria peringannarui , dicono cho 
tali ribaldi lafciorno li panni,<& vno de loro compagni 
alla montagna, nella cafa della Fiumara , c tré di loro 
vennero dalla Signoria Voftra, con dire che erano fta« 
ti fpogliari da latroni nella Montagna, e che li haue- 
uano leuati trenta ducati d’oro, e cosi in camifeia fi ap- 
prefentauano dauanti à V^S. alli quali faccftiuo dona- 
re da mangiare ,e li diceftiuo, mangiate , che appreflb 
farete veftiti,madafTìuo due die voftri Scruitori,& vno 
della Corte , à pigliare il loro compagno , e li loro vc- 
ftiti , arriuato dauanti da V.% con la quale era il Go- 
uernatore, che per forte quella mattina era flato con- 
ultato da diceftiuo alli Ingannatori , cognofeete-» 
queft’fauomo,e quefti panni,vcftif€ul ribaldoni, e ben 
vero chetixax. ducati che dicete, non vi fono flati 
rubbati, li hauete perfi al giuoco delle carre,c non ve U 
hanno rubbati i latroflis voi fète . . . e viuetc del gio- 
co, fete profèlTori del demonio , poiché viuetc fu9ràu 
della carità di Giesù Chrìflo, andate pouereIli,lanàtc k> 
vitio del gioco perche e prohibfto à ogni Chriftiano . 
11 Gouenutore vi difle, Signor Simone V.S. mi perdo- 
ni, no m’impedifì^a la giuflitta,quefli fon marioli, vno 
•diquefti eflend© in Paola due anni fà, tagliò vna bor- 
ila d’vtfbuoHio da bene odia Chiefà , fò prcib , & ioli 
ijj/ feci 
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feci tagliare Toreccbia deftra .,Or miraftiuo •, e cosi 
codui hauea tagliata l'orecchia, fi come difle Io Go- 
ucrnatore : prcfeji in Aio patere la giuftitia', hcbbero 
la corda» coufcflbrno infinito numero di latrocini j ; 
fumo fruttati per Montealto^ V,; 5 . intercedette chcj 
non morittero , mà che andaffero in galera . Signor 
mio, per virtù diuina mi fò concelfo cognofeere quan- 
do vennero da noi,efl’cre h uomini di malavita , nonJ 
mi credettero, che V.S. cognofeeflè li buoni da li trifti > 
c li trifti da li buoni . Vennero per ingannarui , c Dio 
permette fiano puniti del loro, errore. Laudata fiala 
diuina Maeftà delle Aie fante meraujglie . Reftoui ba- 
rando voftre clemofinaric benedette , iante mani» e mi 
raccomando alle Aie fante orationi,vna con nottri po- 
ucrclli Frati di penitenza . Dal nottro luoco di Paola 
die 9. di Ottobre I447»’ ' ^ 

DiV.S. • ■ ^ io.' ^ 

>ì< Seruitore perpetuo, & indegno oratore' 

Lo pouerello Frate Franceico di Paola Minimo delll 
minimi ferui di Giesù Chritto benede tto • 


ANNOTATJONl. 

• * i f 



I. LETTERA XIV !***«*■ ^ttatatJopiati dal 

» LC 11 A Al V. J* fopradetto libro di Krenac , 

Ne iànao mcacionc li fudecd Autori be'Jooghi yH aTi , 



i 
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' Àifudctto Stanar Simone deifAlimèna, 

, À : i ♦ ^ • I * ^ . V t 

■ • . t A R G O 'M E N T O. 

► . # ^ ♦ f 

/iccuja la rìeeuuta dtlt tlmojin^ fattagli iti dtfto Si^aore^, 
di dùcati 17. d’oro , pane ^ ^ altro, dr hauer intefo » come 
f/tfpdo S ua Signoria Vice Rè delia Prouineia di Rari , fi 
• • troiforno vceifiin <mtUa Città marito , e moglie , fehza^ 
*' ''Japèrfitbifdjero fìaiigii vceiforì, e che facendo più tao Ite 
SU infìanz» ibe gli faeejfe giufìitidvn hrò 'nepote , Sua Si'~ 

- :.<gaoria i/pirata (£t Dhfina/mente bau^ fatto pigliarti , 
i jCiCàrctrare detto r^ote, il quale per baaerconfefiato il de* 

- morire \ e firateommmda alle fue orationi». 

T A gratia dello Spirito fanto fia feitipre con V.S. 
M i poiché voi femprc iètecon li poueri-diGiesù 
Chrifto .benedetto . ' Qucfla mattina è venuto da noi 
Rugicro di Nouello 1 e Francefcq dcljp, Scudieri , e ci 
hanno cofeghàto xyij* ducati doro, due fome di buoi^ 
pane, vna (orna d’oglio,vn barile di tonnina, etaran- 
tello , vn’altro difa^fdc falate ; ringratiamo prima la^ 
diuina MacfU/e' pòi V.S. di tante abondantilfimeele- 
moiìne, quali continuamente à*noi^ouerelli indegni 
ferui di Giesù Chrifto mandate . ' O fanto fideliffimó 
tefaurkio della' diuina Maeftà , c fuo larghilfimo di- 
fpenfiero . O magno, & Onnipotente Dio noftro, che 
V.S.fatfcia ogni anno almeno cinque,ò Ìèimila,e qual- 
che volta dieci mUa ducati d'oro d elemofine , alli po- 
ueri di Gie^ù Chnfto benedetto, non hauendo appena 
intrata di trecento ducati l’anno , di vera intrata, d’on- 
de fi vengano tanti e tanti denari , lo lafcio confidera- 
re à chi è fidelc chriftiano . Viua Giesù Chrifto bc- 
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nedettOf poiché per voftro mezzo moftra continua- 
te infinite merauigliefoprala terra. Cinque giorui 
è , che vennero quà da noi certi Gentilhuomini di Ba* 
ri, quali veniuano da Fiandra, con corte loro mercan-» 
tie , mi diflero cofe m.arauigUofe di.V. S. 1 dillèro cho 
eflendo V.S. Gouernatorc della loro Prouincia-, ac- 
cadè che fi trOuarono morti nella Città di Bari , hi- 
mogliere,e marito in yloro tetto di morte violenta, non 
fìtrouando iodido alcuno ,che tal male hai^^e ^tto , 
vn Nepotc loro , venne più volte à gridare in Corto , 
giuftitia Signóre Viccirè, V.S.li rifpofe più , e più voi- 
tc , figliuolo non fi mancherà di giuftitia , ritrouan- 
dofi lo malfattore . V no giorno caualcaudo V. S. per 
la Gtrit ,-dinouo lo Giouane accominciò à gridaro 
giu ftitia Signor Vice Rè , c cosi veiriua repctendo più 
tali ^fole * V. S. ifpirato dallo Spirito fento » dicefti-, 
uoalli voftri Ronconnicri', pigliate ftò ribaldo, cho 
cflb hà fatto il male , menato in prigione , e datoli la- 
corda confefsò eflère ftato effo.lo maliàttore, che li 
hauetik àtnmazzati perarcnbarix trecento -ducati, li 
quali tiaùèuano in vhaca^t di vna vendira fatta di 
vna lòriii pùireffiq»^^ proceffato 

perche cauta venne tante vòlte à domandane giufti- 
tia , diftè» che non poteua far dimanco , c che pareira 
foflc sforzato à gridare giuftitia , per fino che fù giu- 
ftitiato. ViuaGiesùChrifto benedetto, poiché per 
varie ftradc derooftra la fua giuftitia, la fua bontà, la- 
Àiamifericordia. Ofcurilfimi fono li gìuditif del ma- 
gno Dio , di che modo fi venne à publicare lo fecreio 
delitto del trifto giouane . Non fi diletti niuiio di far 
male , perche la giuftitia del magno Dio è grande ; 
ogni vno attenda à far bene . Perche è fcritto , nullo 
male andarà impunito , c nullo bene inremunerato . 

M' Altro 
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‘Altro non dico ò Santo Simone Signor mio t fe oou 
Vi prego vi degnate pregare* Dio per me peccatore » e 
ivo'ftri pouerelli Frati di pcnitcntia • e le reftiamo ba» 
fando fue fante benedeitc clembfinarie mani. Del uo*^^ 
ftro luoco di Paola die i.de Maggio 1448. ; . , , 

DiV.S. * * 

^ Seruitorc perpetuo, Se indegno ontore , 

Lo pouerellb Frate Francefoo di Paola » Minimo dellx 
minimi fenii di Giesà Chrifto benedetto • 

A N N O T AT IO N I, 


T T T? p n A Lettera è ftata copia- 

I. L h i T t K A A \ . j ta.dal ^^<^otco Libro dl Fir^eoze. 

Ke fanno meocione U /udenti Astori ncluoglii citati-» 

\ 1 Equefia Citti Vcfcoua/c» porta ncll^^ 
Città di Bari.J* Vili* Prouiacia del Regno di ^fapolì, che 
rigliandoii nomedeIJa medema Citti-, cbtamafi Terra di 
Bari . Cònfertiàrt in quclia Citti il Corpo di SuNkolò VC-> 
feouo di Mirca »dal quale fino al giorno u*h oggi fcaturiKiy. 
vn liquore chiamato Mannaifelatiffron^olfo j^r l lnfèxipi ^ 
Quiuirt fole nano coroniate liR^ dìNapolf» 

Il rede dalli) k>rbveftimcntL& infcgnecanièruatcmVn^ 

’ fcoi oè Moarta. Diego Scrfalc^ntilhumo di Cortjnza- J* 
Prefifle* di qucRa proiiinciaiConif (uoTribunale 
Traili Città Regia > & Àrciucfcoualc ; ancbtdic 
ttfTeda n«»neIoro Metroooli'l'' 


tirtedandieloro Metropoli» 

ii> , r( ». 


1 ^.<^9 
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i LETTERA XVI 

Ai fttdettoSiff»^rSkfiotieéhifAUmeitSm 

i 

ARGOMENTO, 

Atcufala r 'tceuttU di alcune rthbg mandateli dal foprodetta 
Signorr, ne lo ringratia ; rìferìfee hauer intefo h buona 
' gtu Ritta, che egli ammimRra,eome l^iee Rè ,in T erra di 
ÉarUÌ 3 -nfhgo dato ad vn Prete^ajfiemt con detta 4on~ 
' na, fet hauerla tolt i alt fao marito ; e Ji raecommanda alle 
fueoaatkni^ 

• I. > l' , I ■> . t • < 

D Iorbenedetto fìa fempre laudatole rìngratìato in 
tutte file fantiflìmc opere ; e la grafia dello Spi- 
rito faoto^ iìafetnpre nella voRrabeo^tta fama ani- 
ma . Óa Roberto di Domenico hauemo riceuuto due 

II . Somari carichi di più colc>qaattro pezze di panno del 
noRro colore > venti para di fcarpe apoRoliche , dieci 
para di pianelle, dieci corporali , lèi camici , e due pia- 
nete . Ringratiamo il magno Dio ; e VoRra Signoria, 
per iniìnéco mimero di volte. Mihàracconte moltc.^ 
cofe il ibpradetco Roberto, come Sua MaeRà vi man- 

III. dò conteo fuo volere al gouerno di Terra di Bari , o 
le gran cofe che fono fuccelTe à Voftra Signoria, e che 
hauete acconciate molte cofe in quella Prouincia , & 
hauete intercedo da Sua MaeRà , laRàte il fuo Luoco- 
teacnte,e che bafta che voRra Signoria d vada à rifìc- 
dere trè> ò quattro volte l'aiino » Frà le quali cofe de- 
gne di eterna memoria mi dice, che vn Prete hauen- 
doieuata per forza , la moglie al marito , c dateli delle • 

IV. ferite; la VoRra Signoria mandò fubiro à Roma , & 
ottenne dalla Santità del Papa di caRigare lo Preto ; 
Venuta la licenza teneRiuo modo di hauere in mano 

Ma il 
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ii Prete > qnale iì era Tatuato nello Camello colla femi« 
V. na di Pulignano . Andaftiuodi notte indetto Caftcl- 
lo y con dire, che la Maeilà dei Rè , haueua ordinato , 
che cntraftiuo di notte nel Cartello , per nuouo auui* 

10 di Sua Maeftà, perche due compagni del Cartello , 
erano in difgratia di Dio>e di Sua Maeftà, e che aprif. 
Te fubito fotto pena di ribellione. Fù forza al Cafiel- 
lano di aprire ,fcfti venire rutti li compagni in voftra 
prefèmia, e dicertiuo , quà ne mancano dui . Rifpofc 

11 Cartellano, non man carui m’unoi Dicertiuo Ca- 
rtellano, sò che vi manca vno compagno martcolo , & 
\na leniina. Ritrouifì pr.fto à pena della vita, mena- 
nami doue Ibno llnza replica; il Cartellano pure ne- 
gala nel Cartello, non eltere altra gente. Cartellano 
dicertiuo, aduerti , che per Taluar altri, patirete voi. 
Lui pure negaua *, dicertiuo nel nome di Giesù , litro, 
ucròilfuo ribello. AndaftiuoncI Celiato, e ritro- 
uarte il malo Prete , e la femma, dentro vna gran bot- 
te, doue era ftato l’olio ; Cauati fuori hebbero fubito 
la corda , & il Cartellano ancora . La donna faceftiuo 
frurtare per tutta la Terra di Pulignano , la mattina- 
cartartiuo 11 Cartellano, ponendo ruouo Cartellano . 
Ritornato ìt Bari ii Prete fù fruftato elfo , e la donna-, 
per tutta la Città . Poi muraftiuo il Prete , e la donna 
fù reftituita al marito con plegiaria . Mandauare ogni 
giorno Religiofì à confortare il Prete à penitenria. . 
Dio benedetto fia Tempre laudato, poiché il giufto ca- 
rtiga l’ingiufto . Altro non dico , vi refto baiando Io 
vortre limofinaricmani, vna con noftri poueri Frati 
di penitentia , pregandola preghi Dio per noi. Dai 
noftro Juoco di Paola die 7. de Ottobre 1448. 

DiV.S. dee. 


AN- 
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DIS.FRANCESOO Dr PAOLA. 

A N N O T A T I O N I. . 

•• 1 , • - . - - f ■. t . . ■ ; , ' • 

■ - • ’l ' . 

* T *• n Qacfta Lettera lù copiata dal 

XVl, j Libro che lì cooierua JieJIa Citci 

diFiorenr?. 

f- Nefando mentioDC 14 fbpradctti citali Autori. .. 

II. Panno del.noftr» colo» " J 

. nacutalmencenc^rai lenza veruna tintura» come ci ordinai! 

Santo nella Regola : Infuptr omniu ip/oru Pratrum Cltrteo- 
rìitò^ Laicoru b abitui fit tal.iris,^ mnefìus de panno abiel 
Moeje lana fiaturahter ni^ratéf J*"* tintura eonttxto Due 
.ca ifc rirrotio eifere le principali » per le quali ciarcheduna^ 
iHtlligiooctvfi ;babitoparticoIve, Vna comprende, & ab- 
ù>raccu varie ragioni morali : cioè rvfo del4 pouerri, acci^ 
,folamcnce fi prouedaalla decenza, & alla con Teruacione del. 
la natura, non>airabbondanza,& fuperfiuiti « come dlfse.» 

. Paolo : babentes alimenta , «b* quibut tegamur ; il che otti- j t’ < 
mamente S.Bafilio confiderà nella fua Regola . Vn altra è )a «j. ’ 

mordficatione del corpo, e.ia penitenza", la quale non poco 

.fiefercita neirafprezza del. veftito , L'àl^ è la profeflìon^ 
deirhumilt^ & abbiettione, la quale gprawiemente.fi cooo^ 

Tee nell’habito efietno , e quelle raggiooi, & altre limili fono 
tóm unii tutti li Rcligiofi^i.ciafchcduno fecondo il fine 
inlHtuto proprio . Mi vn’altra càufa la quale chiamiamo 
miflica , è vna certa fignificatìonc * la quale qualche voltai 

ò ej colore : come rhabjto bianco fole , lignificar? la candir 



dagl’huomini d’altri fiati, cioè Xiici ,e Chierici Tecolari., e 
perche var^e fono le Religioni dj^’ Monaci, l’habito efierno 
ancora fi palcfe la dìftintiòne di quèìle, la qiiàlè ragione hi 
luogo raalsimamcnte nelle Regioni di e&iMonacTr C Pia- 
ti ;perche le R^cUgioni di thierUi Regolari , pofibno hauc- 
re l habito commpne con gTil^i Clerici. Hot per defeen- 

dcre 


Digilized by Google 



JJ 14 . Ai;£ T r ■£. K.A - 1 X V li 

dere al particolare , perche il noAro Padre volfe che i Tuoi 
ReligioH vfallèro il panno di color nacuraic • fofco • tane , d 
Iconato ; aflegnaró prima alcune caafe midiche , e doppo 
alcune inoralj Delle caufe mimiche ; La primari perche tal 
colore figrtiCicahumilfàjiicoine falcri colori accidentali far- 
ri perartificio humano , facilmente inducono i ranagtoria, 
ò fupcrbta per la foro <raghezra,c pretiodti; La feconda taci. 
ruiu. Pe. turnita,percfl?r malinconico; La tersa faggia fciocchiezM, 
r.^.m tra. comc dilTc colui, copre il tanccoin fc faggia fdocchezza; La 
f quarta la memoria della morte , per effer Amile alla rerrx^, 

' dalla qaalefii formato, & in efla hida ritornare Hiuomo; La 
tfW. 1*0 coBtinenta.come notò Agoftino; La feda denota pe- 

" nitenza, per clTere abietto, dt afpro . Con che il^antovof- 
fe dare ad intendere i Tuoi ieguaci , che douendoA veftire di 
tal habito,<àcc jalidì mclHcre fuffero humili, taciturni, feioe- 
camence faoij , con dtfprczzar il mondo , e quanto in efTo fi 
contiene,raortiAcatl calli, e penitenti . E che A come tal co- 
lore vicn detto Iconato , dal leone rccchio, t non giouanc , 
cosi effi doticoanoefférej veceHI, e camiti, non d’anni, mi di 
tf jii f giudìcio, prudenza, c coAumi, comeòfTerudCafìiano . D/- 
àitin fttjum non fnnt eanttìe capitis, fed indufìtÌA iuuentn- 
tis, MC prateritoru m hhorlk fìiptndyt, metifndé enm 

mn congte^.sfìi in iuuentute, qnomoH» inutnkiinfinettv$e 
■fujf Sene£ÌHt 'mimyinqHittVtntrahUii-tlinon dmtnmtcjy 
•niqUt (tHnornm natH&oéompufata. Oant amttm funi fen£tn 
'hommisi ^ leta't fèntSfntis vità imntaruUta. Et idcirtdmn 
émnium ftnhrum quorum tapita taratiti trgit , yuojf^, vits 
/ottg£fiit»i Jòlacomntendftt nohif JuntfeBand» veRtgta ,frm 
traditiones , oc monha fufetpiendo , fed tomfn , taudo- 

Mitèrvìtam ftiom, oc proh attuimi eo^perimas in inuenta- 
tf » yteeprafumptìoniirut proprys ,/idrnaioruTM tra^ 
ditionìbas ìnffrtutoY. Sant mbn ttonttatH, epaorani ttiont^ 

( qaod ejììfègubriut ) maior pan fine dubto reperitur, qui 
in tempirt fuot quem ah odoUfetntio fua conceperunt, atque 
iqnaufo fenefientet auBtritatem Jibi non maturttate moru; 
fed annorum numeroftatftvonquirunt ES.Ccronimo con- 
in t i.sap fonile riferlfce torino ; Non Jknt à vctuffaie , bominutn-» 
s’ ’ ^ afìimanda indenta tfed à profittate, erudìthnt, & morunu^ 
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gpaniMt. E S. J?eroardo Emihneate dlftéi JifatfjMt 
quamcumqae atatitn D/i gratta pramat$tràm ^fitut nte fr- 
ram . Cum multot viitamut iumoretjuprr ftntf itHtttigttt, 
mtribtti àntiquar* diei,frauenire ttnptra 
étiéVitrH ^ tompenfart virtutibm t Ma/hrfth^a-wdo/it 
adaUJienteiy inuetttatit di<ritm mahrum^ ■ ^ 

. La prima poi dcHc<3o(k morali è, perche efsgdo Juiiide- 
li^imo imkarorc di quei Santi Padri anrichi^come anco fC' 
nouatoredelli loroi niiiriiti, conforme to chiamò Giulio IL 
Prifìormm Beatorunt Fatrum fideJijfftmum ìmitatortmifua^ C*»a.f, 
rwmàue hudabUium ìtiftitutionum innouatorem i 8i ha. #.io, 
uenfwnO quelli fai colore vfiito , come aotorno*iS'.‘Gferònf'^ 
mo ( epifì.t6»ad Pamae ) il'P.Motitoya nella Cronica (/ j r; 

1 , 11 .) H P.Morales (tex,^ §.4.) Menardo ( /.dz. S t.een. 

e»rd. Abb.dt Anan.verfM quorum rerum. ) il P.Peyrinis (in 
Confi.ó.PauU V, u.i.r^q.é.ia c j. ^.iq.reg) 8c llCardina> 
le (in clem. 1 .de fiat: M onat in prive.) Galfaneo (in cataUghr, 
mund.p.\x eonfid,of.) 9 i\\ P.Gio.Battifta de LezzananeltiAn- 
nali Carmefirani { tom.^.antiaCbrifii ) vol- 
feli in quello anco imitare, e dimoftrare, che non foìoertc, 
imitatore, e renouatore delle cofe eifentiali, mà anco delle 
accidentali, e che pretetuleua olferuare nella Tua Religione ' ' 
tutte quelle cofe offeruorno detti Padri antichi . ' 

la feconda>per fncnioria,editiotione della B.Verg. che di 
tal eolore coropiacquelì andar Tcftira. Così afièrmorno Ni- 
cefioro CaIi<lo,'</fé.i./4p.2y ) yeflhntntùyqua ipfa gefìaait 
tohritnaiiui eontenta futty e prima di lui S.EpiSanio, il Ba> 
rooio (ad ann.^h ) Ffancefeo Arias (/làtde imit.Vitg.eap q.) 

Fcrreolo Locrioin Maria Augufta (lib.^.e.a^) leone di 
^.CÀOMXnni'y in typo yfeupiéìuravthts religio/k (pag.zi^,) ' 

Gio. Cart;^na , (to.iJbomiUtb i.bomiì.^ ) Marco Antonio 
CalTanate in Paradifo Cartnelitici decoris (Jtat.t.atat.x.c.iA 
Diego Perez in hb.documifdoc.a p ló^.) Pcrbaltoin sìeì], 

Virg. ( ùb'j.p.a.e.%. ) Trillano nella Cronica ( eap i. S.xe. ) 

Pcyrinis in Comm. Reg ( 0.6. in r.jA.iy ) il P.Lczzana ì'n^ 

Maria Patrona f/.p ».i 8 .yi»/.i 2 3 .& PfetroFontanainRofar. 

B Vk^ (e.44.> il quale fi come loda grandemente la deuo- 
tione de Frati Minimi , verfo la B Vergine, per tfar li loro 
■ ha- 
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habUi di tal colore ;così molto fi lamenta delia poca» che ne 
moftraoo i fedeli in non vfarlo . 

La certa & vlcima , perche le vefii diGiesù ChtiAonoAro 
Saluacore , erano del fudecco colore » come dicono £qima» 
nuel ^ Valle (dt Incant.fed.i eap.^.H.^6.) il P.de Peyriofs, 
(tom.j.priu.c,io.n.iz ) & nei luogo fopracitaco, & il Pineda 
aggiunge che la tunica inconfutile di ChriAo » era di colpr , 
che tirauai quello delle rofe fccche, il quale è il medcfìmo» 
che è il noAro leonato . Oltreché refpertenza chiaramen- 
te il demoAra vedédofì vn petto della detta tunica di Chri- 
Ao in^.Roma, nella Chiefa di StPrafsede >e molti petti in 
tre Cbiefe di Romane principalmente in queAa noAradi Saa 
prancefeo di Paola alli Monti del fudecco colore* 

Si che S. prancefeo , volle fcicgh'cre panno di tal colore , 
acciò rimitatione deH’habito cActno, dinotafse l'imieacio» 
nc della cariti interni, il quale (era pre fùivnito i ChriAo ; 
&anco per auifarci, che conforme lui*fù'fuo. jmicacore-f 
difsé Giulio U., arientijjtmusnoiìri Redfn^toris imitatori 
cosi in ogni cofa noi rimitafsinao , p feguifaAìmo alli ve. 
Aigij di ChriAo ; potendoci con ragionedite } Imitatortn 
' mei ffìote jicut ^ tgo Chrifìi . 

III. Terra di Bari } ,^±,f 

. J dt Napoli , ( cosi detta da vna pnncioal 

Ctcci di detta Prouincia ) chtamauaA anco Paglia Pencefia 
la quale dalla parte di MacAro , e T ramontana confina con' 
Capitanata duodccimai c tocca Principato VJtra.che è II* 
III. c per Mettogiorno, c Lebeccio. confina con BafilicatL* 
ly. e con Terra di Otranto, che ò la VII c da Greco, eTra- 
montana la bagna i] mare Adriatico . i 

IV kt 11 modo tenuto da detto Simone.j. 

IV. Mandò à Roma y i^caAigarvnEcclcAalHco, efTcndo 

egli Giudice fccolare , douria ciTcrc cAcmpio à Amili perio- 
ne. Peroche in qucAa maniera, non'fi vedriàno tante efor- 
bitanze giornalmente nel mondo, dialcuni Giudìci.e Prin-.’ 
cipi fecolari, in Arapatt^re ,e caAìgare tanto l.'EtclefiaAici v 
à lormodofcnzaverun ritegno, riuerenza ,del|adignici>e 
tema de facri Canoni,& obedienta all'ócdinarij.d quaU Dio) 
niifortopoA'i, T: y iìj.. ... y • ^ - 

. Fu- 
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„ «1. Cirri Vèfc«ualc, fuffragane4 di Baci, po/ia^ 

V. Pulijnano J mcdcma Prouincia, fopra vna prccU* 
pitdfa rupe , la quale per ciTer cauernofa , viene percoflfa , c 
dperco(js^‘ da fiuccì marini . Quiui fono riueriri li Corpi dé 
SS, Vi*P, Crefcépno, c Modefto Martiri 

■ * • ' I . * I 

y '*' *. . ’* 


r. ‘ VL È T T E R A' XVII. 

. ì i . . . 

; Al fudetto Signor Simone dellAlitHenit. 

. A r" 6 b'tì E N T O. 

Aceufa U rictanta dell'ehmo/inafattagR da dttto Sìgnort^ • 
• di dinari, pane, (y altro,- dice tbe molti fi faranno beffe, e . 
nnott crederanno ebe eghbabbia feritte tante lettere , à Sua 
i ' Signoria, taffandolo di adulatore , riferifte la eaufa , per-' 
>y<be egli \esferiua^e come hà intejò.vn miracolo fatto dal 
detto Signore, di bauer liberato vnó caduto in vn fiumt_^, 
Itr infieme dal mal caduco, oltre molte limofine fatte det^ 
iffo'ìH tempo dì careflta ; tfi raccomanda alfe fue ora- 
tioni , ■ ■ ■ t 

-, . .. 1 / I ■[-; : . . • 

L a gMtia dello Spirito faftto fia Tempre con V.S. 

poiché voi Tempre fere con li pooeri di Giesù 
Ghrifto . E venuto quà da mè Poherto di Domenico, 
ei'Vancefcodelli Sn-dic ri, Scruirori di voftra SignoK 
lòia» è ci hanno conTeonati ducati d*oro vii;, due lome 
dì pane bianco , vna Toma di legumi vn’altra di ca* 

flàonc.'^RiugratianYÒ prima la diuina Maedà, e poi 
\oSra Signoria dì tantibehi , e largbidtme ekmofinc; 
quali à noi pouerelli continuamente f à , & à molti ajb^ 
tri pouerelli di Gtesù Chnifto benedetto facete. Li 
gtomi paCfati iurno quàdaupi, Vna moltitudine di 
'• j' N po- 
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poutfre perforic i le quali ci diffcro le larghilfìtne ) fic. 
abboda^ntifTìme clemoflne, quali efeono continuame- 
le di vqftra fama cafa , e maffìme nel tempo della, 
careftia , che certo fariano morti vn iufinita moltitu- 
• dine di poueri di Giesù Chrifto benedetto J Alcuni 
lì faranno beffe di me i che io h abbia fcrittojpiù , c più 
volte , con tanto replicare fa virtù di voftra Signoria . , 
e mi reneranno forfè per fimulatore, che tante» e tan- 
te volte io babbi a fcritto in laude delle voftre fanto 
opere . Dio benedetto, me ne fia tellimonio . Sua Mae- 
ftà sà il tutto , e non può occultarfèli cofa alcuna nel- 
la creatura rationale . Molti non crederanno che io 
babbi fcritto tante, e tante lettere. Quello bò fatto, 
che la Maeftà diuina vuole per forza , e mi conftringe, 
che io non mi fari; mai di Ieri nere le cofe,che à noftri 
giorni fono occorfe, e chiaramente fi vedono, c fi Ibn 
vide, e vedranno reccellcntilfime opere fopranaturali 
quali volt ra Sii noria continuamente opera in vcflire 
poueri nudi , dare da beuere alli afletati , dare da man- 
giare alli affamati, viCtar glinfermi , & i carcerati ,,fa- 
uorir le vedoue , e pupilli, fepellire li morti, albergare 
i pellegrini, tener vita chriflianiffima, e collcflèrc ini- 
mico delH viti;, amatole della virtù, giufftll^D iiut 
ogni cofa , ò eletto , e benedetto dall’Altiffìino. Viu4 
Giesù Chriffo benedetto , poiché per voftro mezzo {i. 
dcgnaconrinuamentemoffrarc, tanti ,e tanti lantiff»- 
mi fegni, Sceuidentl miracoli . Alli giorni paffàti fur- 
lioqiiìidanoipiùperfonedi MonteaJto e-ci diflcro 
cofe mcrauigliofiffimc delli fatti di V.iS jfrà li qual; diil 
lèro, chcelfendò vn pouerellojopprcilitQ di vna. gra- 
diffìma infcrtrutà , e la peggio fi poffa trouare al mon- 
da , cioè morbo caduco. • Lo pouero huomo volendo 
paflare lo fiume di Mauigli.ino, cafeò .dentro .dell >c- 
I /'. ‘ ' qua 
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qua , e non fi vWdc più , eflcndo il ..fiume turU 4 ;> » 
pieno per li piouimenti grandi ^ vòftra Signon«lo ve- 
dette di lontano , e fubito fmontò di cauallo , cs «ng»- 
nocchiò in terra, pregando la diuina clementia , lide- 
gnaflehauerlo per raccomandato. O 
che fubito lo pouero huomo fi viddc paflato d«»l altra 
parte dei-fiume gridando : O Signor Simone^i nn- 
cratio, che mi hauete agiutato, & hai me caccilo tuo- 
ra del fiume, & bora mi fetecosì lontano. Dicoi» 
che dapoi mai più' gli pigliò tal brnitomale . Dio be- 
nedetto ne fia Tempre laudato, e ringratiato . Altro 
roif mi occorre, li rcfto bafandp le fut (ante bene- . 
dette clcmofinarie mani, vna con qucftì uoltri po- 
ne relll f raù di pcnitentia, c ci racpmandiamo alle v<> 
(Ire fante orationi. Del noftro luogo di Paterno die 
xii;. di Settembre 1448. 

Di V. S. 

^ Seruitore perpetuo, & indegno oratore 

Frate Francefeo di Paola pouerello. Minimo delli mi- 
nimi ferui di Giesù Chrifto benedetto . >ì< ‘ 

ANNOTATIONI. 

. • * ■ ' 

r A WTT \ Qa?fta Lettera, è ftata copiata 

1 . lettera XVII. J- ^jLibre^detto,cheficoofcroa 

nel Mona fterio delle Reu’Monache Domenicane di S.Lucia 

diFiorenia. . i > . - ... . • • 

b]e (anno mentionc li fudctti Autori ne luoghi citati . ^ 


\ Così lèggo Si fuccefso i S. Ger- 
ii. Akttni col tempo / truda, la quale vna volta maraui- 
ollandofimolto.che Noflro Signore ; tanto volete fofsero 
■ fcrittele O»ecofe,perck>chc! farebbero (lati molti, cte non 
.’lblamcotèfiadificaterocon qaeHe»milpiù tpfto le difpreg- 

N a gwf- 
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giaftero, ne hcbbe per rifpofta dal signore : Io di tal iM- 
nicrahd poftoin te Ja mia gratia , che voglio “o «“i 
gran frutto . E però vorrei che quei che hanno 
efentonodt te cofe tali, fanno poca ftima di ® 

accorti, per riconofccre quei che i loro fono ftati fatti , ^ 
ringratiarini magiormenre, acciò diquofto tnodocrcfcapiò 
in loro la mìagratia. Màfe alcuni malitiofameotc non- 
vorranno fenoJcalunniarle, il fuo peccato terna fopra di 
loro, c tu di ciò non hauerai colpa. . 


■- !' • 1 . • 


• ) 


I. ■ L E T T E R A XVIII. 

Al fudtno Signor SimonedelfAUmena, 

ARGOMENTO. 

Accu/a la rittuuta dell’e/emqfina fattagli dal detto Signore^ 

• lo loda àeìl'elentojma fatta à due Vreti , e del buon confi- 
glio dato loro par biuer /coperto miracolofamente certi loro 
peccati fecretue come dalttmedefimìbà intefo't thè aieuni 
ribaìàiejfenào andati da Sua Signoria, per ingannarla^ , 
circa certa elemefn'a ,g1i haueuamiracolofamentejcoperti 
tali , e come partiti dalla eafa del detto Signore , bauendo 
tommejfo certi furti, furono preji dalUgipfiitia,e fatti 
morire \e fìraceommanda alle Jue òrationt', * * 

I . A gratiadelIoSpiritofantofiafempre iiellavo- 
_j lUa fama benedetta anima. Da Francefeo del- 
lo Scudieri voftro Seruicore , hauenio riceuuti ducati 
d’oro xiij. vna fbma d’oglio, due di pane,&.vba di le- 
gumi . Ringratiamp prima laMacftàdiuina>e poi vo- 
. fica Sig. c di tatìte benedetta, elarghiflìrac elemofino 
* 'i'aiuC} quali- mandate à.noi 'indegni, poutirj diC^iA 
- - /; ■ Chrì- 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA, loi 

Chrifto benedetto . mattina vennero da noi 

n. due Preti della Città di Befignano*, dicono quefta not- 
te effete flati in cafa di V.S. doue Thauete vfata tanta 
. carità, fomefefulfeftata la pei^oua di Gicsi^ Chrifto 
• benedetto , dicono che benignamente li hauete ti- 
prefi vno, pe vnò d’alcuni loro peccati fecreti, che nó 
li fapcuano fe non Dio è loro , talché con voflre fante 
parole, e buoni ricordi, e caritatiuc carezze li hauctc_’ 

- leuati dal mal camino , fonfi confeflati da noftri Frati 
contritamente, e dicono di hoggiinanzi, tener vita di 
penitemia , per li voftri boni clempi) , di vno grandif- 
flmo miracolo prefenti li loro occhi , vifto di V.S. di- 
cono che eflendo à tauolaà màhgiare con la nobiltà 
voflra, vennero tré poucri nudi dauanti la magnifi- 
centia voftra, cercandoui da \ eftirfi , con dire eflèrcj 
flati fpogliati dalatroni, V. S. li rifpofe benignamen- 
te fecondo il voftro foiito , e fubito faceftiuo donata 

dalla voftra Conforte, vna camicia per vno, eli fàce- 
ftiuo aflettare in vn altra tauoletta, poco diftante della 
voftra, doue furono ben feruiti, e cibati da voftri Ser- 
uitori . In quel mezzo mandaftluo vno de voftri Ser- 
uiton fuora, e li diceftiuò pian piano , di modo ,cho 
detti Preti intefero in tutto, le parole furono quefto , 
andate al tale Vallone , detto Vallone Cupo , cercato 
nel tal luogo dentro di vna gran fratta, troucrete li ve- 
ftiti di quefti ingannatori, portateli quà da me. Nel fi- 
nire di mangiare , e data l’acqua alle mani , arriuò lo ^ . 
Seruitorc con tré fraftelli di vèftimenti , li qiiali prefè 
V.S* vno,pcrvno,e confegnò ogni vno al fuo padro- 
ne, dicendoli, ò pouerclli inganatori, perche venite à 
me con tal fraudò, voi vi hauete giocato li voftri dena- 
con li altri/. , . e poi venite à volere ieuare le elc- 
Biofinc, che fi deuopo dopare à poucri bifognofi, . 

■ An-‘ 
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f Andatavi#,' mutate vita > e coftumi , fè non farete api 
-piccati per fagola. Donaftili vn ducato d’oro per vno; 
diceftiuo fpeudeteui tjuefti , e non fetc male , fe non.! 
male v’intwuerrà . A ndatt • in pace , queNa medefima 
• Icra , eflcodo la fiera à Montcalto , tagliorno la borfa 
ad Vh huomo da bene /furono prefi dalla gjuftiria,da, 
«a la corda yconfèfibrono infinito numero di latroci» 
nij ; talché tutti tré furor © giuftitiati nclfaificra . :Mi- 
^ -i*abile Dio, netti fui fanti fèrui.O /ùnto Sitnone fpre- 
ga per me peccatore, c noftri poncri Rati di-pcnitcn- 
tia,e li rcfiiamohumitmentc ba&ndo fuedemofìoa- 
rie fante mani .. Del noftro loco ài Paterno dieao. 
♦di Àgofto 144^. 

DiV.S. • . . 

Ser nitore perpetuo , Se indegno Otatorc 
•Lo f^ucrello Frate Francefeo di Paola minimo dclli 
Minimi fcrui di Giesù €hrifto benedetto» >J< 

/ 1 . ; iL.M J ' •- -i ' » 

AN NOTA Tip NI. 

: 1. ' ; 

i.iprnBRA xvin > 5*“ copunu 

. , qaj rudetco Libro di Firenze . 

Ne fanno mentiooe il Mòntoya nel fine della fopradetta 
Cronica, nel principio della prima lettera, la Deferittione.^ 
del'Reetìo di f'h^li, Mladelfb Mnguos , Se il Padre Don^ 
Franceico Maria Maggio fiidetci , ne' dori . 

. r.i.j.’i; : 

n. n,*ncmann *V' 'Cltbl Della Calabria Cìtnl detta antica- 
' ,«r . mence Befèia, come dice Ste&tto Bizancio, 
&Brfidia.;qyefta ancora infieme conjraltreCitti, cheli 
erano dace ad Annibaie fponcaneamen ce, ricorad a Ila idei- 
ti del Popolo Rotrano,ncl Confolatodi P^Seruilio . Hoggi 
t.cDa Tua Vcfcoual Sedc,fiede Monfig.Gro. Battifiadi Pad. 
ràd! Alfmrùa naciub della Circi di Montalto , de pe é Pren^ 

cipeiJ^^.*D.!Lù?rc Sa(iifc«er|o© .• .ùh.:ì ^ > ; uo a. 
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. ! - . o' .. 1- -o,; • 

Aecu/ando U pktuuté <MT*Itm»/Sna ì 4ut hAUtrinttfo da^ 

• dut ba»vùnik carezze kro fatte ^ e come quefìi ^endo 

*' fiati àffaltti da Udtroni ,nefzrti9 ìibtrati miracelofamen^ 
te perii meriti del detto Signore , con fare aggrambiore è 
- 'irttt ladroni, le mani , ^ i piedi , quali condotti al fUo 
'Cónaentóyper li meriti del detto S^ore , fnrrip dal detti 
I male liberati j e fi raccomanda aìlcjtte orationì i ‘ ‘ 

^ ■ '■ '■ 


L a gratta d^o Spirito fànto fia con voftra Signo- 
ria ; poiché voi fempre fete con li poueri Giesùi 
ChviAo benedétto . i Signor mio» da Roberto di Do- 
mcnico yp Aro Sertùtbrp» i J»d rriceuuto ducati d’oro 
sisiiKdue'iàlmcdi pane biàhco. rie vn barile dibono 
iàvde falate finiflùnc > vn altib barile di tonnina ie ta- 
rantcHo^perftniffimoV&vnafidmadi legnini; Rin- 
gcadaino il magnoDio» evoilra cavità» fantp teiìuurie-. 
rodevo Spirìthfànto- Ahi giorni paflad venócto quà 
darnoiidik'ixinibardi Iterati* quali diAero eflfcr ftlH; 
alloggiati in«vòAra benédcttal»ra» e clracobotorofio) 
legran caréSBerioenutoda V.Sdl riceuimentadi V.S. 
àrin» Etvò bedighiifiiiio ^-cnn ' cniafiina carità; » bauevll- 
ièruitiidiivafiffc rante>niani àitauola*,^ iauaDhenfqdelr: 
li pkdnquanèo andarono à letto»i poi^ di Aèro » cbe àllx 
Imopaninto-ijKbbèrodà V;S.trè feudi d’oro per vna 
per loro bifocpia L DìAèro che ài pigliare con nàto dà 
V.S.furÒBo abbracciati behignaméte» e dicono che in 
abbraeciarùi intefcroi tanta foauità di odore» che ni ai 
in<iiit6 loto igiiftorfiió wnta R w i ità i c chè lederò il 

~ VO* 


; Ljoogk 
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vofiro viTo trasfigurale , c li occhi voftri rendeuano 
vn mirabile' fplendore. Dio benedetto fia fempre lau- 
datoic ringratiato di tanta, virpi dataaJli Tuoi bene- 
detti ferui. O mirabilifltmo magno Dio nelli Santi 
tuoi. Difl'er05ancoi-a,iche haucndo faJita la monta- 
gna trouorno quattro latroni. . . li quali li prefero, 
e li menomo fuora di firada per ammazzarli , yno di 
loro fi ricordò di V.S. e difiè : O Signore Dio per li 
meriti dclfanto Gcntilhuom< 5 , chenehà vfatp taqta 
carità pci^ àmoV tuoiSignor mio Giesji Chfifto vi pcìe- 
go,che ti sdegni fcamparqi cf^Ié mani di quefii latroni. 
O cofamirabilC rChc volendogli fpogliare , le aggran- 
chiarono le mani alli latri, come fe fulTero fiati cidchi, 
e fi ritirauano lrnerui delle màTÌi,’chèixon poiftuand 
fare niente, e impietrarono .delli piedi y che non pol- 
feuano andare à parte alcuna,* talché il compagno di 
quefto piò giouanc c più ga^iardo con quella cor-i 
della, che toro ivoleuano ligare, legò' li quattro latuo- 
ni, c diflc , ò Signor mio Giesù Chrifio , per li meriti 
delsSto Gentilhuomo, degnati lafciane camiaareque^ 
flilatroni * aceto io li pòfiàroDduocrc douelilerui- 
tuoi al fanto MonafteriodilPàola ,;à'tal che di tanto 
miracolo liferuidi Gicsà.Chrifto, piglino edifiCationei» 
e fiano piùfirruidi attuo faato fèruitio ; Dette tajijia^ 
rolé li latroni incDmibdòtono à caminare f^a 
niente , à'modo dittefiie condottcaHa becchcria i e. 
cosi legati liicondufièi'o qua da noi, li quali molt o n*» 
prefimo, eili lciolfirnov>cfecimo communqtwtniwi 
tutti per loro oratiorc.^.èhe Dio fi degnaflc 
dalle mani y mai potelfimo baucrè la gratia , ficchejj 
non promifero mai più rtbbare , econ tutelò nofi^ 
hebbimo manco la grafia,. finche non, dimmo penli. 
tijeriti dd IdbtP acntilhuomo 

Giesu 
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GiesùChrifto libera tali buoni ini- delle loro mani. 
Dette tali parole » fubito aperfcro le mani ringratian- 
do il Magno pio di $) gran miracolo O Signor Si- 
mone fignormio, e fratello ia ChriftoCiesù,' lauda, c 
ringratia continuamente lo Altiilìmo , e degnati pre* 
gare Dio per me peccatore, e per li noftri poueriFra- 
tìdi penitentia,e vircflano bafando voftre fante ele- 
mofiuaric benedette mani . Del noftro luoco di Pao^ 
la die xiij. d'Otcobre 1449. 

DiV.S. 

>ì< Seruitorc perpetuo, & indegno oratore 
Lo poucrello Frate Francefeo di Paola > Minimo, dflli 
minimi ferui di Giesù Chrillo benedetto . >¥< 

' . - - V' " f 
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K. ìA- R G O M- T O.. 

: ;fì': ; <' ' n' *<i 

Z-t *éecùTn/mda pf)‘cpe..lt rtuefìa , •ccuja ia rt~ 

ccf/uta dì ducati tredici d'oro % Ò* àltrc^ Tohbcyuuffauti^ 
gli per elemojìnn da Sua Si^WtffÙ i^aiedmmìdhSa ilH$» 

gotto delta reflitutione di certe V acche ^ per cerio^pritzo 
dd'iif^hi 'pùueVf^hùhmrtfV e fi haictmfaanék fu*~» 

-■’orathai'i^- ' I J-1.'* .'i t/j'.- . . I >• .' . jv: 1 '•> '[, 

►y< . o); oT)h..r.) ù^vii.'» >1; iin>i ìiìj.- v'i 

L a gratia dello Spirito fauto fia tempre con voi •, 
poiché v’0iiOeIl Citi pre cqn Eipjw^idi Giesù 
Chi irto benedetto. Li due poueri oftenfori della pie- 



perche come S ua Signoria vedrà, ion quali nudi , & il 
verno è venuto con li fuoi foliti freddi , non accado 
raccomandarli iVoftra-Sig. che lènza raccomanda- 
tiene vferà le [qc fante folitc operatìoni^à vcftirli , co- 
me tefaurierp ^dellp Spirito fanto . Si'gt;^oi[ mio , per 
mano di Stefano Liefo voftro Seruitore$f^"il quale an- 
cor è quà, non fi è voluto partire per rilpetto ottimo ; 
e fante, delibera ilarfi quà con noi ii^ho alla feftiuità 
di ogni Santo , e volli coiilèlTare »e^^nimunicare co- 
me fedele, e cattoìiéo Chriftiano, ben pare che fe- 
guita li vofiri veftigij fanti, eflèndoli Seruitore J ci fon 
fiati confegnati ducati d'oro xiij. due barili pienidi 
oglio ,vn barile di tonnina, età rantolio , e vn altro di 
cappari , dodici para di fcarpe apofioliche , e dodici 

para 
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para di pianelle , vna falma di deda fpccie di l^nc ^ 
cinquanta libre di candele di (cuo . Signor mio mol- 
to la ringratio di tali litnofìne à noi pouerelli indegni 
di Giesù Chrifto benedetto . Dio (ìa quello che lo ri- 
muneri in Taltra vita, & in queda . Kaccommandoui 
II» ancora quelli due huomini da bene di Foichaudo,qua> 
li vennero da V.S. Domenica paflàta, con vna mia let- 
tera di raccommandatione, fbprail conto del danno 
fatto nel Territorio delle montagne di Montealto, che 
li vogliono rendere le loro Vacche, per vn predio giu- 
flo, &honcfto fecondo Pio, fc non vogliono flratiare 
tali poueri huomini , pcrc^^ la tirannia non piace à • 
Dio bcnédetio . Benché pròróefTero à Vt. 5 * renderle 
Vacche à tali poueri huomini , per vn prezzo giufio , 

6c honefto, non ne hanno fatto niente . La fupplico 
fi degni per la Tanta carità, fra follcclta per tal caufa_. 
Son certa che V. S. più volte hà Intcib, e letto cho , 
Charttas non quxrit qua jua funf. Altro non mi oc- 
corre, fe non che di continuo ci raccomandiamo con 
quell i pouerelli Frati dipenìtentia alfe Tue fante ora- 
tioni, e le reftpro bafando le fue^lemofinarie fantcj 
benedette mani del noftroluocò di Paola die xxviij.di 
Ottobre 1449. , • 

Di V.S. 

>ì< Seruitore perpetuo, 8 c indegno oratore 
Lo pouerelk) Frate Fratii^co di Paola Minimo delli 
minimi Terui di Giesù Chriffo benedetto. ^ 


ANN OT A TIGNI; 


Té T D A w \ lettera è ft^t^copiAtA d(4l 

LETTERA XX. J. f^àdettq Libro di Firenze . 

Ne ^nno nendoheli fadetti Autori nelaocfai chatf 
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FnfraiiHA \ ^’8S‘ Fofcaldo ,é vna Terra molto antica 

* j punica di forte Caftcllo , della Calabria Ci- 

tta, difeoda dal mar Tirreno quafi vn miglio in cicca. In- 
quella Terra nacque Vienna fclicinima madre del noflro 
PadreS. Francefcot.e n'è Padrone con titolo di Mare her<_,, 
l’EccellentiflìmoSig.Gio.Batrifta Spinelli, Signore della Cirri 
di Paola, e della Terra della Guardia, Capitano iguerra- 
delili Cafali, della Cirri di Corenza,Confìgliero Collatera- 
le per Sua MaeOà Cattolica, e gran Maedro CiuiUcicro nel 
Regno di Napoli , Regente della gran Corte delja Vicaria— 
Nella detta Terra quei habitacori per la'deuotione ,ch«_, 
portauano al detto Santo , fabricornovo Conaento alla- 
nodra Religione uell’anno itfo}. con lafua Cbiefa , nelliL^ 
fondationc S. D, M ad inrerceflione del nodro Patriarci., , 
operò moiri miracoli, come dlffufamcnfc fi legge nelle no- 
Itrc Croniche. • 



L ET T E' R A X X L 
AlfudettB Signor Rimane deltAUmenn^ 
^ O'M E N T Q; ‘ 


. AceufalarìeeuuU dttteUmoJìna fattali ^ e dice bimerìntefrt 
tbi due ribaldi volando truffart vn'eìemofina al detto iig. 
fatto' fretefÌQ di liberare vna loro Ntpate , da mano dln^ 
• feieh, èrano miratoiofamenle Siati feof erti fer tolti e fi 
r atcommandaaUtfueor ottoni.' , : 

«I» T A gratia dello Spirito fanìo fia fempre eoo 
1 - J V.S.fi come voi fete con li pouerì di Giesù 
Chrifto benedetto. Hauamo riccuuto per mano di 
Stefano Liefo Seruitorc di V.S. ducati d’oro xiij. due 
fome di buon pane» vna di legumi^ i3e vn altra d’agliy e 
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' cipolle, & vn barile di tarantello . Ringratiamo l’AI- 
tiflimo, cMagno Dio , e poi V.S. magno tcfauriero 
dello Spirito Tanto. Son venuti quàdanoi, due huo- 
miui dcl/a . . . perfone di brutta vifta,e di malarpet- 
to,prcgadoci,che voleflìmo Tcriuere i V.S.vna lettera 
di raccommandatione, che voflra Signoria li agiutaf- 
fi maritare vna loro Nipote vergine , c che loro nort- 
voleuano venire da V.S. mà che tal lettera la portafic 
altra perfona . Stefano Lie/b li couofcette fubito , o 
mi diffe , Padre quelli fono ingannatori , e ribaldi , 
Son già fiati dal mio Padrone, con dire che baueuano 
vn loro Nipote, in mano di Infìdeli fchiauo , & il mio 
Signor Padrone, li dette da mangiare, & li diflè doma- 
tina vi fpedirò : quella marina il Signor Simone li fece 
fare collationc , & poi li empiette li loro fìafchetti di 
vino, detteli del pane, & altre cofette , acciò fi ricreal- 
fero per camino, c poi li dific : O poueretri perche an- 
date ingannando li huomini del mondo ) imo ingan- 
nate Tanime vofire , perche mi dicete la menzogna. , 
con dire haucre lo Nipote in mano d’infedeli . Men- 
tite ,voi’fete,li cattiui in mano del nemico della Huma- 
na natura, perche viuete d'inganni, & fraude , voi fete 
giocatori, e tuno il tempo di vofira vita , hauete vifiu- 
lo con tal pefiìma arte . Lafciatela fe vi farà conceflb 
dalla diuina Gratta . Se non farete appiccati inanti di 
tré meli , andate via > e non mi tentate , che mi faria. 
Recato darui niente , le clemofine fi deuono donare,» 
a poucri Chrifiiani, che non fi ponno agiutare, e che 
viuono fecondo Giesù Chrifto: voi viuete fecondo i( 
Dianolo, andate v5a, e fi partettero . O miracolo del- 
l’Altiflìmodi cognofccre lor malavita. Goda l’ani- 
ma vofira , poiché tanta gratia vi hà concefia la Mae- 
fià diuina . Altro non mi occorre ) li refio bafando 
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Aie fante elemofinarie benedette, maa^ vna con ooflri 
pouerelli Frati di penitenza t e ciraccomaodiamo alle 
vóftre fante orationi . Dal nollro luoco di Paola, 
die XX j. diDecembre 1449. 

DiV.S. 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore' . 
Lo pouenello Frate Franceico di Paola dee. ( ■ : 

- ANNOTATI O.N 1. 


Jì TFTTPTJ a VYT \ Lettera fu copiata dal 

. 1 - iitiK/V AA.1, / Libro ebe fi co Diè rua nella Citei 

dlFiorcoxe, 

Ne faano mencione li fopradecti citati Autori . 


LETTERA XX IL 

- ■ . ' f'.Ti: 

Alfudetto Signor SimonedcH'AUmtna. ’ ‘ 

. - • • : •- ') Ti'i » ^ 

i A R G O M E N T 0 > • ^ ^ ‘ 

‘ * i , . > ’ f . ' " 

^^^^*** ffvH altra tlrmofina fatta ptr • dinina 

tnJptratioHe in tempo di ejlremo biftv^OtÒ' infegno dégras 
tit fidine » /i manda alcuni frutti , ^ barbaggi ratcotti 
dal f uo borticelloi e ^raecomandaaìle fue orationi. , 

S EmprcDioberèdettòfia nél voAro'agiutorio, fi 
come V.S. è fèmore nell’ ag'iutofio' de poueri di 
Giesu Chrifto . Signor mio , noi fiauamo male , fico» 
me Hièritiairo perii noftri peccati-, nel Moiìailerió 
non ci era più ibftanza alcuna , mediante la virtù del- 
lo Spirito Tanto , quale Là fpirato à V, S. mandarci 

pro- 
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prouifione cosi abbondanriffima , come Sua Signoria 
bà mandato' •, La ringratiamo per infinite volte di tan- 
Xi grande elemofinaà noi indegni ferui di Giesù Chri- 
fto mandata . Hauemo riceuuto per mano di Rober- 
to di DómenicofuoScruitore ducati d'oro ventitré > 
duefalme di pane bianco, vna falma di ogiio , vna fal- 
inadilegtimij& vn’altradicaftagne, &noci mellifi. 

II, Noi ponerelli mandarne 'à Sua Signoria , vna falma- 
delle noftre herbe *, come fono cauoli, fpinaci , lattu- 
ghCji^burragine,& altre herbette, vn poco di aranci, e 
l^te» pregandola fi degni pigliarne il buon animo, 
oTu rciiamo humilmente baciando le fue benedetto 
nani , vna con li noftri poueri Frati, raccomandan- 
doci alle* fue fante , e benedette orationi , Dal noftro 
HH&go di Paola die 2 1 . di Marzo 14C0. 

DfV.S. ' ’ 

’ • Sefiiitoreperpetuo,& indegno oratore 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola , Minimo delli 
minimi ferui di Gksù Chrlfto benedetto . - " — 


-xr l 
ji'ì 




^ A ìi N O T A’ T K 


, A' vvrri ^ L’originale di quefta Lettera; 

I. lillLKA AAll. j fi troua io potere del Sig. Di Fa- 
bio d’ AlitneoaCueuata della Cictj di Montealto, dal qua- 
le è Rara da me fedelmente trascritta . 

«^erifeono quella Le trera il P.Lnigi Doni d’Attiehy neU 
W^émgeìaeraleddt'OTdine in lingua Franceflr neMib.». 
«IfoUT^doppoil a. tomo, UP.Marccllo Sanfcucrinonel- 
-lo vira di 'detto Santo> nel lib.i.Cil. foU^do. IIP. Francefeo 
da Jeditììoell'opufc. letti». ai fol-di. Jl P.Ciacomo Cour- 
uoifteriréltratt j,c.i'.lettd.fohi7l, * 

• Ne fimoo mentiooe ancora, l'altri citati Autori nelli fu- 
dettilBOghi. ’ 
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Noi pouerelli tnandtmO(i Sua Signoria } *saiuo^c 

Vcfcouo di Couflanrinopoli Gio.Chrifoftomo trattando del 
Tacrifìiio del Prcncipe de gl’innocenti Abel, e riparatore del 
ganercrchamano No^ , cerca chifale il macftro dal quale 
hauefseroqiicrtt imparato doucrli i Diofacrificifoflcrère;o 
lui medemo rìrpondeado alla dimanda dice; 
btrnine tdoSìi ,fed folum k ftipjìs etmrmniti ; ofieriroo facri- 
ficio al loro Creatore ; noa amniacftrati , ne auucrtid 
alcuno, Oli dal Tifleifa natura guidati, elTcndola gratitudU 
oe connaturale virtù ali'huomo . Dal che fé ne cauano tré 
propricti della gratitudine ; La prima fi è,che mancare al- 
la gratitudine é mancare allobligo naturale , efikndo eome 
è naturai cola , non folo i noi, maji gli animali irragtone- 
noli, come dice riftefib citato Dottore , orcfpcrienra ifttflk 
n’infegna . Za feconda proprieriè, che Timpoflibiltidi 
corrifpondere al benefitio non libera dairobJigo della grati- 
tudtnc, mentre vediamo, che Abcl,c Noè con tutto che ve- 
defiero, che li beneficij hauuti dal loro Creatore , non poce> 
uano fodi^arfi , mofirauàno tuttauia haucr memoria di 

3 udii, e volonti grande di moftrarfi grati ; perche come_« 
ice il maefif o dell'eloquenra Cicerone : Gratitado tfìgra- 
tia,in jita offiàorum alteriui memoria éyalttrius remane- 
randi volani contineturi doue principalmente fi men- 
tione della memoria de’bcneficij , c della volontà, e defide- 
rio di mofirarfi grato i quelli , come parte efientiali della., 
gratitudine , nelle quali clTa fi mantiene , e confèrua quan- 
do non vi cpolfibllitidi effetti adequati, c correfpondend 
à beneficij riceuuti . La tcraacolà ,chc ricerca la gratitudi- 
ne è, che ancorché non fia pofTibilc poter corrifpondere co 
l’obHgo adequatamente , non è la perfona grata fuori dell' 
obligodi cercar fempre con anfieri, edefiderio grande, an- 
che Diollrarfi grau , e fare con eflétro qualche dimofiratio- 
nc, quantunque minima, come vediamo neirifteffi Abel, & 
Noè, quali doppo hauer cercato, e ricercato in che poter 
cnollrarfi grati al Fattore loro, non crouando cofa cquiua- 
lente , pig iorono finalmente rifolutione di oriérirgli quelle 
poche cofe, eh: erano nelle loro mani: c con molta ragio- 
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nc, perche il nó mortrarf? grato ( dice vn Autóre > con quei 
mczzii che fomminiftra la forte , è vn demeritare fc gracte , 

& vn'cfTcre i ndegno de’ fauori ; Laonde vedendofì il noftro 
Patriarca canto carico di obbligationi , per le continue eie- 
mofìne» che ticeucua da! detto iJignore , e perciò volendo 
mofirarfì grato verfo di Iuii con rìconoiccre il benefìcio ri - 
ccuutO) lodandolo, e ri n granandolo, in quefta Lettera, voffe 
al medemo anche correfpondero con maridarli , quanto in 
detta Lettera fi dice, che era quello i punto,chc gli pcrmet- " 
ceua il tempo, il luogo, e la fuapouerri . 

..Riconofeefi ancora in quefia Lettera., la Tua humifti, Zi ii 
difpreizó ’di sé medefimo, dicendo che lifuoi peccati coa^ 
quelli dclli Tuoi Frati, erano lacaggione dì tanti difaggi, e pa- 
timenti né’quali fi trouauaoo. " ^ 


‘I re di vna nuoua Religione , v ebe ti primo chevefìird tal 
' h abito fard dell A Città di ^ . . . • e coronato che far àtfa-^ 
rà detta fu a patria Città d' Imperio; eonebiude co/s rae^ 
eomandarjt ahe diluiorationi , 

. . • - » • * 

L a gratta della Spirito fanto fia fempre con V*S. 

ii conic voi fempre fete con li poueri di Giesik 
Chrifto benedetto • Ò Signor Simone per virtù deU 
lo Spirito fancoy per virtù delli voftri fanti meritii non 
per mia virtù, dcancora per li ineriti della voflra Tanta 
li* Madre, mi è còficeflb Spirito di Profetia, à dire Tpeffo. 


1 . 
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corcmerauiglioflfTìme» delie cofèda venire fopra H 
il fatto della ècfòrmatione della Tanta Chiefa dell'AI-* 
tilTxmo. Da V.S. hàdanafcere il Gran Duca ddl.i_ 
Militia /anta dello Spirito fànto , [la quale Tanta Mili* 
tiahà da vincere il móndo , 8c infignorirli del tempo* 
rale>e Tpirìtuale,e non" potrà eflèr pm al mondo niuno, 
Kè) niuno Signore,che non (ìa della /anta Militia del* 
IV. lo Spirito Tanto . Portaranno il fegno di Dio viuo in 
petto, mà molto più nel cuore . Li primi che faranno 
di tale Tanto Ordine, faranno della Città di . . . . Città 
doue molto abbonda Tiniquità , li \ i‘ti!j , e fi peccati , 

. mutaronfì da male in bene , di ribelh di Dio fideliffi- 
mi> ardentiflìmi al feruitio deirAltiflimo. Sarà tal Cit- 
tà amata da Dio , e dal gran Monarca eletto , e diletto 
dell Altiflìmo; per virtù del loco di . . . tutte quello 
anime Tante , che hanno fatto penitenza, in detto lo- 
co pregheranno nel cofpetto di Dio, per tal Città, e 
perii fuoi Cittadini; bora che viene il tempo della. 
grandilTìma, e rettiflìmagiuftitiadello Spirito Tanto , 
vuole la D. M. che tal Città fi giuflifichi ,e che molti 
Cittadini TegOìtino il gran Pri ncipe dèlia Tanta Mili- 
tia. Il primo che porterà Tcopertamentc ilTegno di 
Dio vino , farà di tal Città, al quale farà Tcritto , com5* 
dato da vn Tanto Eremita, che porti Tcoperto , Tcolpi- 
to nel cuore . Tal huomo cominciaràad inueftigare 
li Tccreti di Dio , Topra la gran vifìta, & regimentOichc 
farà lo Spirito Tanto nel mondo per mezzo della fua-j 
Tanta Militia. O felice tal huomo, H ha da hi- 
i»crc grandi priuilegij apprefTo del magtto Dii . ‘An* 
derà interpretando li ofeuri lècrcti delio Spiiito Tanto, 
t molte vòlte lo farà (tare ammlrariffii««h che li vi an- 
«uedendo li penfìeri del cuore , e fecrcti rinclati dal- 
W Spirirofaueo 4* ù . . . ò . . . a!legra,tcui in gran ma- • 

- nicra 
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tiicra, chetai Prencipe ropraIialtriPrcncipf,cRe fr>- 
pra li altri Rè, vi habbja d’haucre in grandilfima gra- 
tia, c coronato che farà delle tré mirabiliffimc Coro • 
ne, efalterà tal Città, faralla libera,& Camera d Impe- 
rio, e faralla vna delle prime Città del Mondo . Altro 
non dico , vi rello baciando le mani , vna con tutti b 
Cittadini di .... alli quali priego quando vedran no 
quella Lettera, lì degnino pigliarla pt r Profèria . A i 
raccomando alle voftre fante orationi. Dal noftro 
luoGo di Paola die 5. Febraro 1471. >J< 

, DiV.S, 

>f< Scruitore perpetuo , & indegno Oratore 
Lo poucrcllo Frate Fraucefeo di Paola minimo dclli 

Minimi fcrui di Giesù Chrillo benedetto. 

!.. 

' A N NOTATION I. < 

Tr'r'rcoa vvTii t I>r!ginale tfi quella LetrcrafJal 
LETTERA XMII J. ^...aic^ftatacauarala prcrci.re., 

perniano di Notari ) fi rirroiia nella. Città dì Spoleto, in po- 
tcredelSig Strfmn B:ncdctTÌ . ^ 

■* Nefanno mentione li fudetTÌ Autori ne’Iuoghi citati . 

}\ ’ 

*“S.p W. per mèzio di alcune diquelle Lettere, fiècom- 
^acluta di operare alcuni miracoli .come parricolarmente 
perquclla . Òrtenfìa Vacca de Garofanis vedoua Romani, 
habiranre nella Città di Spoleto ndl’anno itfjoidlaj.'ÀprK. 
Itj'eirendo (lata crauagliara per lo Tpatio d’anni dodici, daJ. 
dolori crudeliAnrìdi Aomacojdt maniera, che doppo mo|- 
ti medicamenti, era fiata abbandonata da Medici, come Im. 
póflibile i potere gaarire di rarinfermìtà , la quale non folo 
noa tocua ceduto i medicamenti, mi li era aaanzara , eJ» 
tuteamafi andana auanzando; e perciò defHtuu da ogni 
fiumano rimedio, rìcorfe all'intetcefllone de* Santi , & ha- 
pendointefo, che il Sig. Stefano Benedetti, haneua vna Lee* 
reta del P. fi Francefeo di Paola', ferina ad vd Ccotilhuoi. 
‘ ~ ' P a . mo 
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moCaUbrefe, (ì crnJuOc in Cua Cafacon molta diuotìonc, 
douc Tendoli fatto il rcgoo deiJa Croce, nel petto con detta 
lettera dai Signor D.FtlKc* Angelo Fclicio, Canonico della 
Collegiata di S.Pictro di de tta Città , fiibito refìò libera da 
ogni dolore, e della (bpradetra inrermiri, fìcome per auten- 
tico ittftrumenco, ne l'ecé publica atteftatione ad honorem e 
gloria di Dio.e dd Tuo gloriofo Santo . 

Nella AidetraCictà di Spoleto t^nelmcdcfìmo anno i dì 
«. 1 1. Maggio , accrebbe il Sig. iddio la gloria del Tuo Seruo 

prancefeo, operandone vn’altro miracolo , nel modo che.» 
iègue Si ritrouaua D.Fabiai.o Fiorio , molto trauagliato da 
vna doglia io vn piede, che oltre il dolore grandiflìmo,non 
lolaicìauacaminare, fé non con molta diflìcolri. Qtiefti 
incontratoli con D. Santi InnocenCto Rettore della Cbiefju 
di Santi Giouanni, e Paolo, gli dilTe; che come meglio pò- 
teaaandalfc foepìn detta Chiera,douearnuatodilfevn Pa- 
ter nolicr, 8c vna Aue Maria, doppe che D.Santi lì cauò da! 
petto vna copia di detta Lettcra,che per fuadiuodone por- 
taua, con la quale facendo il fcgno della Croce , fopra il pie» 
de addolorato ,reAÓ fiibito miraco.'olàmenre fanaco icomc 
l'e mai haueffe hauuto male veruno. 

, a Spirito di Proli,.. > 

ga digrcinone,che neltaChie/a di Dio,dal principio del mò- 
do lìano flati in ogni tempo, fino à noftrigtorni.e faranno 
(ino alla fine diqoelIo.perfoDealIc quali Iddio fl Ila compia- 
ciuto riuelar te cofe future , e nafeofle , con darli Spirito di 
Profetia, mentre parlo con fedeli .quali haoAf ef^t^l^lM^ 
contezza delle facre carte; Cosi m*d ac» 

cennarc,che cofaria ^rolé^. d^ua|iqe^r^^<tÌ9uante^ 
forti di Profeti fi trtwiio. jyafl Pro- 

fèta . Uico di^ae»ebeia|b^d^ 
mence dicup^nrpjpiàio^f > jri^j^jtione , che 

di manie- 

facìié»non M^llerè il contrari. Prt^vttt^ (dice TAnge- 

» )lCo ) è/iXuì^Ìn^ìrath,velt‘iuelathJuturorifm conùnm 

^cntinm eùéatus certa ^ inuiolabili veritate pranidenst ^ 
prinuncixnt '. Dice di più efler U Profetia cU due (brtij cioè 


/ 
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inteilctcaale,& renfìbile,óimagioaria . L’intcilettualc pro- 
priamente é quella, la quale non hà principio dalli ienfi , ò 
imaginationc , ma tmmediatamenre (ì fi per il lume inAifo, 
cper leipecie intellettuali , ò nouamentc ii.fufc , òprefi- 
Aenti, e per diuina virtù à quelle applicate i qualche Tupet-' 
naturale apprenHone, ò à far qual che concetto ; £ quefla^ 
forte di reuelatione fuole fari! in due maniere ; Prima con 
cleuar rintellerto iconorcerefenza l'operatione della fan- 
tafìa ,e quello modo é molto' ftraordinario, perche non è 
proporcipnato all'anima, mentre Ad vniti al corpo palGlM- 
ìc , e perciò raramente, e per fpeciale priuilegio. A con- 
cede . Secondariamente A fà con modo più humano coope- 
rando la Tanta Aa con l’intelletto iAeAb, non perche elio Aa 
moffo da quella, ma perche cAbmoue quella, e l’applica , 
acciò fcco operi. . 

La reuelatione potimagir.aria, ò reuAbile,cos> A chiama, 
non perche non appartenga airi nrelletto; mi perche prin- 
cipalmente A fà per mezzo di qualche fenfibile, òimagina- 
ria reprefentarione dalla quale naice il concetto mentale, e 
con quello in certa maniera , A mtfura. 

Dinidono anco li DD. la Profetiain alToIuta , & conditio- 
oata; L’aflToluta , ò quella la quale ftmprc s’adempifcc, per- 
che allhorale cofe A cóAderano, conforme fono in Dio, e da 
eflb fole dependano, che è immutabile, come fù quella del 
Santo Profèta ifaia: eece Virg» eomipiet ; ecco ch’vna Ver- 
gine partorirà infallibilmente , c tante altre che fono regi- 
Arate nella facra Bibita , La condttionara , e quella, che non 
femprc s'adempifce ( che rhiamano Propbttta tommìnatio- 
n'Uifiuè confiìy. ) Percioche Dio riuela al Proicca le cole fu», 
rare, fecondo che fono nelle caafe loro, c non come leco- 
nofee in fe medeAmo le quali in séiAdfenon fono tanto 
determinate, che non A poTano impeuire,e peròalle volte 
fuccede altramente di quello A fperaua, né per quello A di- 
rà, che la Profctiafìafalfa, perche intalcafoil fti.fodellai 
Profetia.'iè che la dilpoA rione delle caule naturali inferiori , 
dà, che fuccedarale effetto, confórme quello, dice il mede- 
Amo ad Ezzechia ; di/pone domui tUMtquia morieris,di{t>o- 
ni Ezzccchìa li taa caia xperebe morirai , come fe volcA«_, 
- V dire ; 
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, dive ^lidirpondooc toftcfaU che feoM dubbio aJcuBo babbi 

. IO i tnorircfO «ued» bauertbbe hauotoedecto , (ie perhi pe> 
nicenzafoi , Dio non i’haucdc flurbato . L'ifteflb posfiamo 
it». 3. 4. dire di qucUa di Giana; adbue ^ua^gimta dus , Nirni^ 
* tóàqaì i 40. giorni Niniue fard diftrucca. 

Ufenfo della Profècia, 0 qucfto t i peccati} & i demeriti de i 
Ninkiiti roerieaaoJa diftruttiooe dclkCknt;peròla pe> 
nitcnaa la può liberare. <> v 

‘Trèfortidi Profèti fr tronano ; Alcuni, ii quali fono flati 
mali « nella riu , e nella dottrina , c quelli non erano mosfi 
dallo .Spirito Tanto, conforme Tarpo li Profeti di Baal.Sc dell’ 
ltr %3,ii Idoli , c quelli de'qmii diffe il Sig^re t non mitttbam PrO' 
fhtt*s , <jr ipfi eurrebamt : no» hqtuiar adeos,^ipfi prapbo~ 
t»b»n$} E quelli necelTariamence crcaiiano cófbrme il dte- 
Thrtm. % to del Profeta medemo ; Propbeta tui vidtrunt tibifolfa^f 
<jr^a/ta;eperckenonfìregolauano eoli’inTailibile regola 
della diuina verici t s’ingannaaano , e parimente inganna* 
uanogralrri. , . i. > ; A 

<. Altri profetauano in rero , per vivrà dettò Spirito Tanto , 
mi diaboHcameucr viueuano, come là Balaam, del quale fi 
Kw». SI/ dice ; Mj/!$ trgo uuntios ad BaUam'jUiumBtofs mriolunL-* ; 
».f. come Saul ; infiluit fufer eum Spiritits Domini , dr or»pbe~ 

i.Rrf.xo. fauit inmfdfo eorum } come tì legge ne t iibri.de' Regi 
X» • «o*”* regiftra l'Aquila» olante;: Uoe aafrm À ^ 

* mtifpfi ndn dixit : ftdtumtjftt Pontifucamti Atius ppofwe- 
taait^E fìnalfnente li tré amici di Giob, li quali haueuano 
Spirito diuino per conoTcere alcuni diuini miflrrij, e pale- 
/*^4. Tarli come conila dalie lorodifpute; e nulladhnenodt'quel- 
lofi («ruiaano male , e come chiaramente fìracco^teda^ 
quella diuina riprenfione;eo» efìit ìoquutì 4oram me roSfli. 

Akri hnaUnente non tanto rirplcndeuano, per lapredic» 
tione di diaini Oracoli , quanto per la bontà della vita* , e 
fàniiri d’eTsenipif, c di quelli Turno tutti ProTeci antichi, & 
i moderni del noouo reiUraento da j'.Chiefa approoati. 

Li Tcgni poi del vero ProTera fono qaartrò . Primo I«_ 
Tantttà della vita. Secondo, la Profetia cóforme alla parola 
,| \ di Dio, alla fede, & alla dottrina de Ita Chic fa . Terzo, il ve- 

ridico Tu cccTso di efsa . Q^iarto, quando la Proferia,d vtUe 

all’edi- 
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«iredtficatioQe del prodimOt«d alla pietà, 'c eodumi del me^ 
òcHmn, come dine S.Paolo t qui Fre/^betat bominibu$ la- t.Cor.,^. 
quitur ^aiétdijtcéttionemt ò" ixbwtatiowem ; ^confoUuié^ ” 
nam. Altri vi aggioogoao il quiato, cioè quando v’inceh* 
uengono veri miracoli »in confìrmatione di quella • 

. St poi loadad nella dottrina£uangelica, vogliamo fape> 
re, chi fono qaefti, alli quali Dio veramente reuela le cofc^ 
fuctire, èi ofcure , ritrotiarcmo lènz'altro, eHere l'humili* 
conforme rifteffa verità in Matteo ci palefa; Conjiuar tibi lUtt, 1 1. 

Pater DomineCtxli, erra, quia afìeniijii bét à fapitn- 

ttbui ,<^prudentibut, él* rttttlaiìi ea paruulie . Oue rln- 
grana ti i^adre , eh’ habbia nafeofto i milieri j , e lècrrtidel 
Cielo, \ agli Saui;, e prùdenti dei mondo <quali altri non fo-''' 
no , che H fuperbiiCome qui glofa Agoftino : nomine fapien* Str. t: M 
tium t i^fruJentitttn fuperbus intekij^i poteff} c 1 ' Habbia *tr. 
riueiato, e maoifeftato agii piccioli , cioè aH’huiniii'di' 
rito conforme la Gioia intcriincale , & AgofHno: qui fknt • 
paruuli,ntfi bamilttì <ioue fogionge la Gioia ordinarti , 

Magnut bonor ex bocefi bumilibus verir, quia fune de Jb- ’ ■* 
creta tonfiliofummi Regii; £ vn grand’ honore quello deili 
veri bumili , mentre per la loro bnmiirà »*fbtioamnnelTì'nei 
fecreco confìglio del Monarca Iddio. Hor ftantc la Cadetta 
dottrina vediamo vn poco fc Francefeo fia flato humiie, ac- 
ciò Culle flato fogetto capace , c diCpoftoàriceuere quello 
lume Copranaturale profetico . Di lui diedi , ^id jì in Ca- 
noni frittone Saaéiorum bumilitatem attendere^rwUierimUs, 
profetò Btatum Francifenm , tanta bumilitate pra/UtiJh^ 

^uifque comperUt , 9t necmnior , nee vberior in bamine in- 
ueniri,aut apiari pqffet. Et Leone X. diffe : ^ 

eius edam infìituti per cum Ordinit cognantentum ofienàit Canonia, 
quod vt il omnium minimu s effe volebat ita Mìnimorum^, 
dici eenfniu trinfiitutt : eiujdem ttiam Ordinit Infìitutor , 
ér Generatis Corredar e>it fieni omnium fe infimum (quoad 
poterai) exibebat, ér ad omnia ferutlìa opera ( vt,à“ eaterii 
bumilitatispraberet exemplmm ) defeendere non dedignaba- 
tur, E Sido Quinto del medemo parlando , hebbe i dire t . i ' 
I ntenqi alia qutbui tìaruit mrtmtum omementa vnam mi- 
. rijifi ampkxut efì Regi Rsgum ftmptf atteptam pumitita - 
^ tem 
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ttm,qusm ficnù ntuerat primum ingrefittm fuìffe tCbrifli 
SahtAtoru nofhi in mundum ; ita in angufio ad pietatem i 
^ fanditatem tntroitUipattfaciendoprimam ducem, 

(ir fociam afciuit. E Tanta Chtefa ceiroratione che di lui di> 
ce , d'altro non parla, che di hutn ilei « fiche non olTerua^ 
oegValtri. Santi, come che TuTse il proprio diFrancelco: 
humilium celfitudo^ qui B.Franeiftttm de Paula^ (Jrc. 

& Dell’altra -.Detisqui fuperbis rejitiuy <!r bamilibut gra- 
o tribuist^c. tLtiU Aia MeflTa qucll’Vangclio afsegna che 

di niun altro Fondatore fi dice : N olite timere pujtllusgrex , 
che glolàandb il Venerah. Bcda dìTsc : puftllum gregem oh - 
bumiittatis \deuottontm nominat.t' dal che inofso vn graue 
s*- Autore, chiamollo Beniaoiioo dellaChicTa i T u et Franei- 
ìM tem.x. jctBtcleJta Beniamintteeumq-Jocutus eji Moyfes cum dixitx 
Ò Beniaminamanti^musDomwi habitahttconJider.terin 
fijlt’s ’pa. intbalamo tota die morabttur ìdS" ititer bumeros 

rr/j . ’ iSiut requiefeet. C^al maggior humilti dfjnquc di quella di 
9iMier. fi-ancefco.piioflìritrouare nel mondo .che non Toloanini- 
33* mo, mi minimo dclli minimi volle chiamarli . Aggiungo 
di più , che quel gran Cancelliere di Paridi Gerfonc dice . 

• <hefcqneAo ffgqod!humiItài conofciiito bene .non bifo- 
. gna ricercar altri Tegni . Imperoche rhumiiti. c la fuperbia 
»ey? cofe frirituali à ballanta, manifeftano qual fia vera ,e 
qual fia falfa moneta . E TillcTso Signor nofiro , altro fegno 
non ci di per riconofeerc quali fiano vere, c quali falle riuc- 
Iwioni. Si fe/pondebrt (dice egVt) quomodo pojfttmintelli- 
gere fterbum qued Domina s non e fi loeutus ? hoc babebis Jt- 
.gnum, quod-in nomine Domini Propbeta illepradixerit . ér 
non euenerit ; hoc Dominai non efi ioeutust fed per tumorem 
' animi fui Propbeta pradixit . Se mi rifpondcrai.conae pof- 
^ fqio intendere y e conofcerc che dal Signore non fia ciò . 

che «ni vico detto ì haucrai quello fegno, fe quello che ha- 
ucrà prolctato , nel nome del Signore , tal Profeta , non_. 
fuccederi così . quello non difse il signore , mà quel Profe- 
ta lo finfc, c lo disc per la fua fuperbia , ^ _ 

E fe è vero quel tanto difse Girolamo, parlando ddìtSi- 
ik. I, ton pgj. Verginiie conobbe difpolliflìme alla pro- 

feria: ^idre/tram Sibpliat, qttarum i^gficvirgwttas ejy 
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^vitginhatis premium diuhatio? come ancora confefra 
S.Epifanio delle Figliuole di Filippo Dncono.SedirPbUippa h,rtf. yg. 
euangelifìét qua non fuerunt filim propbetateSi propbetabant 
autemproptervirginitatf, quababert digna faéia futront. 

Qual cafHtàfù limile à quella di Francefeo; Do Cajìttate (di- Simentt. 
celi di [\xì)quid attinet dieertì Nam quii eu m ad txtremum ^ 
vfiuey corpus incorruptumy^menttm pur am integritatt_j ^ 
virginali cuSodiJJe neget ì qui non dum pubefetns in folitu- 
dinem fefe relegaueritt ne vlla prorfus mundi eontagiont_j 
poUueretur ? fy- anima fuam tanquam bofiiam immacula- 
tam à ttneris Deo dicarit ? An vllit illum earogeJiUfs Jlimu- 
lis ineitareti in quo pfnè demortua languebat } An voluptas 
vlla titillatione fet^um emolliret , qui contri delitias omnes 
diriguerat. La carne di quclloche di ij anni rictraco in vn 
deferto, li confacra à Dio per immaculaca holiia, che vigore 
poteuahauere, mentre più prefto morta , che mortificata^ 
in quello pareua . Chi farà quello, che potrà dubitare della 
di lui caditi , mentre rincorruttibiliti del corpo , fù argo- 
mento della putii deH’animo . Baderà folo per fufficien- 
tidima proua, quello dilTe il Sommo Pontefice Leone X i» ttuiia 
T antg continentia fuit Bcatus *r/r, vt non carne , Jkd fola Cancnis.. 
Jpiritucompailus videretur.Chi dunque reputerà per trop- 
po che ad vn Santo cosi humile,ad vn’anima cosi pura , fia 
dato comunicato da Dio lo Spirito della Profètia premio 
deirhumilti, e della virginità. Conchìudalì pure che l’hab- \ 

bia hauutoin fommo grado, mentre TApodolica penna da 
ogni fcrupo lo ci tolfe, quando con caratteri illudridìmi au- . 
toreuoletedimonianra ne regiftrò Multa etiam 
PropbetieoSpiritupradixift Si nelle ftie lettioni leggiamo ; m»m 
Multii futura prudixit, ò" pradiSiìoni Jidts euentus nom . MàL»en.x 
àifuit . 

Se poi curiofo delìderi fapcro, fé il modo di parlare fatto 
da Prancelco in queda Lettera ripugna , ò nò alla fua hu- 
niiltà ; ti potrei per adelTo rilpondere con S.Gregorio: ^ . 

tfìdicercegofum videns\nijìfejicut in ocuUsvidcbatur,bu- 
miUm dcmonflrare t II quale nella ri fp oda fece Samuele à 
Saul, che della cafa del Profeta loricercaua , altro non rico» 
nobbe cheia di lui humiltà . Così Francefeo > dicendo 

uet 


ut 
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ucr Spirito di Profetia j altro non ditnoftra» chehumìlti» 
rncntre tal dono al datoré di quello* che e Dio, attribuilbe » 
c rifonde, mi acciò maggiormente felli fodisfatto»tÌ rimet- 
to à leggere la Notationc Ottawa della Lettera LXIX. dooe 
diffufam ente quella materia fi tratta. ‘ 

... r j 11 c • • r . n Sifa mentioncdi 
III. Milita lanu dello Spirito latito j- Profetia, nel 

Libro degli Statuti della Compagnia del diuino Amore , d 
dello Spirito fante, de’Caualieri della Fede, ò della Colom- 
ba, eretta in Siracofa da Monlig, Ciò. Antonio Capibianco» 
Vefcouo di quella Città; deliaqualc,perefserlìfondatapo- 
co fi per gloriarli di quella medelìma Lettera, e Profetia», 
del nollro Padre San Francefeo , non deuo lafciare di farne 
in quello luogo vna brciie relatione . Efsendo la nobiltà di 
Siracufa, quanto fedele i Dio,& al fuo Ré Cattolico , altre^ 
tanto valorofa nella militia, e caritatiua verso dr’poueri ; 
nelle calamità de tempi presenti , fù eretta quella Compa- 
gnia, à difesa della fanta Fede , per mantenere ,c propaga- 
re in quella Città, il culto delle Chiefe, l’vfo della continua 
Orationc, la frequenza dc’Sacramenti , il feruigio degli Spe- 
dali, la vifita delle Carceri, ì’albergo de’Pellcgrini, il Prouc- 
dimentoin tutte le neceflìtàspiritiiali.ò temporali dc’proA 
lìmi, e U fedeltà vcrfola Afaellà Cattolica, del nollro Rè 
delle Spagne . Fù inllituita di Caualicri armati, e di Sacer- 
doti, t quali tutti promettono cfporre la lor vita ,c facoltà 
àbcncficio della Patria, in tutti i bifogni di Pelle , di Fame, 
di Guerra, di Solleuatione, di Fuoco, ò pur di-Ercfia . I Sa- 
cerdoti però hanno obligo di far oiisfioiùpcr le Carceri » 

. ' per le Galee, per le Ville, e dcpuÉ»siifficfc«ti éiìnillri per 
’ ' insegnar là Dottrina Criftiàna, c anffmmttrar doue bifogna, 
i Santisfimi 5'acramenti. I Ciualìcri fono obligati , oltre le 
Comui ioni Generali, comunicarfi igiro di modo, che ii^ 
ogni dì fi faccia da V no di lorò la Tanta Comunione , E in 
ogni bora del giorno fono più Caualìeti,che fanno orationc 
-mentale, ò vocale, Aalnieuo giaculatoria, vcgghiandoco- 
.i 4 «me lètttiwtlfc spiritigli, e pregando D. M. di continuo, 
pèc radcttipimcnto della Riforma, che predice il nollro Pa- 
-drcSanFrancefco^c hanno particolare obligationc,in rem- 
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podimilitia per la recuperatione de' luoghi Santi. Sono 
alcrittiin qucda Compagnia molti della Famiglia di Arez- 
zo, Bonaiuto,Bonanno> Borgia, Boù, Danieli, della Vallo i 
Grimaldi, Landolina ,Platamone, Salonia, .S'cammacca,e 
altride’piu nobili di quella Cicti; rinfegoa de 'quali é la Co- 
lombacon le ale aperte, e col ramo d'vliuo in bocca. 11 pri- 
mo Principe, che fù eletto di lorod voti fegreci, fù D. Mario 
di Arezzo, Baron della Targia, Signore di gran nalcimenro 
evalore. E ludi gran marauiglia, che doppo molto tempo 
della fua elettionc ,(t oderuò nc’muri del Tuo palagio , c fui 
cimiero dcU’arma del Tuo cafato dipinto l'vliuo ini)occa di 
vua Colomba con l'ale aperte, la quallt truouà , che fù anti- 
ca infogna della Famiglia di Arezzo ; come li vede nell’arme 
del Cardinal Paolo di Arezzo, Arciuefeouo di Napoli, della ^ 
cui folcane Beatifìcatione R tratta nella facra Ruota. Fù' 
tratta qaeAa Compagnia i 5 .di AgoDodel i^^i.nclJa Chic- 
fa di S. Andrea de' PP.ee. RR. dinanzi à vna diuorilEma^ 
Immagine di J.Maria della Prouidenza. E perche le opere 
grandiquanro più fono di fcruigiodi Dio,e di aiuto del prof- 
lìmo, canto più vengono contradetee, e combattute dal de- 
monio; hebbe quella fpirirual, più rollo che temperai min- 
eia crudeliùìme perfecutioni fui bel principio. Mi lìnaimé* 
cc piacque al Signore , che nella prima Domenica di Otto- 
bre del 1^52. celebrandoli la ièliadi S.Maria della Vittoria^ 
e della Madonna del Rofario, s'hebbe Tappronacione da Sua 
Mae Ai Cacrolica , per lettera fcritta da Pietro Colombo, Se- 
gretario di i'rato, efoctofcrittadal Ré nel primo diAgoAo, 
e diretta ali'I)luArifs.e Reuerendils. MonÀg. Gio. Antonio 
Capibianco,Vefcouo di quella Citti, Fondatore della Com- 
pagnia, e prelato per prudenza, elperieza, e valore i niuho 
secondo, del quale nell'lAO'rie dc*r,oAri tempii] fari in più 
luoghi gloriola memoria . Rtceuura però la Indetta lettera 
conallegrezza< efcAa di tutta quclJaCicti, mentre A trac- 
tana raggluAamenco della medelìma Compagnia , e con-. 
Gentilhuomo i po Aa', fpcdico'i zo. di Occobre , lì fupplica- 
ua)dal Vcfcouo,e dalSenaco, al Re Nollro Signore, che’Ca- 
ualieri della Fede potclTero portare al petto li lofo^inlc^naL 
dèlia Colomba di oro fmaltata di bianco , con l’vliuo , ^ 
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con l'ale aperte in forma <ii Croce, non folamente in Sira- 
culi, e In tutta la Sicilia , ma per ogni Ungo del Mondo: fi 
vide in Cielo nel medefimo tempo iS. di Decembre , vn 
iègnalato prodigio ; perche comparue ncU'aria ( efù offer- 
uato in Sicilia, in' Roma, c in altre Cirri e luoghi del mon- 
do ) vn bello, c piaccuole Cometa, che con la figura, e bian- 
chezza del lume , lormaua la raedefima infegna de Caualie- 
ri , vnàbianca Colomba con l’ale aperte ; onde fii chiamata 
da gli Aftrononii , La Colomba volante ;feliciflimo aufpicio 
de'futuri progreffi de'Caualieri della Colomba, e della Com- 
pagnia della Fede, che forfè fari foriera della gran Militia^, 
che predice ilS.Padre,che haucrida inftìtuìrfiperJarifor- 

ma, e coouerfione del mondo , 

c j. t Perche perii fegno di Dio 

. Segno di Dio viuo in petto y ^ ^jnri.cfpó^ 

gono nell’ Apocalifle ; Vidi alterum Angtlum ajeenientem^ 
ab ortu folis babentem Jignum Dei vini : intenderfi la Croce 
hi dato materia ad alcuni di afferire efierfi quefta Profetia » 
annerata allhora quando fi fondò la Religione dell! Minifiri 
dcirinfermi ; mi fenza dubio fi fono inganati; Perche queft’ 
Ordine lo fondò il Padre Camillo de Icllis,f figlio di Cio- 
uannide Lellis, e di Camilla Copellio natiua di Laureto 
Diocefi di Ciuita di Chicti ) nato nella Terra diBocchiani- 
co nella Pro uincia d’Abruzzo nel Regno di Napolijalla quale 
diede principio neH’vItimo anno di Greg. XIII. Conofcédofi 
poi Tv tilc grande di quello iftiruto fu nellanno 1 5 8<J.a dì dt^ 
cidortodt Marzo con Breue Apoftolico, confermar© da 
fio V. che poi per diftinguerli da’ Chicr. Reg-^d ifiizad^f* 
ifteflb Camillo, diede loro facolti di portar U«rwe nel ^etto 

dìlpaono del colore del nofirohabitOjdoppò diche lanno 
1 591. fù approuatopcrReiig|qtfie| 4 - Gregorio X I V. fotto 

quattro voti,conleuarlodaltó«io«fdittione degli Ordina- 
ri) ; e però la detta Rcligibnc de’Minìftri degl’infermi , non- 
cfl’cre altrtmenft:qtt|]UAdelIa quale intende il noftro Santo 
in qAcfta liCttct» » c XXXIX. XlII.i 

SciìtfC^ Si aggiunge che la detta Religione, della quale^ 
oarl^'il noftro Patriarca, detie haucrc origine da vno dcll^ 
amiglia Alimcoa , della quale è il detto Simoue i .cui 

fcvi- 
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fcriue cotncfì raccoglie dalla Lettera XJlflII. XXX. XXXI. 
XLII. LUI. LXII & altroue ; che detta Religione delie eflTcr 
cópofta di tré Ordini di perfonc.come dice in detta Lettera 
LXII. cioè di Caualiertaririgeri, di «facerdoti foJitarij ,edi 
HofpidaJieri pijffiroi , e nominata delJi fanti Crociferi, co^ 
me in detta Lettera XXX. e finalmente difierervce da tutte 
raltre, come nella Lettera LXII. il che rutto efchide zffàt- 
co quanto alcuni hanno creduto ciò efièrfi auueraco con la 
fondatione della fopradetta Religione, de'Miniftri degli In» 
fermi. 


lettera XXIV. ' 

f 

jfJ fudctto Signor Simon e deU Alimene . 
ARGOMENTO. 






Lo ringratia divna grojfa eìemojìna per la fahrttà del Co»~ 
uentOtfi dimofira quindi nafcere il vantaggio delle [ut^ 
rendite /opra del capitale ^ e l’tfortaà feguirèà farle an> 
che à Giudei , quando per quella , due delle loro famiglie 
Jiconuertiranne àCbrifìo . 

\ M Oltò ringratio V.S.deIli denari mandati in que- 
Ila fabrica» in quello luoco di Paterno: Pen- 
fi\o che bafladèro le laVghillìme clemofine mandate, 
e patite di V. S. al Monafterio di Paola , di denari , 
pah , legumi , e tante altre variate cofe . Be nedetto 
fialo , poiché vi hàconccflb li beni temporali à di- 
fpei9.r]ii alli Tuoi poueri , per iàrui guadagnare li beni 
fpirhnli , con Tuoi denoti miracoli. In quello non-/ 
miitrauiglio delle cofe di Dio benedetto, che ha- 
uen(^ la Signoria voflra si poca entrata , che à pena 

arri- 
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arriuaà ducaci trecento-, ne di fpèn fate à poueripiù 

di e cinquecento, iènza il voftro vitto. Magno 

è il Signore, e magna è la virtù fua. Benedetto fia. 
Dio in tutte le Tue lante operatiòni . Miromi, 6c rioa!. 
ini ammiro d^jla voftra benedetta Giarra dcU’oglio , 
hominaià da vóltra benedetta bocv'a gratias , che 
/eropre ftà piena per fondere ,e darne copiofamente 
à tutta la poucrtà, & à tutte le lampade delle Chiefo,-, 
II. per infino alle lampade della fcuola di Giudei ; della, 
quale cofa fui domadato da vn Gen^Ihuomo di Mon- 
tealto i nbmihatóMeflcr Franceìco deT Giùdice*,' fo 
era ben fatto sì fò nò , mfpofì^' che era bene, à tal 
che alcuno di foro" fi conuertiflc', fi come prefio farà , 
I II. che due Giudei con loro famiglia j»,ve(^do il voftro 
efèmpio,& haucBdò notitiadelli miracoli, fi con- 
uertiranno alla fede di piesù Deo , tj 

benedetto fiafempre , poiché mirabile in tutte le fuc 
cofe , benedicaui Dio , e pregate Sua Maefià, per mc^ 
peccatore. Del noftro luogo di Paterno die -7. di 
Febraro 14^1. 

■ DiVS. 






>ì<. Seruitore perpetuòi iS: indegno oratòf è i’ 
Lo pouerello Frate Fr^cef^o^i ^aola , &c. , „ , 
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I. LÈTTERA XXIV: > 

Ba'ttifta'di Franep. dal fu® proprio Ofièirfalci Che 
l?9gnoriFranccfco'i-4f Al^nfodi AlftiiOria, ncirannd/^^6a. 
à dìp.Gennaro, ad iiiftanZa del P.Geronimo Durand^fted 
Cene cale in prefenza dc’teflimonij . 

,.I.atif?ri/conoil P.Mpntoya nel fine, delja. fua Croacflff 
il P. Fraecefeo da JeccheJì nel opufcoìi di detto ^anto^ 

jct.X. 
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ktr. ».fol ».il P. Couruoifier nel cratr. 5 , cap i leu. io, 
Ibl.iSi., -, ; 

Ke fanno mentione 11 fudetti Autori neluogbi citati . 

TI \ ^e habitauanó in moiri ìuoghl 

II. ScuoUdi Giuda J- dcirviii,ed.Il'alcraCaljbrii,i>L' 
doppo<che II Regno di Napoli venne folto il dominio dell’ 
Innictidìaio Imp^atore Carlo V. ne ^rno tutti (cacciati ) 
part^ de quali fi ricouromo in Roma j douc ancora ri foao 
denimedemi alcune cafate . 

TìT \ I** Pro/ctia del Santo » (ì adempì » piro- 

ni. Duc.OUWiei / chc ficonucrtimoallanoftrafcdc,cfuo-. 
d?que(ió tiUttfi defeendenti de quali hoggi giorno Viuono 
in detta Cirri molto chridianamentc. 



lettera XXV. 


Aljudetto Signor Simone dclfAlimend^ 

* ‘ A R GiO M E N T O. 

L'f rìngratia per alcune eoji dinfirmeria mandate d Frati 
i^er^mi per ìnfpiratione diuina » à tempo di efìrerno bì-^ 
fogno. 

L a gratta dello Sj^rito Tanto fia Tempre nel vo- 
ftVo Hlumiriato intelletto , ben É>afe , c|ie Tem- 
•» pre il benedetto Dio , è con vofl ra magnanima perfb- 
naàTajrerefcmpre il bifogno di noi poueri indegni 
Terni di Giesù Chrifto . Grandidima era la necedità y 
noi haueuamosldellicogliandri, come della cannel- 
la, & zuccaro à noi mandato da V.S. per li uodri po- 
wer i infermi > quali dal noflro Medico erano flati or* 


dina- 
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dinaci » ci trotiaflìmo ancora vn orinale, che certo 
quefta mattina perdi%ratia fi ruppe , «Se la calza del 
feruitiale , era quafi disfatta , mandati da V- S. benillì* 
mo , & megliore ingegno di legno . Ci ae feruiamo, 
ricordandoci Tempre della magnificenza vofira, per» 
fonacuriofain darci tutti i nofiri commodi per fua- 
benigna Ifima buona grafia dell’altifiìmo Dioi conceflà 
alla vofira nobii periona , qual Tempre manteoghi , e 
guardi da ogni male , e di continuo à quella ci racco» 
mandiamo, fupplicandola fi degni pregar CMo per noi 
poueri peccatori penitenti . Dal nofiro Mooafterio 
di Paola, IVltimo di Agofto 
DiV.S. 

^ Seruitore perpetuo , & indegno Oratore 
Lopoucrello Frate Francefeo di Paola, dee. 

AN NOTATIONI. 


T a wtr V ^ fudecca Lettera fii copiata^ 

‘LETTERA XXV. J- <jal Tuo proprio Originale , che.« 
ceneua apprelTo di sé il Padre Tomafo Munoz, 9t Spinomi 
i eempo che era Generale deU’Ordiae nodro t e dimoraua 
in Kotna ; il quale clfendon partito per Spagna ( doue fé ne 
pafsò à miglior vita,nel nollro Conuenco di Madrid i di zS. 
Settébre i6^i.) lafciollo io Roma, in pofcredi vn foo amico 
chiamato D.Cruxado, che fatto Vclcouo di Oruela fu draga» 
neo diValeaza. fe loporcd nel fuo Vefeouado; adeflb perla 
morte di detto Vefeouo, Icgulta nel principio di queA anno 
i(yj 4 . non hò polOTuto faperc in potere di chi fia . 
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA, il» 
L E T T-E R A XXVl/' ' , 

Hi * * 

Al fadetto Signor SìmoHe deìP Alimene 

ARGOMENTO. 

AceufA feìemojwa, riferi/ce bauere inte/ò mcilte opere pio-i > 
ekt Sua Signori* bAueuafjtto,eire*rboJpitaiitA,rettmo- 
Jin * , ér Altre opere di mifericordi * , e eome baueu* fedita 
vngran rumore nell* T erra di Cafal nuouo ; ejiratcom- 
manda alte fue orationi . 

L a gratia dello Spirito fanto Ca fcmprc nella vo- 
ftra benedetta fanta animaci poiché voi fetc fem- 
pre con li peneri di Giesù Chrifto benedetto . Da- 
Francefeo dello Scudieri voftro Seruitore, haueino 
riceuuto ducati d’oro xiij. due falme di buon pane, & 
vna di legumi, vn’altra di cipolle grolle ; Ringratiamo 
l’Onnipotente Magno Dio , e V. S. di tali belle, abon- 
danti continue eletnofinc , à noi pouerelli indegni 
ferui di Giesù Chrifto benedetto. Signor mio, Dio 
vi conferui , e mantenghi in quella vita , c neH’altra.. 
per Tua fantilfìma mifericordia, vi conceda il Tanto Pa> 
radifo, come^cro> e credo non vi potrà mancare . Lì 
giorni palTati furono quà certi huomini di Montcalto, 
e li adomandai di V. S. mi diflero cofe merauigliolìftì- 
me del effer voftro , circa le fante opere della miferi- 
cordia, in fare foteerrare poueri morti , con lo voftro 
ftipendio di quanto ci fà di biiògno > nel maritare po* 
uerelle, nelvifiiare continuamente poueri inlèrmi, 
con comperarli medicine, confettioni,vcelli, con- 
mandarli di Tua cafa pane bianco , e boniftìmi vini , 
con veftire pouere perfone bifognofc) in vilìtare in- 
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carcerati, cibarli , in procurare continuamente la lo* 
ro libcrrade , con hofpitare in fua Cafa poueri Pelle- 
grini , & altri poueri , darli da mangiare, e da beuere , 
ferucndoli di file benedette mani, con Jauar li loro 
piedi quando vanno à dormire ,c nel partire empien- 
doli li fìafchi , e darli 'della vcttouaglia per loro bifo- 
gni , e à tutti donare denari , acciò Jion patifebino per 
II. camino . O nuouo Abramo fopra la terra , telàuriero 
^ della D.Mae/là, e gran difpenfiero alli poueri di Giesìi 
Chrifto . Fra l’altre cole mi diflèro, che venendo V. S. 
di Napoli, fi accompagnorono vno gran numero di 
poueri pafl'anti con V.S. con intento per haucr le fpe- 
i'c per camino, alli quali benigniflìmamentefàcelliuo 
leffeie, fràli quali vi lùvno fràloro giouane indi» 
fcrero , che arriuandoà Calale nuouo, prefe beftial- 
mentc queftione con li Tauernari ; furono alle mani 
di maniera, che morì il gioiiane dfflbluto , & vn’altro, 
& arriuado V.S. vidde correua in armi tutta la Terra , 
dicono eh? diceftiuo fermatcui nel nome di Giesù. 

O cola mcrauigliofa , che tutti come fi riirouorono 
fiettcro fermi , à modo di cepponi , V. S. difie quello 
pouero giouine li giorni paflati baflonò il Padre , e 
Madre, e fi fece forufeito ,e per nonhauer più figlioli 
defiofi retirarlo con loro, Io hanno mandato à chia- 
mare di Napoli quell altro morto bauende ingraui- 
data la forella carnale, fuggendo la ira della giuftitia_ , 
veniua in Calauria : la giufijtia di Dio li hà fopragiun- 
ti tutti dui, quà fon m orti, come fon morti , li giuditif 
di Dio Ibno grandilFmi , figlioli pigliate efempio , te- 
mere Dio, e non dubi'ate di male, poi diccftc alla gen- 
te impietrata nel nome di Giesù Chrifto, ognun vada 
in fua cafa , cosi fù fatto : Faceftiuo collatione , e poi 
nel nome diDio pigliaftiuo voftro camino.Z.:JKr D^o:vi 

ba- 
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bado le voftre fante mani, e mi raccomado alle voftrè 
fante orationi", con li noftri poueri Frati di pcnitcn- 
tia. Dal noftro luogo di Paola die i6M Maggio i ac i 
DiV.S. 

>ì< Seruitdreperpetuo, & indegno oratore 
Lopouerello Frate Francefco di Paola, Minimo dclli 
minimi fèruidi GiesùChrifto benedetto. >J< 

A N N O T A T IO N I. 

T tT’T'tiD A VVT7I ^ ^^ucfta Ictccra c ftata copiata,.. 
l.LElThKA XXVI.J. jal fudctto Libro di Firenze . 

Nc fanno mcntione li citati Autori. 

__ _ Con mille douuti cncomij viene 

A O nuouo Abramo J* honoratoda Santi Padri il Patriar- 
ca Abramo, pere he egli ftc.To nel maggior fcruorc del me- 
riggio, fe nc flaua nella porrà del Tuo Tabernacolo attenden- 
do li palTaggteri per inuitarli,c riceuerli , come faccua cor- 
tefemence nella ìua habitatione jfapendo beniflimo che il 
Ré del Cielo, e della Terra, reputa fatto alla Aia perfona». , 
tutto quello, che fì opera in feruitiodc’Pellegrtui , il quale..* 
come che fece fua propria le noAra natura humana , così in 
Dtuna cofa volle elTer contrario da quegl’etfetti di humani- 
ci, che A)no propri] deirhuomo . Quindi auuiene , che non 
foloé horaineftata nell’animo di tutte le genti, vn'inuiola- 
bile ofTcruanza dell’ hofpitalitd, md parimente con molto 
feruorc, e follccitudinc fi ofieruana da noftri maggiori que- 
fto caricatiuo impiego pronti airreranto in lbmminiftrar&.« 
gli alimenti i poueri , & in alloggiare i Pellegrini , quanto 
defiderofi d’efl'cre da loro riceuuti nella cclcfte habitatione, 
rapendo che l’olTequio fatto i i poueri , é il prezzo, con che 
fi compra il Ciclo, e che il valore de|]’opcre fi bilancia fol^ 
mence con la cariti. Vno di quefti fù il fopradetto Simon'e, 
il quale occupauafi in fimiii opere di carità , comedichia- 
ra il Santo in quefta Lettera . 
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f * 

Al molto magnifico , 'e virtBofo Signor mio , Iq 
S ig, Simonc deU’Arimcna mio Sig. c benefattore 
continuo oflèruandifsimó,(Ìouernatore di- 
gniflìmo della pfouincia di Puglia- a f 
. , Mn la Città di Noccra . 

. r.'l' .f ■ ' • 
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argomento. 


Riferifce come non bauendo eén ebe frofeguire Is fairiea del 
Conuento dì Vaola , vnn Pica portò loro vna borfetta con 
cinquanta ducati d'ora, mandati Sua Signoria^ é tomt^ 

peri'meriti di effo Signore , fumo liberati da ladroni alcu- 
ni fuoiferui * quali portauano [eco certa ehmojtna, cbegli 
m andana al Conuento ; e ^ raccomanda alle fue orationi . 

>ì< Molto magnifico, cvirtuofo Sig. mio.' 

: .V . { * ; 

D io benedetto fia Tempre laudato, eringratiato 
in ogni Tua Tantilfima opcratione , perche tutte 
le colè , che procedono dalla diuina Maefià, fono Tqn* 
te, e giufte, c perfette . . Vedefi che ogni giorno di be- 
r/ij.v.l ne in meglio, e de 'uittute in 'virtutent,k coTe dclli Ter- 
ni di Giesù Chrifio fi ampliano , e fi magnificano . Si- 
gnor mio , eflèndo voftra Signoria nel goucrno della. 
Trouincia di Puglia , contro il voftró volere , mà per 
Teruitio della Maefià del Rè , hauendofì da Tare, e co- 
plirela Tabrica del noftro Monafterio di Paola , non., 
hau’endo il muodo per TabTenza di V. S. fiando 
giorno penTofi, con quelli noli ri Frati, e ricordandoci 
delle cotinue abondaftitilfime Tante elemofine di V. S. 
dilfimo Tra noi , ben pare che il teTauriero dello Spi- 
rito Tanto non fia più nel paeTe , che non ci manebe- 

riano 
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riano denari per la fabric3‘, dicendo quefte pwolc. « 
vidimo vna Pica, con vna bor/a in piedi fopra il tetto 
della noftra Chicfa;fecc vna belliffìma cantilena quafi 
dicendo, io fono venuta al voilro foccorfo, e cosi 

II, cantando venne fopra di noi, e lafciò andare il fac- 
chettino di tela à modo di borfa, la quale fecimo 
pigliare da vn noRro Tertiario,&aperto vi flaua vn, 
bollettino , qual diceva : lo Simone mando à voi fra< 
felli in Chrino Giesù , ducati xxxxx. di oro per la fa- 
brica , & altri voftri bifognl , e mi raccomando allo 
vofire fante orationi,& erauiferitto dentro il giorno, 
e l’hora, e fecimo bon conto, che tal bollettino fù 
fcritto vn bora inanzi, proprio quando incominciam- 
mo à parlare fopra tal materia . Benedetto fìa il ma- 
gno Dio , c ringratiamo continuamente V. S. del mi- 
racolofo foccorfo . Doppo la voftra partenza circa- 
à vn mefe , venne qua da noi Francefeo de lo Scudie- 
ri voftro feruitore , e ci portò xx. ducati d oro ; diffe 
hauer lafciata V.S. con la Maeilà del Re nella Città di 

III, Manfredonia, e che Sua MaeAà voleua omninoper 
lo acconcio della Prouincia , che V.S. accettalTe Tof. 
lìtio del gouemo di Vice Rè , della Prouincia di Pu- 
glia, diffe che al venire in Calabria ritrouò alquanti 

IV, ladroni appreffo Torre di mare, e Io pigliorno per ar- 
rubarlo > pigliato che fu , e tirato di fùora di firada , fi 
ricordò, e difle, ò Giesù Signor mio , tu fai Signoro, 
che io porto denari alliferui tuoi , mandati ;dai mio 
Padrone, per beneficio della Cbiefà , pregoti Signore, 
moftra la potentia tua , per li meriti del mio fanto Pa- 
drone , e per li meriti delJi ferui di Giesù Chrifto , 
dette quelle parole, fentettero vno grandifTìmo ru- 
more di gente à cauallo, e li ladroni fubito fi ppfe- 
ro in fuga. Fughi li ladroni non vide più huoroinl 

àca- 


'UuOgW 


V 


154 L E T T E R A XXVII/ 

àcauallo‘,afRcut^fìmire incarnino ,'e (è ne ven* 
ne via lenza intoppo alcuno più.' Talché Signor 
òlio , li voftri fanti meriti lo fecero venir faluo , e Io 
feam porno dalli latro ni . Altro non dico , fe non che 
di continuo , ci raccomandiamo alle voflre orationi , 
e n reftiamo bafando Tue fante elemofinarie benedet- 
te mani > con tutti quelli noftri pouerelli Frati di pc> 
nitentia. Dal noftro luoco di Paola die 25. di Giu* 
gno 14^5. 

Di V- S. 

^ Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
LopouerelloFrateFrancefcodit>aola&c. * ' 


A N N O T A T I O N I., 

I. LETTERA XXVILV lettera fù' copiata dal 

J Libro che fi confcrua nella Cle- 
ti di Fiorente . ■ 

Ne fanno menrioneHfopradctti citati Autori. 

IL La/ctó andare \ Sia™™«q««o8radifcaaS!g Iddi» 
j I opere del noftro Santo , fauorendole..^ 
con flraordinariai c parcicolarprouidenta» con la quale lo 
,prouedcua continuamente, pcrcioche nclprincipio dique. 
ha fabrica, per la foa humilfi cominciata piccola, mi i per2 
fùafione del Seraf Franceico slargatala, Io prouidde có mi- 
dargli vB Gctilhuomo Cofen tino, nomato Giacomo di Tar- 
fia,con vna buona fomma di denari,quali confegnò al Santo 
per detta fabrica; anziché pocodoppo, afdilTe talmente-* 
▼na carcfHa, quella contrada , che egli fi trouò fenza hauer 
pane , cosi per dare i Tuoi Religiofi , come per i manouali, 
che jtraiiagliauano in detta fabrica, & hauendo egli in- 
tefo,che mormorauano , condire, che non li doueua^ 
chiamare i lauorarc , fe non haueuacon che poterli man- 
tenere, il Santo dilfe loro , che hauefiero parienza , percio- 
che vcdercbbcro quello, che sà fare Dio ; c cosi in quel me- 

' demo 
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demo tempo, fi vidde giungere al Conuento vn cauallo ren« 
za alcuna guida , carico di due Tacchi di bianco> e frefco pa» 
ne , come Te pure allhora fiifTc vfcito dal forno t il che non 
folo occorTc qucHa , mi molfaltre volte dimoHraodo il Si- 
gnore, in ogni palTo la Tua Prouidcnza . 

III ,Manfiedonia J- ta , così detta da Manfredo flè di Napo- 
li , Figlinolo di Federico Secondo Imperadore , che la edifi- 
cò circa Tanno 1200. non molto lontana dalle radici del 
' monte Ga^rgan o, vicino al mare , verfo la parte di Settcn- 
Crione , fopra vna rupe , ò Tcoglio , è Sede Arcìuefcoualc, ini 
trasferita doppo la rouina della Citd di Siponto, c fopra il 
lido hi vn forte ine /pugnabilc,&vn portoaflàifìcuro, c co- 
modo • Gouerna quella Chiefa , Mon/ìgnor 'Don Ciò. AI- 
fonfo Puccinelli Lucchefe , Canonico /Regolare della Con- 
grcgationc del Santifs.Saluatorc < 

TV Torre di mare \ ^ Cartello porto nella Pronincia di 

J. Terra d’Otranro, 


I* 




I. LETTERA XXVIII. 

Al fudetto Signor Stmone deir Aiimena ^ 

. ‘ argomento.^ 

Accufa la riceuuta dclP ehmojtna panet ^ altrOì e dice bauer 
tntefo i come furono liberati parimente da ladroni^ alcune 
. perfine , che oaueuano riceuuto certa elemojìna ^ per marL 
tare vna tergine , ajjìeme con alcuni fuoijerui , che por^ 
tauano vna elemojina al Conuento j e fi raccommxnda alle 
Jue oratìoni , 

>J< ]P\ Io benedetto Ca fempre laudato, e la gratia del- 
I V lo Spirito fanto fia fempre il voftro conlìglio , 

& agiu- 
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flcagiutorio. Da Stefano Licfo hauemo riccuuti du- 
cati d’oro XV. e due fomc di pane bianco, & vna di t3- 
nina , e tarantello . Ringrariamo prima quel Magno 
Dio noflro , e poi voftra Signoria , benedetto telau* 
riero deirAltiilìmo . Tré giorni fi fà , che vennero quà 
da noi due donne vecchie , & vna giouine con loro 
huomini ,e mi pregorono , che io icriuefiì à voftra- 
• Signoria, fi degnaife aiutarle al maritare tal giouinct- 
taloro. Dilli che yenifiero liberamente fénza altra- 
lettera, che il voftro fofitoé di agiutarc li poueri di 
Chrifto, fenza raccomandatione , e cosi fi partirono 
c vennero da voftra Signoria. Quella mattina fon tor- 
nati da noi, conStcwno voftro Seruitore, e dicono 
hauer riceuute da voftra Signoria orze fei , per mari- 
tare la figliuola . Dicono vna con Stefanovno mira- 
bil cafo , che gli è interuenuto per il camino : furono 
aflaltatialla montagna da latroni , prefi , c tirati fuori 
del camino, e li legorono tutti , e li leuorono li dena- 
ri, &iìfimileà Stefano il quale accominciòà dire: 
ODio onnipotente tu vedi, e lai il tutto , ti prego Si- 
gnor mio, che per li meriti del mio Signore, voflro 
•Seruo, qual manda inbenefìtio delli voftri Serui, 
quelle fante elemofire , mà fopra tutto per la fantilfi- 
ma Virginità della Gloriofa Vergine Maria , ti degna 
Altilfimo Signor mio conlèruarc la virginità di quella 
pouera figliola , acciò fi conferui immaculata al Aio 
' marito. Allora li ladroni volcuano códucere la pouera 
vergine in luogo Iccrcto, per peccare co efla, è cosi sé- 
tettero vn gran rumore di caualli, e di arme , & intan- 
to videro dieci di cauallo, c venti da piedi , (fi li quali 
cognobbero Voftra Signoria, per capo di tutti: preiì li 
cinque ladroni , Ipogliati furono flagellati , e lajQ'ati li- 
gati,ereftituitala moneta à Stefano, &alli poueri; 


or 




DI S FRANCESCO Dt PAOLA, i 37 

fi partetttro li Militi . Dio benedetto fia laudato > oj 
ringratiato'*del fanto miracolò'.' 'Signór mio altFo «oq 
dico , vi refto bafciando Tue elemofinarie fante manr^ 
&vnacon quefii pòuerelli Frati « ci ràccomandiamò 
alle vofire fante orationi .. Dal nof^ró Iqoco di Paoli 
diexii/. diottobre 14^3.“ 

, 

>J< Scruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo poucrello Frate Francèfeo di Paola dee. . 

. A,N N O T A T I O N I. f 

I. IETTERÀ. XXVUI. }, 

Me fanno menctooc li fadetti Antori ne'luoghi citati , 


I I, E T T E R A XXIX ' ■ ; 

i oimone dell! Alimene, * 

Q‘dVEN,;irQ:. 


Rìferifeebauetintefi > eomt Saj Signoria baueaa riuef?ito 
marita t e moglie., e dato dlli .meiejimi , 'ebe mdritaffero 
vna loro figliuola', tba era pronto di dorerai) Genero loro , 
cinque onete dt denari contanti, e vefiire la S^o/a tutto 
P*^ *l*^ofina,, ejp.tgirdlddi lui .carità it fi raccomanda^ 
auefite orationi. 


L a . munifica grada ilio Spirito fanto', fu feni-’ l 
-pscaelUvofira benedetta, eiània. anima ,rfx>i- 
chedibenein meglio il benedetto Dioadopra colo 
nuoue al mondo per mezzo di Y. S. Vennero da me^ 

' . J S la 
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la moglicre, & il marito ,, pregandomi pregafle V. SI 
]^r Icttcraj/fidegriaflcagiutarli à maritare vna loro 
figlia'.' piflmi che vfehilpfro.da yoi fenza altre racco- 
man^stlohi pèrche non Hi mancharéftiuo . Adeffo 
fon wntth* da me vediti di miouo , e più dicono» ch‘ò 
maritino la figliola , e che pollino il genero con loro » 
che V.S. é paratifiìmo donarli cinque onze di denari 
contanti, èyefiire l4Sporai^Dio"'benedetto moftra- 
in voi la fuà benigna grandezza^, che effendo la vòftrà 
Signoria pouero Geptilhuomo , dona tante larghilTì- 
me elemofflie a pouéridi Giesù Chrifto .D’onde ven- 
gono tanfi demiri , Jo.rimettQ algiuditiodi chi è fe- 
dele Chriftiano,e tic tiene ^rma fède in Giesù Chri- 
fto ; Diobenc^ttQ vlcqnierui , e confermi di bene 
in meglio, ò gran teforiero dello Spirito Tanto* Viua 
Giesù Chrifto benedemr, rhftia-fània Fcdei^TOll- 
ca, poiché tantcj^cldaramente fi, vedono tante.,Vtantc 
inerauiglie fràdifiioi fideHl Altro ndn dicc i burnii- 
mente li redo bafando le Tue fante elemofinarie bene- 
dette mani, e ci raccomandiamo còli nóftrì ponerdli 
Frati di peaitenza*alk vp^bcnc^cttc fante orationi. 
Pai noftro Inòéo di patérnb ^ié iiij. di treno. 1454* 

TnpnnrirlInPliiilìinrrfrn nri^^ 
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1 JUETTERA XXIV. y ael libro di Borenie.. 
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DI & FRANCESCO Di PAOLA, 
LETTE R A XX X," .f 

Alfudtu» Sig/tar Simme, é^Mmn0 , . of; 

< : A R G OM È N T Ò. 


»r 


r 


Aftnuntia alUJaa Animdfaìute ; éU<tfuaptrfìm 
àfif Itoli iifitndtmivn gran Nipote Fondatore di nuotm 
Religione fanf a tgkriojh.etbe difhvggerà la Setta MaOm 
mettana S ug eli» la Lettera con raetomandatfi con R fuoi 
Frati alle fue diuoteorationi. 


^ T A grafia delIaSpirito ' /àuto Gii fcmprc neìla vo- 
^ P. - i ftra fanta benedetta anima . Non duNti ntutL/ 
ledei Cbriiliano , che fermamente credè, e virilmen- 
te femei’QnnipoKnce magno Dio» cIk quanto defi* 
defa , c vuote giuflamente; li farà conceflo dalia diui- 
naMaeflà,confi)afantifiìma prouidenza. Etefiderò 
Àbramo, e Sarra figlioli, è nella loro vecchiezza gli fik 
conceflb Ifaac . Defiderò Gioacchino, & Annà ^lio. 
U r gtifiIcorK:efiaMafia^ Vetrine , <anafa> dfcH|nnoftra 
falute . Defidenò Zacchaèl^ & Eltfabétta figlioli, gli fù 
conceiTo Giouan Battifla plulquam Profeta . Voi, Óe 
vofira Conibnté defidérale à'ncbrAfigliali , e vi faran- 
no conce ffì , perche vi rocca di ragione hauerli *, poi- 
’chèH Magpo Diò' gii hà èòncèRo-mftsor gr^tja^ c^e,. 
jj ^ fi po|^ à Santi dóirarèi yihà coricc/To il dTonó dì peff-" 
" tetti^mia carità con Dio ^e còl fyò Prbfl^Mb 
* , in Dio ,,&vpafepei»te: ndìf vofire p‘r^ic[pi wc , & 

* opetaciom co por&tta carità,^ ogni gratiaiche vorrete 
IV,' Dio, vi concederà . Hauenete nglioÌ% & jf wHeoi- 

'nte^nto, &ri ihèrauigiiófo ibprala terttt^iràli qi^i 
' tehefiu^S^nodefli vofiri defcendèntijdìe farò comè il 

S il - iblé» 
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fole, frà le ilelle, c farà vn voflro Nepote . Primogeni- 
to . Tal hiiomo farà nella fua pueritia, & dolefcentiaJ 
quafi Santo , nella giouentù gran peccatore , poi fi c6- 
ucrtiràdelt«ttoàDÌio',e faràgran penitenza, faralli 
perdonato ogni fuo peccato , tornerà fa nto, farà gran 
Capitano, c Préncipc ài gente fanta, nominata li San- 
V. tiCd'OciiFeri di Gie^à ,Chrito , con quali confumerà 
là'Seha Maumet'tana con tutto il rcfto dell Infedeli • 
‘Andichilerà tutte le Hérefie i e Tirannie del Mondo ; 
riformerà la Chièfadi Dio,con li fiibi feguaci , U quali 
' faranno li migliori huomi >i del Mondo in Santità, in 
Anne, in Lettere , &in ogni altra virtù , che tale è la 
volontà deH’Altiffimo .'^ Ottenerannò il dominio di 
tutto il Mondo i temporale , e fpirituàle, regeranno k 
Chiefa di Dio,/>!r fempitern:$f£culaf^culorum, •Ametì^ 
Altro non dicodqreftp baiando le fue fante benedette 
eleÌBofmarie mani ,,vna con noftri pouerelli Frati di 

g nitcntia,ci ricomandiamo alle voftré fante orationi. 
al noftro luogo di Paola li,i5. diMarzo 14J7. 

-Di V. S., ' f . ì Ì‘. 

; Seruitore perpetuo,, & indegno Oratore 
? pòncr dio Frdtc Etancefc;o di Paola, &c.' . 

. r > , A N N O TA T IONI. 
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cuerendiflì.- 
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di p. Genna- 


Frarveefeo , co- 

'■Spiati dal almconferuànano 

‘‘i Città d| 

prelènaa deIJi fadetti Signori» Padre Geocralr, 
i^^^riflìmo GiaBattifta di Paola, hoggi Vcfcouo di 
^naivo'i allhora Abbate di S.Sifto , & P.Ffancefco Mollo 


dfOrdine noftro^ 


la 
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La rtferifcono if P.Laca di Montojra nella noftra CronlctJ 
Spagnola, nei fine del lìb 4. il P fuan de Morales nella Cro« 
<nica della noftra Proutncia dìAodalufìa^nel tex.5. $.n, foL 
P Giacomo Couruoifertrattj.c.j, lìtM toL23^ il P,- 
Francefco da Sechclì Minorità Riformato ,nel]’opurc. latini 
del noftro Patriarca al fo.i.Ne fanno mentione Paolo Guai- 
cerio nel Trionfo de’Santi Martiri dì Calabria, al c.po ^ 
dcfcrìrrlone de! /?egn odi Napoli, (lampara nel itf4o.iielfo. 

451 Filadelfo Mngnos nel lib.dclle Famiglie nobili di .Sici- 
lia par 1 fol . il P. noltro Antonio Ximeot z nel lib deuo- 
' cion al (acro farro miflerio dela mid'a par.s . fol. e'p. & óz i , . 
tergo num.15 il P.Francefco Maria Maggio Teatino nel lib. 

M, SL Sdeda aliquot vaticinia . il P# Vincenzo FafTati nel 
Lib.ProIrgonaenain Apocalypiim. •* -i 

lì: Pio gii ha concèflb maggior grati, } , ® , 

di clTer più 'Chiaramente dichiarate, perche intendendoli 
della gratia-, e cariti di efla infeparabile , fecondo i gradi 
deirinrenlìone, non fi può dire , che al detto Simone hab- 

bìaDio conccfiblamaggiorgratia»diniodochepiùinten- 

' fi gratia , e cariti non potdTe dare ad altri Santi , perche.^ 
farebbe in si fatto modo euacuata la potenza di Dio , in dar 
- maggior gratia ad altri San ti, il che importa repugnarza, Se 
in fai modo inter.dendofi.Ic parole di f.Francefco nó fi de- 
ae Intendere in fenlb rigorofo ,• mi piamente , come anche 
notò il noftro Padte Morale» nella fua Cronica : Intenden- 
dofi però dette parole ,come in.fiiui .fideuono intendere 
di hauerconcefibi detto Simonella maggior gratia fi pofià 
• concedere i Jaoti.cioé la cariti comparatiue aìl’ajtre virtò i 
& non inordìne i sé, ò fuoi gradi rmi in ordine ; ad ahud 
' ér »à éHsJvhtutfSìcertà che Dio non può concedere , o 
< dare maggior gratia li ^anti , come la cariri , quale fi tro. 
luaua in detto Simone , poiché Falere virtù tono inferiori 
‘fenzala cariti, che di tutte l’altreé forma, c si come la for- 
ma Tempre neifuoeirere è più eccellente, e maggiore, nom 
rnmrtmt quantit attua t/tdmaioriiaUtxetfUtttiéiìdt tutte 
l’altre virtù, in modo che Dio non può dare maggior gra- 
m della cariti iC^feodo di fna matura tale , che ogni aitnu 
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, o{vaiMnM> e/teo«eiIcoinpàticDto^èplir ecceIlene^dblJ4 
x/ifi „che nenie il eompimeato cienda la- cariti iJ conf- 
pkncftco dicune l'alcre» fari la maggiore di. tutte le virtù > 
atm.tj.f. come beadleeSgn ?aoioiQmdiJi£it Dttmi^praximum 
imflemit , i-r i 


«.;o. 4T.4.. coezzo della quale certamente li afpetta (. mediante la di« 
aina gratia,i e meriti di Crifto'» e nodri prouenieoti da elTa) 
la futura gloria , e la beatitudine efieroa ; e S. Agodino dalle 
2 tm».r>x< A portolo : Gloriamur in Spt Filiorum Dei > nc 

caua voa con feguenza ; la fpcMDza dunque ù dclli bcniiche 
afpcctiamo; ?ropttre»fies dicitur ieiuituda vitn mortalis •. 
Mnthif.*-t e Clem. Ale Mandrino, la diffioifee ; efiboni requtrtndi ex- 
l.x. Rrom. ; perii chc olTeruando il medertmo Agortino» quelle 

rf.33.f, .pacale dei.Salonoc Status xnr qui Jperat in eo\ dice che m€- 
tre noi rtiamo in querta vita l^rar dobbiamo in Dio pa- 
drone, e lìgoore afloluto di quegli eterni benùi 
Lafìducia, ancorché non lìa propriamente .virtù dirtinta 
t.x.'t.M. fRcranzattna conditionelolamente di erta» come di- 
0r.ìXi\t’ ceStTomafo» e però vn'accrefcimentadt lei, e. vn '.animo 
cortance di gagliarda fpeme, che opera nel cuore di chicon- 
.fida di hauere à godere con lìcurezza quelche brama', ar- 
dentemente dertdera, e querta rtdticia hd il più , & il meno , 
fecondo che la perfonapiù ò meno confida in Dio . Vna-> 
tal fiducia hebbe in Crifto Signor nortro , quel Prìncipe^ 
della Sinagoga f benché debole, e fiacca) credendo erter 
bifogno ,; che Crirto aodarte i cafa Tua per rirufcitargli 
>/ 4 r//; 9.18 la figliolagii. morta. Damine jUia meumodo- defuncta efl t 
ftd veni , impone manum tuam fupet eam.^ ^viuet f come 
alTincontro mag^ore, iù qucliajdeU'inferma di la.aritii che 
patina rtn/To difanguc «.poiché oon il toccar foio il lembo 
della verte del .faiuacore (però di guarire; laonde diceua tri 
ikid.n.xì, 5^ . ttt^irfhtantum vefiimentumtius. fatua ero ; Superò 

juttiquefUla fiducia grande del Centurione, il quale non 
volfe che Crirto cntraffe io caf^fua per rifanarc il fuo feruo, 
operami fenza.quefto di confeguire la gratta ad vn folo 

ccuno •, Damine nonfum'dignuj tVttntres/ubteiJufnmeH, 



J £ la pranza voadclle^tré virtù Te«- 
l(^ali mfhfa da Dio nella volontà, per 
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fìà tantmm die verbo r ér fanabitur puer meus ; c tanto fu 
grande , la fiducia di lui , che Crifto efclamó : Non inumi 
tantftm fiàtm in tj'fytl. Si che i vero la fiducia hauere va« 
riati gradi . Però li gloriofo Martire «e Vdcouo di Cartagi. 
ne> Ciprianoefponendo quelle parole, che Dio dilTeallifì* 
gitoli di Ifraele: omnisloeus, quem ealesuerit ptt vtfìer 
/?frprit. Tutta quella Terra, che fari calcara dal voflro pie» 
de fari vofira; dichiara egli, che quefto calcar di piedi fìa_. 
Sìmbolo della fperanza , c della fiducia in Dio . Ptt vtfìer t 
vtique fpesveflrsejij '^ quantumeumque ilU prottktrH 
obtinebit Volendo inferirefcon fìmil calcare di rerra, che 
quanto più la fperanza farà^iuace.e quanto più fìftenderi, 
canro piò fi otterri, pagando Dio ranime conforme à i loro 
feruenti de(ìdcrij , come affcrifcc per Dauide: ÙUata oi 
(b* im^lebo illuà , al defìderio corrcfpoitde la gratia, & il fa- 
uorc ; l’iftcffo afferma S.Bernardo, quando dice, che fin do- 
uc fi ftenderi il piede della nofira fiducia ; fari noftro , per. 
che Dio è liberale ,conehi lo teme, e fpera . BenepUcitum 
eji Domino fuptr timentes eum , in eis qui fperant fuper 

mi/erieordia eisu : e facilmente condefcende al voler dell* 
huomo, purché confidi in lui; & altroue . In te Jperauerunt 
(dice Dauide de fuoi Antcccfforl^tir non funi eonjUJì II che 
epilogando il Sauio dice ; Rejpieite JUy nationes bominum^ 
& fittole quianuìlus fierauit in Domino eonfufiu efì . 

Girate pur gli occhi per tutte le nationi , e per tutti i fecofi 
del mondo , c trouarcte che niuno hi fperato, e pollo la Tua 
fiducia in Dio , che fia reftato confufo . Però il medefimo 
Bernardo confidcrando quel detto . §^oniam in me Jpera^ 
uif iliberabo turni efclamando nelle fegaenti parole prò. 
ruppe. O dulcijfima liberalitatì in te Jperantibuj^ quibuo 
non de ejijidadefi : e quella è quella fperanta, e fiducia al. 
la quale efforca il noftro Santoli detto Simone ad effetto di 
di ottenere daS D.M. quanto eglìdefidera . 

IV. Hauercte figlioli > ^ rimette il Lettore i quanto fi è 
® d detto fopra il no.1. della VII, Lettera^. 

y. Li Santi Crociferi > Poco fondamento hann^er- 

J to , e vogliono alcnni , che 1 Ordì, 
nc de Croctferi del a«aic parla 11 Santo io quella Lettera- , 
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fìa quello, che in Roma, hi ilfuo MonafterìoappretTo le, 

^ ... Foucana hoggi detta di Treni , i cui Padri vedono di colore 

azzurro , e portano in mano vna Croce d’argento ; Per in- 
telligenza diche è da faperlì , che l'ordine de Aidccci Croci- 
feri, che vedono come H è detto, hebbe origine da S. Cleto 
Cant4f. Papa Tanno del Signore 8o.e perciò ancichiìlimo per il qua. 

|g effetto afTegnò la propria Cafa, porta in piazza Patricia^ , 
che ctcfse in vn Hofpcdalc, per ricencrui i poueri Pellegrini 
Chrirtiani, facendo portarci quelli del detto Ordine, alli 
quali baueua comefTo la cura del fopradetto Hofpedale,vna 
Croce di argento in mano, in memoria della Partìonc di 
Crirto Signor nortro: ócome dicono alcuni, per effcreil 
detto .fanto animato i ciò fare da vn’ Angelo, che gli appar» 

■ ue con vna Croce in mano , e cosi ad albergare , accompa- 
telA . gnarc , c difendere i poueri Pellegrini Chrirtiani , che veni- 
^ uano i Roma, che perciò fumo chiamaci Hofpiralarlj, che 

poi l’anno J15 fumo detti Crociferi dall’ Inuencione^ 

, della Tanta Croce , che fece S Helena Madre del gran Co- 

rtanemo per mezzo di Giuda Hebreo,il quale bactezzarofì , 

' ie chiamacofì Cireneo, aodaua con molti Tuoi difcepoli prc- 
, . ilicando i miracoli della Croce, e Aie virtù, & efsendo rtato 

creato Vefcouo di Cierufalemnic , doppo l’anno i6^, 

- t i di 4 di Marzo riceuctee la palma del martirio; & grande, 
mente quert'Ordine rt auanzò l'anno lopS. mentre Vrbauo 
11. fece fare vna crociata per l’acquirto di Terra Tanta, come 
feguì ; fù poiaccrefeiuto Tanno 1 169, da Alefsandro III. di 
molcipriuilegi, St indulgenze, viuendoquei Religioni Tocco 
la difciplina,e regola del loro Tanto In rticutore, 'l’anno 1215. 
hauendo Innocenzo III. riformato il detto Oicdinc ,Iofot- 
topofealla Regola di S. Agortino , che da Ir.nocentio IV. 
l’anno 1145. fùrinouacoin Francia ; Portauano ancicamen. 
te detti Religiort Thabico di color bigio, mi Pio II. hauen<. 
doli di nuouo riformati li fece vcrtirc , come hoggi vertono 
di colore azzurro , c portare in mano vna Croce d’argento • 
ebefù dell’anno 1459. Clemente VII parimente diede al- • 
cune riforme al detto Ordine , che fono quelle , che in efso 
.vengono ofscruarc, c finalmente Pio V. Tarticchì dimoiti • 
priuiIegi;.Pofscdcua giiquefta Religione in Germania-^ 

Fran. 
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Francia , Spagna , Schiauonìa • e Sorta» pià' di 200. Horpi- 
cali. Di maniera che, parlando il Santo-di ,agi^(fa<^ e Rcli. , 
gione da ’ iniruirfì in aiiuenire doppo l'anno ^4;$. cheò 
quello delia data di dfa Lettera, non 6 paole intendere del- 
la fìidetca gii frmdaM^ JL Oeto^coqTr fopr^, i cui Reli-, 
gioii, portano ficom*c ti è detrb Vna Croce in mano, dout^ 
quelli de’quali parlai! Santo, dooranno portarla in petto, 
coinè (ìdìce netla Lettera lXii£,ritm]:^V^ oltre molte altre 
ragioni addotte neU’Anuotationefactaai detto nutn IV.del- 
la inedefiffta. Lettela XXill.* ^ 

- < '«r • IV Padre noflro Moralee riferendo quefta Lette- 
vi. I 4 fy- / ra li pone Iodata nell’anno 1470.' & ridendone 

dar la ragione , dice ò che fari errore, oueroche il.fanCo 
la fcriflc efleado nell’eremo , ancora non hauendo fondata 
la Religlòne^è che poco importa ^'ancorché li fottcKcriua 
minimo doUimmitni », potendoli cosi chiamare »i piima di 
hauerUt fonjdata La qual feconda, elpHdationei» in .'niuinu, 
maniera può fuflinerc : 'perche quarto!! Santo ^entrò nel 
deferto , hauca appena conùnciato il decimo terao,anno 
della Aia cri , cume diecSimoneta nella Rclarione' fatta al 
Papa Leon^X*. 'Viieteniam dettmum atti^erat' ttàtis sn- 
Hum irmrn^duènu Sfirttu fanSe J*^JJh tn eremam ; 
qQeUdnòti piiot<èlferepi4rtraidef»4a9. lèndo ihe lui nac- 
que d sdii 27.^ldariort4tdbC'a)ittmt0&tiire quella Ltaé^' 

ra, gìil baMeua ’fondard fe' «<>ine (ì. Canada^ 
quelleparole : li refto bafapdo/e Aie benedette eiemoAna- 
rie mani» vna con li no Ari pootrelii Frati. di penitenu » il 
che non lù prima del 14?^. di4|(J. come tutti li ‘Crinite 
affermano. Sichebifogna dilc, che bauendo gli fondar 
ta la .Religione, .non può Aarc la detta' data I4?a mi eh^ fià* 
Aato’-fenótey'còfne lu medcAmo primicraoienCedice « *' • 

' ••lLs; n.- J li. i. ’ - - . t» 

- ■ -r •’ » i*) ^ , t. 
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A.lfitdeita S’(g)iófSif49nf.^^ . ' ■ ' 

• • ' i. 'r ■ ; ■ i.' ■ n ■•' .1 . , ■ . ■ • (, • 

; • A!ldaMÈMTO, ' * 

* ■ ‘ * - ' i ' i 

RtHg/f»tMh ii vna Um9fin» fmt U Mrìea : Si t<fnm • 
i Prentif i fecotan , ^ EcehfitHki , che ti puo^ taMA ' 
vf»na con li loro eìajfalti ; e con qmOh l’ejbff* Af%ìtt]^p 
pfr^mì^l/uomptMtPréneìpeé'aìtrema^ 

Soli Pori^imt tmtitadelfu9 Caféto . i r- . <f ‘ 


^ T; v'Ag«fia dello Spiritalànto fiifctn^e con 
Jui' V.<S. ficòme voi fece ièmpi-C! còli li poueti 
di GiesùChsIdo benedétto. SotiovetHidtfuàdd ooi< 
^rànes^fcò dello Scodiel'i , e Cola Mofeató Sertìttnf * 
di V SI é di hitftno cOrifegnato ducati di oro xt&j.pct ’ 
lafabrica ,due fomc di buonifltmo pane ^ vna di fa- 
rantello, è tonnina »ècva . altra di alici bonilUmi i Sia 
ringratiato raicifìiiao Dio i & V«S. dè tante abbotti- , 
ridimc elemoitiiecomìtiuameiite manditeli rioi po-- 
uorcHrintfegiii ièr*tiHl!i'<3iesùQ^ benedetto. O 

II. magRO fcfotìflew dello-Spirifb^AttfO , ò nufOO^Abrt^ 

ino fópra la terra . A^éfgogtóali tutti SfteÀei^dli' 
chridìaiiità , che ten^nci vita feda< , plà tà 

dàtoil modo-di vhif p ìr^vmQOQ maTf . 
ilanno ferrate le maoib^f^il 

maledetta auaritia , fono auari al ben fare , e prodighi 
al male fare . Spendono più di quelchc hanno in \a- 
nità, ecofcfcnrapitSpofitOj'per complirc alli loro 
fallì appetiti, aflaflìnanol^i loro poueri VaiTalli . O mi- 
ieri fuenturati non conofeete la vanità i* non fapcto 
voi , che li popoli fono vaifalli dellaltiffimo Dio ? So- 
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no huotniiù cotne vpii altri , c del fcnic di Ad«j^o co; 
me voi *, \< fono flati conceffi per fuddfti , jiqu ct^jc R 
nibbate, e trattate malamente , mà li gouetni^tC'fon 
quella diligenza, che fi ricerca al Paflpre delle pèco- 

III. rcllc. O'pegj^io a.fTai che l^jpi .rapaci,, 

leoni , vergognatcui delle voftrc male opere , ò Ctirì- 
ftiani per vfanza , e non con verità , ò peggio che in-^ 

IV. fedeli, ò tiranni dei popolo’di-Dio V' \3oltomi alli 
Prencipifpi rituali, ijtolto più peggiori di voiPren- 
cipi fccolari , e mondani . O compagni dvC^uda<Sca* 

xtjata''>à voi dico ,mali'PirlatliaùidilTìmi,alla jr, apipa ,i 
diuoracf Ic.pccorcHe .di^t^ie^ù Chfil^o^^iiooroperate 
col Tuo pfenolb fanguc , che.cura haucte voi del- fàn- 
to ouile di Chriftof'buona.cura , mà di che ? di diuo* 
rare ,e maogiarurli^nidi Santa Qhiela nq;vri- 
cordandoui mai dclli'poueri di Giesù Chrifto bene- 
detto . Non vi baftaoo b vqfiribei.efirij,, ip dicoma- 
icfici; pervoi , non TAbbarie di Monaci , ancora ha- 
ucte .ti rajvnegg^to niofpedali pigUahdoui leloro ea- 
trate.» e ii poued.fi morono di fame perii cAmpi,o 
.parte arad«v^i«iÀa?pi,:guaià voi, perche Dio on- 
DipcMenceefaiteità vn poueri(nmo<huomo del fangue 
-di Confiantino hnperatore,.figIiolodrSanta Elena. , 

V. c del feme di Pipino , il quale porterà in petto il fègno 

che vedefte nel piincipio di quella Ltttera,>f« : per 
virtù dell*AltifIimo,doiironderà liTiranni^gli HeretC- 
,ci., dclni'cd.eli.jiàcà vo. grandi fljmo .efcccito , e TAa- 
gwli combatteranno per Joro , ammazzeranno tutti 

li ribelli deU'AltiGuuo . O.Sij^ior Simoue, tal huomo 

VI. farà di vofirìpoAeri, perche. voideriuaie dal fanguc 
di Pipino . Altro non o>i occórre ,-rcllo baciando lo 
*fuc far.tebenedcttcelemofinafie mani c mi ’raccom- 
■ mando alle vollrc' fanteprationi , cùà Unoftri poue- 
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relli Frati di péh lentia. Dal noftro’ Conùcnto d! 
Paolààdiiy. Aprile Ì4cf.‘ 

• ^ * ScruitÒrc perpetuo, Se indegno oratore ’ 

Lo pouerclló Frate Francefeo di Paola, 5cc.’ 
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I. LETTERA XXXI. } 

tìalutìa nel te» y §. 1a.fol.258.lit 
?*!tìn'oro‘I??fbrnTtto nciropufc. a) fola p. litt.y. il P.Couruoilìer 
noUratfc^.ó^'letmfcJaip. < 

li. 

in OpeggitfatìrcKelORinipaci > 

, ‘Giouan ferifòlloino dicendo : Rapiva efì non it^artiri dt 
*tfz ex ^ AefortaJJii vobis mirum videtitr tfft qùod 

Uit e iiJ. dico , veruni nt miremini Ufiimomùm vobts i diuinit 

puris proferanj t dictnfq\ ndn 'fohtm tofert aliena^crum ftra 
iua noh impertifi tateris, dr f*apina fit & f^adatÌ 9 > & ffO- 
rfiii j.i<. Ha fio , 1 taqu 0 fl>óminus ìudaos aceu/ans pr<Pr»pb€tam di- 
ci t ; produxit terra prouentuv ^fuum , dr non intuliiiis d*- 
cunas, ftd rapina pauptris e fi in domtbus vtfiru . §jujiniant, 
inquit, obfatipncs /alitai non dedifìit » ta ^quafunt 

'pauptr :.; . Hoc autem dieit deetaram diuitibus quodrtepau-^ 
ptrttm piyffidentìttiam fi paterna berédttate obuentrint i etia 
fivnder.tr.fue aliundè èolì^erint peeunias » Ac rur/um alibi 
dicit ; ne /politi vitdm paùperii; qui vcrò fpoìiat, aliena foìlit . 
a tto /pojlfJtio quadam àieitar ttum aliena accepta dettne^^ 
tJtas • Propur ea tgitur difcamutquod guotìes eleemofynam 
nan prx/iittrimui , paritum bis, qui fpoltant yfuppltcio ajji- 
eiemur , HerMet enim pecunia funt vndecunque eas co//e- 
ptrimus , dr ideo tihi plura pofiedere coneej/tt Veus non vi in 

fior- 


ii .,1 


Me faQfto fticdtiónre Ji’lb'pracftati Autori. 
niipud'Ahranitf 1'““““''''*' 
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fsrUcopo la. fudetta Lettera 
Morales nella Cinica diAn- 
t a. ij P.Frincclco dà Sachcll 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA 14, 

feortatioitts y temalertti.ifn ytngluuiemy inveftts /ùmptuo~ 
fai t ìJiarftif) moUieiem tor^fanuptty ftd vt tas difìnbmtris 
4gentibus . ^uemsdmodym entra receptof quijpidm , quire- 
gtaspecunias Accepit y JinegìeJìtritybis quibtti tuffus tfì ydu * • ' • 

firibuere, inq-, propria! cor.fump/ertt dehaai ,tcenaj dat,ae 
perditiir, ita fané fjr dtues reteptor quijpium enpeeuntammt 
que paupenbttsdifìribui debebarrt . Itaqueeurn in mandai ' 

■tit habe.it e M diftrtbtttref ut! eonftruis egentibus, fi quid anr^ 

pUuiquod pofìulet necefitytjn feipjum inJumpferit,graut/% 
(ìmMtlltt daturusefì panai. Non enim funt ipfiut qu£ 
pofpàet yjed conferuorum UUms . Parcamui igitttr ystanquB 
•ahèrtif.vtfiant nofira, ^omodo autem il/isparcemut tan^ \ 
■q*.vn alleni! >Jì iUat non ta 'erfm fuperuaeaneo! infumpferi- .• 

-mHiifiàpauperum manibus tmpartiuerimtu. Ettamfifue- 
ris opulenta ! , fed plufquam opu! efì infumpferi ! , rationem 
feddt! petuniartim tibtcreditarum. Hoc idem fit in m.rgnatu 
'tedibuiy multi fuM ipforu apotbecat famuli! fui! tatKiferunty 
tterù iliiyquibu! eommi/Ju funi ferudty qua tradita funt,nee 
abuntHrtomiJti'.veru vbi iujferit dominetiydiftribuunt . Htc 
tu quqquefacito . Etenim accepifii plura taterij non vt ea > 
folu! con/uma! » fed vt eorum eateru bonusfia! difpenjator : 

Sin qnà il Sinto. E S.Lorenzo Giuftiniano ; 0 quanta abufio Ui.ietmtt 
' efì Ckriffi ditari diuitipf dr Qbrifto velie niliradert Non fuelf, 
ne tbefauri ChriJIifunt faeultate! Etclefif ? Vnde tempora^ 

’/fj Betlefijsfnntprarogatafìipeniiaynon ne propter Cbri/fù} 
non ue vtCbnfiipauperibus erpgentur ì noli igitur tu qui 
prffidet retinere quod alienumefì, ne furti reprebendari j 
ineaufa. Noli inqu am inuttiitìr prodigi dtfpenfare, quod 
tibi Cbrifìi ebaritai eoneefjit ad tempui . Pari! namque pe- 
rituh fiyfaCuUates recondere, dr erogare prodigi . Clamabit 
contri te pauperum nudità! ,fime!,fitìfy ealamitatefq; eate- 
ra , quibui congrui poterai opem dare . Scitote dtbitorem^ 
omnium ficultatum effe y queboneflo vi^ìui tuo fuperfunt , 
Ahfurdum maximi è^y Ecelefiarum Prplattt ergi inope! te- 
nace! effe j tum Apofìolico fublimatifunt gradu • 

IV.' Voltomi alli Principi fpirituali \ Quanto «1 San- 

^ ^ J ro, e molto pia, dilTc- 

^ ro II Santi aU’Ecclcfia/Hd Prelati. S. Bernardo: ^idquid Tf.n.tnd 
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pr^t«rnetfjj[»rimm niUum .% at Jimplktm vaflUum de altari 
petuui,*uurn non *Jit rifpttut eàé yfaertkgium »/?i « ne dala 
ragiaaciperche rencrara. delle CtueTe fono li patrimonij de' 
lOéucÌMm poueri: Patrimonia pamperum ifaoultatei Ecekjiaruvi^\ 
e S.Qeronimo : Prineipes eimi in medio eiat quafi liipi'P.d^ 
piente i prpdam ad effkndondam fmgtiinem non torporynet 
<» e. i>. fed animarum ,vt auarè fiSenttor iucpa nequaquam Uh (5~ 
'Bi.tch. finti, Jcruimnt altari ìfiusnt de altari, fid pofìqaam ad-; 

mmifitriumattefferìeat, Qrpfidiuitiasxongregant . Il (nedc> 
mo B.Tnardo ; St ridd»nda.efì ratio de his^qup quihue gef- 
jU inxorpoat'fuo, hte$ qutdfit de kit,qma qnifq\ geffit in «or- 
S»' mM ^ qnttd »& Eeeli^i £-poce apprefTo : Ectlefieu* 

cm'rhém vobft Commi fa «dì, dr dicimini Palìores cnm fitis rapto- 

res,ò‘paueos babemas bo/tpafhrej i multai autem exeom- 
muaieatorej ,^vtinam ttòbii fujfieertt lana lac,Jititis 

Srrm.sin «tiom ^/anguMom.i fi.ìtì oditohiO°ot Jpfaqufque Ettle- 
pf.90. Jiafitcp dtgmtatu oj^ta.in tarpem qu fjlum, ^ tenebrarum 
ntgotiam tranjire.y.nee in bis /alai animoru ,/idJaXUS qu«t- 
rttar dimtiaram : 4 i il Giono (o.Crìfr>ttcwno, gridUndo 
Knmiltt aiuridice; T ant»i,uhtmq\ incredèhitihelì auaoiiif Jip’OP, 
in M«rr. vt bfc ludam prodttvrem nequijjimum , ^ Jotrikgum fa- 
eiat : audite bpc omnes auari, quigrauifftmo ludp'MorhoJa- 
horatis, ac tet«rKÌmam b 3 ne,pgritudmomfHghdlKiWXi,fi qx* 
Jigna fecit, in profundi/^/tum natt 4 »rHmJ;^jràttfii» 0 X,hftt<!fgrir 
Judine pi^cipitatusobd f nutlio ftatliev am %qv fimlmibttf 
rebus aJ^ieRit, bit morbus aggredkttr e ti ll*df 

Kamil. 3f j Jcariatis imitatore s ifs.Chrì^i Ciimtt%tuoxditime./«toi0.,oao~ 
m Mnrr. .ixtari, qui pr^ter res tempojtalu,t.o^é«fnt as^m^Jka 
Saluatorem tooi eum aonttmneuitpaoa ft r i oa to ritimn > dttf 
mtnt 1 htcrum peeunsaruen St.upiimuiti.i^i'qsetetnias 

t.mt' * /ufficientes babent ad eibum e*r poMm , érq^d deterius $R 
ad ludum , ad Jòmitationtm , ^ ad wtja,n\hilque ^ piU’ 
ptres > dr ivd pia.opera fe, babert dicunt . 

* E perche non leggono calo mifcrahile uccantaGcnc- 
nebrardo nel Tua Cronologia di .qiiell'in^licilSaiaArciue- 
fcouo di MagonzaCitti ncli’A'ctnagoa . Eta.qucfto tulio 
dato airauarilia > pcrilche netriiciflìino dc’pourri , iipcr- 
feguiuuai e fcaccUua via con mcJic.ingUtriei e vìllanjie;.n> 

crat- 
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rfa gente vile , poltr«ncfc* , & importuna ; onde 
effcndoKUctefla Twagrandiffima careiRa , e ftpendb fpow- 
rf chflrArciùefcoHo haucua molta quantiti di formento , è 
danari aAiL t benché fo conoiccuaiio molto anarevs crude« 

lw« nemico loro priuoal tutto di cariti, e pi«it /pini# 
non dimetto dalia fame eftrema,chepattaaao, concorreua* 
no tutti i lui ,c con molto piatito , 9$ hamiii prieghi li di- 
luandaoiao aiuto in unta loro ncce/Bti . Mi i miferabili nó 
fola hebbcfo aiuto veruno , mi anco furono fcÉcciaticon^ 
molte fngiutiofc parole . E vedendo che dlfperautnenra^ 
Mme fefiini con fùifccrati prieghi H dimaodanano alcono fo- 
uuewmwtto ♦tn canta, loro eftrcma miferfe , egli tutto adK. 
rato , & con indiauolata crudelci , fece adunare alquante-^ 
rtntln^d’c/R pooeri in alcune cafe di paglia , le quali^ht- 

uendoIi-IVruitepergranai, vuote allhora fi rlcrouttano: e 

moftr««do i loro fintamente di volerli dar da mangiare, e 
fiymicnirM'., fece fubito dar ftjoco alle cafe , e tutil i'abbru^ 
eld* E pofeia fi rallcgraua , ii gloriaua Io federato , c cru- 
dde , che haucua liberato fe ftefib , e li altri ricchi da quella 
tanca tmportanùi » &anco cauati eflì poueri dal pericolo 
di morire di fimje;afittqucftaguifa dicena che haucfia i 
tuctì giouato . Mi preflo ne fegul il giufto,& meritato cafii- 
goda Oio. Iropcrocheli mandò vna qnantiti infinita di 
ropii-the lo perfeguiuoano per rutto doue andaua, mop- 
drtidolo acerbamente . Et eflendofi ritirato tatto affanna^ 
IO , Se oicra modo addolorato , & angoftiato io vna torre_» , 
che hMcua it hi cofta de) fiume Reno , e quini rinchiufofi 
nulla II gioud ; perche i topi penetrarono le miftaglie della^ 
torre , c tutto Io diuorauano vitto con infinito Tuo rormeii* 
to, ne potd glamai da nhino dferc tfalJa rabblofa furia d«^ 
wpt liberato j ne lafciarono pure le fue vcfti , mi quelle, c fa 
fcia arma fcoìpita jH vn feudo , fino le fencftrc , & il letto ro- 
fero , e diuorarno . Il medefimo fecero de libri, c di quan- 
to fomento, e biade haucua ripofto , e con tinto , e fi wc- 
mendocaftigodimoftrò il giBniffimo Dio, qnat.ro li dlfpfa- 
ce, & hauc in odiò ttioriale , tale impic ti vètfoi poueri 
hJOl. • , il . ^ . 
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Porterà m petto II legno J- della Lcccera XXIII» ' 

■ j. «i*. . 'V ^ PamiglUt 
I . Voi deauate dal fangue di Pipino f A!iroe»a.noia 

hi dttbio ciTer (lata nobihflìina in 'tutti i.tempiy coRfonni; 
fi raccogbe dalla letttoneclejrHiftorìe dì quei fecoH«ch«^ 
hanno permefTa la di Id coguitipne , dà che haueodo preid: 
mo:iuo di Capere in oghi modo Torìgine, e priociptodieiTn 
pronai rimprefa alccctajico difficile, quanto<curiora;^ini b«i 
cpneTiCoid di quella abbandonare ,.qcaodo totelrs-chentt^ 
anche quelli, che da elTa finhiglia diCceodòno ne poiCedonO 
la vera, e. determinata con tem., propria condirione delle-* 
coCe hiMDane,di njoo elTer, mai iotieramencé perfette ; <^er« 
uando da quella ignoraeta , che ó fiaoc^drlà pcrefseriS 
fmarrite le meaiorte della fua antichità, òpcr altra caulà# 
e/spr certo che quelli che ne Iranno Ccritco tanto diuerlàr 
mente, altro non hanno operaro , c he di maggiormente 
cultare {a di leiorigìne , quando più li credeuano di mani- 
Icdarla alla luce del mondo, conforme lì vededa quello,dié 
intorno à quello particolare oe* loro Icritti variamente li 
legge Vogliono alcuni che quella famiglia Alimena, ò dell’ 
Alimena riconorca ><fuoì natali dairantichilGma Girti di 
PandofiadìCalabria Ci»ti,gri Regia degl' Enotri|, e for- 
cilTmiq propugnacolo contro Alcfsandro Ré de Molofii • fi- 
tuata , come fi feorge dille Tue rouine , non lungi dalla Cle- 
ti di Cofenaa Metropoli di quella Prouincia,che hoggt Tor- 
to nome di Mendicino, che por prima Mondwino fi diceua, 
vien poCsedutadil Marchefe cklia Valle .D Ferdinando di 
Mendoaza; e quelli che fegoono qucA’OpIniqne , fi fono 
petCuafi à ciò credere con occafione , che molti anni fono , 
elafodo Aatq canato vn certo fito fri le fudette rouine, fili 
trouara vna pietra, nella quale fi vedeuano feofoite Tarmi « 
& inlègne della medema famiglia, nel modo, e forma, 
ella è fiau folita di vfarle ,e di prefentc vfa, il che vien cor- 
roborato' da vnMllrumento publico, llipulato à tempo 
cegoaua il RéLadùlaro , nei quale In Orumcnto fi faimcn- 
rionedi Guglielmo delTAlimcua da Monticino habitante^ 
ili Montcalto i al che fi a^iungc l'antico vocabolo di vn_ 

Cam- 
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Campo cfiftence in quel Territorio i che fi dice deli* Alime-. 
na, con qual denominatione viene anche chiamato »di prc'« 
fente,non rendendoli di ciò altra ragione, fé non che il det- 
to Campo dagrAntichi fù Tempre cosi nomato, c non tro^ 
uarfi memoria d’huomo in contrario . Altri poi fono di opi- 
nione, che detta famiglia defeenda dalla Citti deirAmante^ 
della medema Prouincia di Calabria, c ciò in riguardo d'va 
altro Iftrumento publico, doue fi leggono quefte parole . 
Antonius de Altmenét Ciuitatis Amantbaa, modo babitator 
Montisalti i 

Altri, come il Padre Angelo Portinari Agoftiniano nel Tuo 
Libro della feliciti di Padoua dimofira l'anticliiri delliCó- 
ti dcirAlimena con occafionc di efierfi maritata in quella^ 
famiglia , vna figliuola naturale del Ré d’Vngariala quale-j 
per efierfi innamorata di vn tal Drogo dell'Alimena , Caua- 
lìere non meno virtuofo,che famofo nel mefiiere deirarmi, 
con clTo poi in matrimonio ficongiunle • In oltre il mede- 
nio Autore del fudecto Libro, fa mcntionc di vn tal Pietro, 

C come dice egli J della nobiliffima famiglia dcirAlimena,. 

• il quale fw Vefcouo della Citti di Padoua Tanno del Signore 
5<58 nel qual tempo Alboino Rè de’ Longobardi , afsaltò 
Tlralia ; hauédo il dettoVefeouo gouernato quella Tua Chie> 
fa, per lo fpatio d anni 23 , nella qaal carica fece vedere al 
mondo quato bene , e come s’incftì iopra la nobiltà del fan- 
gue, la fantttidella vita. Altri poi come Filadelfo Mugnos 
nel fuo Theatro Geneologico delle Famiglie nobili di Sicilia 
cosi dice: Annoucra Flaminio Rodi , nel fuo Theatro di 
Europa la Figmiglia Alimena, fri le più antiche, e nobili 
della Cirri di Cofenza , e Montalto della prouincia di Cala- . 
bria , e vuole , che ella da Greci dcriuafie , e che il fuo Au- 
tore in Cofenza fufic fiato vn certo Eufiachio figliuolo di 
Alimena Balia delllmperatore Bafilio Secondo , figliuolo di 
Romano, coi quale, fi come ella molto preualfc , cosi fu ca« 
gione, che il detto Eufiachio pafiafiè in Italia , con titolo di 
Elfarco della fopradecta Prouincia, il quale hauendo prefo 
nel camino la Città di Cofenza , capo della Calabria Citta , 
non lungi da quella edificò vna Terra, che dal nome della-, 
madre chiamò Alimena, quale poi con licenza dell! m pera« 

tote 
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tore doBÒ a-Fitippo Tuo figlitióloi doppo il ritorno » che egK 
fece in Grecia* i coi Socceflbri alludendo al oocne della fo» 
pradertaTcrra>?oirero cognominarfì deirAlitnena. 

Quella Terra nella guerraiche fegui rrà i Noroiandi, e Sa* 
raceni,e(tendo (lata disfacca.fopra te couine di eflàCio.Cor- 
rado,& AItiliodeirAlin)ena.fiacelli nel tempo che gouerna 
uano la detta Proiiincia, forco il Rè Guglielmo il buono, vi 
fabrìcorno il Cafale di Attilia , il qual Gio. Corrado, e Gio. 
Filippo Tuo figliolo, elTcado Fati per qualche tempo Signori 
di Moatalto, furono cagione, che lui G FabililTe la detta Fa* 
miglia dell' AHmccia, quale anche di prefente nobilmente 
6 conlèrua 

. Dal fopradeteto Gio.Filippo difeefero poi molti Signori, 
li quali hoQorati difupreme cariche, vilFfroin diuerfe par- 
ti del Regno di Napoli i quali Francelco dell' Aiimena , ' 

fu vnode’Ceorilhtiomini della Reai Camera del Rè Carlo 
d'Angiè ,ii come Gió.Aodreafù maftro di Sala del Rè Ro- 
berto, oltre liqualiGio.Bactilia dell’Alimena , fotto la Re- 
gina Giouanna goacrnò la Prouincia di Terra d’Oranto,dal 
quale diicefe quel Siitione , amico canto adetcuofo di Saa_, 
Francefeo di Paoia.a cui molte di queOe Lettere fono diree 
te . Altri hnalmente alTerifcono la fopradetta Famìgliaiha- 
uer hauuro origine nel Regno di Francia , con occadone di 
hauerui dimorato per qualche tempo alconì foggetei pria- 
cipali di elsa , con titolo di Conti, che cbiaramente fi ve- 
de nella Lettera L.YVIII. oltre molti Signori che vfairono 
le medeme Armi , & Infegne , e che hii rcAarono vccHì od 
tempoche parimente reAd prtuodi và» il Rè Hemicollf. 
^ qucfto nome . Al parer de quali ,come più veriAmile ap- 
pigliandomi, non mi è diAìcile il credere,eae Aanti le pafsa- 
te riuoiutioni di quel Regno, gli Autori di queAa famiglia , 
venuti in Italia «habbiano potuto fermati! in detta Prouinca 
di Calabria . al che pare che conuenghino akani Prhiiiegij 
che fitrouanoia mano del Sig.Alfonfod'Alintenalurana ha 
btcàce in Napoli, e dclli Sig.D Fabio, e D.Girolamo d’Altme- 
na in l^ontalro,concefli a fuoi Antenati,e da me 7eduti,che 
per breniti tralafcio di qui inferire il loro tenorcima comè- 
que fi fia» Aante quella nocitia, che fi hi di que Aa Famiglia » 
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non fi pud dubitare della fua nobiltà, e che fri Talcre della^ 
fopradetca Prouincia, non fia fiata principale, come nel me- 
dcmo pofto, e grado anche di prelcnce fi manticne,facendo 
^ la Principal refidenza nella Città di Monrafto , & ancora in 
Napoli, 8c in Sicilia, doue gode titolo di Marchcfe , Mi pec 
far noto al Mondo la (lia antichiti , fi rende fuperfiua, flt in- ' 
opportuna ogni diligenza, e non fi dibifogno, andar più ri- 
uolgendo Hiltorie antiche, mentre di quefia verità n’hab- 
biamo vn 'irrefragabile. Se indubitata atreftatione del noftro 
Gloriofo Padre S.Francefco di Paola, di maniera chr/edeue 
prefiarfi fede i quello , che per -memoria de’ pofterifù la- 
feiaco fcrirto da antichi Scrittori, quanto maggior credito fi 
deue prefiare àgliattcftati d’vn Santo, che S.D.M- hi voluto 
far chiaro al mondo, con portentofi miracoli, c vero fpirito 
profetico; Se tutto quello fi raccoglie da moire Lettere-, , 
che il medetno Santo fcrilTe al fopradetto Simone d’Alioie- 
na in Montalto],che hoggi fi crouano (parfein diuerfe patti 
d’Europa, cioè in Ifpagna, Francia, & Italia, e refpcttiuamf-. 
tc hauute, e tenute in grandiflìmt ftima, e venerationccó- 
forme fi dirial Tuo luogo , dalle quali Lettere , fi raccoglie., 
ininifcftamente,tl fopradetto Simone d’Alimena , non folo 
eifcciUtopaccicoterProecttorei c SoBettatore dcUanoftra^ 
Okrra Reli^opf.;miabchedl viu.eAèmptare, efimriflìma-, 
la modo che non refia più da dubitare dell’antichità , e no- 
biltà della detta Famigla Alimena , bafiando per compen- 
dio di ciò, la fopraderra attefiacione, e particolar proteccio- 
ne , di si Glonofo Santo., mediante la cui interceflìonc, fi 
deue piamente credere l’anime di coloro.che fono aforitti i 
detta Famiglia, e vilTuti con ToITcruanzadc idiuini coro- 
foandame&rU cosi efie re efTa Irate nel Ciclo, come t lor> 
Gorpiirff>CÌ>UQ boooratì fopra U terra. Aflìcurandomi in 
xaotojvobeoon Cui cbi ardifea di malignare quella vcrirà, il 
che pjjro qaiodoiaiNKngà; (appiano tali detrattori per det- 
to di-^eneca , che il medemo honore fi rircue elTendo loda- 
to da'perfone degne di lode , come efler biafimato da chi 
▼eraméiite ò òegno di btaTmo , « u ' ; n 

^ ù-.OÌr'M' ;■ >v ‘-:'f 
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1 1. m. A Ferdinando Primo Rè di Aragona- » 

e di Sicilia. 

Napoli . 

ARGOMENTO. 

Li notifica ilfuo viaggio , ^ art-ìao tu T ourt di Frangia « 
della buona volontà di quel Rè per l’eàutà d'Italia , t lo 
sertfica di ejftr Oratore apprejjo Sua Diuina Maefìà per 
[ per fa falutefua di fua eafa, e di tutto ilKegno . 

V. ^ Ire, fecondo il beneplacito della Santa Sede, e di 
Voftra Maeflà, io fon venuto appreflb la perfona 
del Rè di Francia nel Tuo Cantilo de PleiHs vicino à 
Tours. Io hò ritrouato vn Rè pieno di bona vo- 
lontà per i’auanzamento del feruitio , e della gloria di 
Dio , e per 1 incaminamento alla pace dell’Italia , che 
Voftra Maeftà defidera con tanta paffione , per facili- 
tar i mezzi di fcacciar l’inimico di Dio , edeìlaChiefa 
dalli confini di tutta Italia, lo priego giornalmente 
D io, che fi degni far riufeire li fanti defideri; di Vo- 
ftra Maeftà , e non mancherò nciroccafipni di folleci- 
tar il Rè, à finche non lafci imperfetta quefta impfe- 
fa, poiché l’hà dato vn si felice principio . Io non tra- 
lafcio giorno alcuno fen za pregar Dio per la fattiti t e 
profperità di Voftra Maeftà, e per quella della Sere- 
niflìma Regina Voftra Spofa , deirilluftriffimo Duca 
di Calabria, dell llluftriffimo Prencipc voftro figlio, 
e di tutti voftri buoni Ridditi , alli quali iodefidero 
mille benedittioni fotto il voftro Rej^no, quale vi prc-? 
go di fermare per l’integrità di voftra vita verfo Dio ] 

&per 
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& per la giuftitia verfo li voftri foggetti \ poiché quc- 
VI. ftc fono le due colorine delllmp eri j/é 'delie Monar- 
chie . A quefto fine io domando à Dio^ per la voftraJ 
perfona labbondanza delle gratie celefii % e mi reilo. 
Di Pleffis alli 1 6; Maggio ^ 

Div.M. 

, » 

• I 

* • 

L’obedientiflìmo oratore, . . 


Lo poueK) Minimo Jrancefco di Paola . 


.t ' . . ■ 


ANNO T ATIO NI. 




i :r 


:K3pdi 


vnode*primicoiripagni di San Franccfco di Paola nell^ 
vita manufcritta dd detta Santo , da e(To compofta » copia- 
ta dal proprio originale , 8c il P. Giacomo Coumoifier nd 
tratt,g.cap.i.lett.a‘fol.rjy.'.!f V' : « . ic 

. Nc ianno raentione il P.> D. Franccfcó'Marta Maggio nd 
luogo citato , & Giulio Ccfare Capaccio nella . Padronanza 
di Napoli al folag.t . ‘ •’ - 

L*originale hoggì fì conferua nell' Archiuio delnofirp 
Conuento’dtS.Ltiigidi Napoli. ' 

- • .« . • 4 n 

•• A 1 • 'Qgefti era .figliuolo naturale di AI- 

II, A Ferdinando l» fonfa Primo di Aragona , ^ma da lui 

legitimaro, goucred il Regno di Napoli** per fpario. di anni 
J5.C moridclfanno 14^4. nell'età ma di anni 7i*'i i' ; 
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Iti ili' Àraoiina 1 , famiglia dì Aragona regni 
in. Ré di Aragona inNapoiiperlofgaiiodiinÌ58.lo. 

miaciaodo d^l . ... 


- J*i 


.0 




IV. E di Sicilia \ . figKuoIo di 

uiuiw f- Gwcomohcbbc per moglie Coftanza fi- 

gliola del Ré Manfredi, per la quale fik fatto Ré di Sicilia da 
Nicolò Terzo nel ii8j>dal qual tempo in poi fu foggecct-, 
alIiRé di Aragona, finche quelli mancaci pafsd ^liAn. 
firiaci Ré di Spagna» che hoggt felicemente la poflédo- 

noe 


V. Secondo il beneplaoifo dcUa^nta f*n- 

Sede ) c di Voftra Maeftà ^ ® j *1“*“ 

do Loaouico 

Vndecimo Padre di Qarl^ VlIIp Pr^cÌpecb 9 ^non doueoa., 
cedere la palma di prudenza» e bonfit ad'alcifno altro pò* 
tentato de fuoi tempi fi trouaua per l' infermiti, che lo te- 
ncuanò oppreffo molto trattagliacmnUmiUt^iaM^i^Viai^ 
ma,coine quegli che più intento érn fKG) df quèlro" conde- 
otóa alle cofi; del mondo ; on&iAtcfh la filma detia fàntità 
, ■deiooftcoglodoloSanBranoeil^^edd'iiioi mithculi in fa- 
<iaregli<oippralsi'da diudriè ia (temiti anche ineqeabili per 
folleuarfi dallo fiato , nel quale fi fnoliàaa (tóichp.Doo ve- 
donà^còii lìmbfilfoliuanatiìD prolitfiatfegfiqnandaitia^iof 
meaoe ^bcueina di veder prolongata la fùa vica,.gli venne 
defideriodt haucrloapprefib disè, ciò permettendo il Si- 
gtìoreylperahecànqueflo meno prima di tnoiàrecon re- 
menda della vita pafiata prouededKaf M eWaiwu fai 

come appunto gli auaenne con i arriuo del nofiro Santo 
«éilafi^Qeiewt^qieeiil qbatoeiCiQÓ'haueiidq defiionco il Si- 
fpÉotdiSaudrioMr^AlaMfhililo^d^anV^^ Còlie rnatorc 
idtiBÒegogttuto mnàift pl^àhdeatpdi vfiireiogni diligenza., 
perche il.fgnBmfiiii%éÉsfidaiànc4l detto vlaggio.il qua- 
le pofiofi in cubino «Scarriuato a Paola, non fi pud nar- 
rare ‘quante , e quali fiifscro le diligenze , che vsò per 
ridurlo a compiacere al fuo Ré , di quanto defideraua.. 
rajuircfcntlJogli perciò lo fiato del Ré, che con lafua pre- 

fen- 
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fcnza, non fojo haucrebbc potuto mcgliorarc delle fue indi- 
fpoficioni , ff)i anche conucrtirn nella ^via del Signore. Mi 
perche il Santo agli applaufi delia Corte preferiua la quiete 
del Chiollro, altrimrorcrenttuaj alle preghiere del Mare, 
fciallofi aggiut.ferocjoellcdiRrdinandòRé di Napoli, ri- 
cercato da quello di Francia i volere interporre la Tua auto- 
riti, acciò il Santo condefccndeiTe al fuodicrìderìo : mi pe- 
rò indarno, peròihe haueualì riroluto di nò voler commet- 
tere alle Corti quella vita, che co tanta fodisfattione di ani- 
mo era tutta itidrizzata al feruitiodi Dio, qua) difficilmen- 
te fi può trouare appreffo le regie de’Principi.e tanto meno 
quanto fono pin grandi ; Veder»do il il negotio dii- 
fperaro, ricorfe al iìcmmo Pon tefice Sifio IV. il qua/e ordi- 
n(>al<fantnin virtù di Tanta vbidiéza di porfi incaminopcr 
andare in Francia , e'compiaccre i i defiderij di quel Rè . 
Onde vedendo il Santo quella efier la volenti di Dio , poi- 
ché gliela ordinaua il Tuo Vicario, fi rifolfe alla partenza con 
che vcnnedvcrificarfiqueiióhaueua predetto più anni pri- 
ma, quando vba volta idifiè ad alcuni dcTuei Frati, andare, 
mo vn giorno infieme'in pafcfe lontano, il che non fù intefo 
da loro, Te non quando s'iiltefi; l’ifianza del Rè di Francia^, 
non efiendofi i ciò difpofio prima deirordine del Pótefice , 
in riguardo della tiuelatione fudetta per acquiflarc in que- 
fio modo il inerito di hanere obedito . Mi la primiera colà 
che ci fece • fù di andare i gettarfi a’piedi delSommo Pont, 
come vero figlio di vbidienta,dal quale fu riceùuto con ftra- 
ordinaria benigniti, fi corrifpondentc aU'amore, alla repu- 
tatione,c fama, che correua dalle Tue grandi virtù, e meriti . 
Diedcgli tre ydienze; io ciafeheduna delle quali non dimo- 
rò meno di tré bore , cofa filmata marauigliofa da coloro, 
(he fono informati, come fia caro il tempo, e rarol'agioi 
trattare con lui,sù le fpalle dei quale tutto il mondo fi 
ripofà Ecome ieegli fulfe fiato Cardinale, ò quaich<* gran 
principe , fecclo federe apprcffodilui fopra vua feggiaper- 
poter più familiarmente dÙcorrerfcco •. nè rentifTeìieil Pa- 
pa : perche non fi tofio hebbe il Santo fciolta la lingua, che 
ci diicoperfe Je ricche gole, & fìogolari grafie dello Spirito 
pUkto, che <rano io lui , c fece in modo merauìgliare il Papa 
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che inconrante Toleua ordinarlo Sacerdote , e coniégrario 
Con le proprie mani, Mà il Santo per grande humiltd gec> 
candod con le ginocchia d terra fuppiicò di vero cuore Sua 
Santici i douernelo fcufare, percioche ( diceua egli) canto 
era di lungi» che egli di si alto millero degno fufle , al quale 
fono gli Angioli inferiori, che ne pur degno era di viuere frd 
gli haomini : acro veramente marauigliofo di quello humil 
Santo, che ben diede i diaidere come egli molto prima nel 
riconofcimento del Tuo nulla, & in riguardo di quello haue- 
ua conceputo di, fé fteflToirhumililsimOie piccioliisimo fenfo 
che egli ae haueua . Ne meno volle riceuere i quattro or- 
dini minori, come il gloriofo S. Francefco di AlTilì ( che ia^ 
ogni cofa procurò d’imitare ) riceuelTe l’ordino di Diacono • 
llnoiiro Santo giudicoflene del ratto indegno , & il pa- 
pa ne fù concento, non volendo slbraarlo di vantaggio. Tape-' 
do che era guidato dallo Spirito Tanto , e che i unti huo- 
mini hanno alle volte de i modui ad alcune virtuofe attio- 
ni, llngolari & Araordinari j, i i quali non conuiene reA Ae- 
re; fece nondimeno che egli accettaflè la fiicolcd di benedi- 
re Corone, Candele, pani, e cofe Amili che egli difpeaCaua^ 
alle perfone diuore, le q uali per dcuotione glie le chiedeua- 
no . E per concbiudere tutta laCitcddi Roma, fù commof- 
fa nel paffaggio di qucAo pouero Fraticello, & humil pcrfo- 
na, Cardinali, Arciuefcoui.GentHhnomini, Dame tutti cor- 
reuanoal Tuo alloggiamento per viAcarlo sforxandolì ogni 
VBO fecondo la fua conditione di fuperar gli altri honoran- 
dolo, e dar fcgno del grande affetto che gli portaua,cofa ve- 
ramente marauigliofa confidcrato rhumile affetto fuo , ma 
affai colorale alla diuina prouidenza che foauementc ogni 
colà difpoae , compiacendofi di abbafsare , & humiliare gli 
orgogHofi Audio(7,e prende penAere di inalzare gli humilt , 
St vie più fargli honorare , e riuerir quanto eflì procurano 
più di abbaffarA , & humiliarlì per amor Tuo Riceuuta la^ 
benedircione dal lànco Ponte Ace, & altri buoni ricordi , che 
riguardauano il bene della Chielà, mifcA in caolino, &im- 
barcandoAad OAia non Tema qualche 'gran miracolo fcli- 
cemente approdò à Marfeglia , & quindi partendo traucr- 
fando la Prouenza , il Dellmaco, Lionele, Borgt^na, c tutte 
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le altre Prouincie di così gran Reame . Non fi potrebbe S 
Icgieri erprimere la gioia, il contento, le pompe • Se i trionfi 
che fecero tutte le Otti alfa pafiara del Santo riceuenddlo 
come fufic fiato vn Legato ] Apoftolico ; lafciando egli pct 
tutto vn chiaro fplendore della Tua fanticiy c de Tuoi mira- 
CoIi.Giunto finalmente iTours à dì i4.diAprile i482.comc 
riferifee il noftro P.Lanouio nella Cronica, deprima di lui 
notol/Dìl P.Anronio lardin; chi crederebbe mai l'allcgrei- 
ca che^hebbeil Récon tutta la Corte veggendo quell’huo^ 
mo tanto famofo, & ammirabile? Scordatoli d*ogni mac- 
ftà lo riueri con fommiffìonc , e piegando le ginocchia 
terra gli porfe con* fingulti vna fupplìca; che gli chiedeua^ 
mifericordia , e falute • 


VI. Qucfte fonolc due colonne degli ^ ■ 

Imperii, e Monarchie santo, (fono l’inte- , . 

grica della vita del Principe, e la glufiieia del medemo . Et in' • 
vero gli errori nc’Principi fono tutti capitali, e tanto meno 
degni di feufa quanto che feruono agli altri per ammanto 
delle loro fceleracezze . I defetti del corpo non fanno cosi 
ogeteo alla cenfuta come nella faccia vn femplicene® • Gli 
edifici] quanto più fublimi, tanto fono opporti agli occhi. Se 
al giuditio di tutti . £, 'incendio in vnapianura n-6 è di gran 
confeguenz^; alf incotro vna fiaccola accefa nella fommiri di 
vn monte, da materia alle curiofita di tutte le lingue, c di 
. , tutte le penne . I falliche negli altri jfono feufati negli acci- 
denti, in chi hi Taucorici fono imputaci i propria colpa . 

Onde dilTc colui; NuUoi magis Kc'tpuhl'tea nocere quam^ni PffrMrjjt 
eKemplo noceni , quia^ verum tfiy quod ait illè l^egis ad ettm- 
pium totus copònitiif orbìSi^t il Pdcircloquenra . Ncc^nim 
•tantùm ntalt eflpt€eare Primiùes {quaquam tfi mtalumpcp' leg, ' 
Jeipfum rnalutn' ) quantum illudi quod permulti imitatores 
Principum exifìunti Se alrcoae • Non /òìuh/ vitia eonàpiunt 
ipfi Principe Stfidroa infundunt inQtuttateinec folum obfunt% 
quod ipfi corrumpa^turifed etiumquod corrumpunt. Alche 
Eludendo Piatone, chiamò i Principi ipafiri di Mufica: 

Jicorum cantibus tnut^tiSifnutari Ctàitatum Ifatits . Pcrcfie 
le Republichc èanrano col palTo dcHa ranfie» del Principe^ , 

X c5.Grc«* 
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inicb, e S.Gregoiiuia furi! cafo dircorrcndo (ìiiTe,S/f^fe>7t7» A dt. 
ftiplina meti^ refoluimutful'ditosjì nofìro re^immi bilari- 
fjitis fr-<gnorelux.uauSt quid dam >;fu quqjì iicentèr Ifti a/pi- 
jfiunt , ftatim ipjì ad illiiita refoluuntur ^ Che -poi la giudi* 
tia fia l’altra colonna dcgriuiperij , affermollo il Gloriofo 
Martire Cipriano. lufìitiarcgispax efi popuìorum,tuUn:en 
patria, i.TWtuahasplebis, munimentum gentit . & il Mora|c 
diftorrcndone fenfamei.tc » la(cioniie regtdrata quella bella 
%>nee.^M p.^jeriza I ^ifquis tufìitiamftpari defidtraìprius Deunp 
ti’ne, ama, tt amerit à Dm . Amabit enim Dtum,Ji i n . 

■hoc tìlum imitabtris , vt vtlu omnibus prodtffe , nuUi nott^ 
rt,à‘ tune ttvirum iujìmmapptìhbunt omnet ,/eautntur^ 
vertbuntur, dr diììgent * luflus enim vt Jìs non foìum non 
mtebisi fed ttiam noeentcs probihebis . 

, l‘e t t e R a XXXIIl. 

' Al fudetto Signor fintone dtU Alìmena 

. A R G P..M E T O. ' 

Actufa lariceuuta di ducati treni a due d'oro, ^ar-e,d'^ altro, 
; il difcorfo fitto con tré Geuttlb ttomini/epra l'eltmojìne, 

che egtifaceua ,e eqmein eafa di Sua Signoria vt era póne 
■ vino, olio inde^iente per virtù di Di® inferuitio dtpo^ 
ueri,efiratcomanda»llefueoraiioni» t- 

^ T A gratia dello Spirito farro fia fcmpre’con.» 
;• JLi voftra Signoria; poiché' N’Oi fem^ 

^ U poueri di^ Giesù C^rijtp jaenedet^^^^^ 

ccuuri' da Roberto di 

cari d’oro trentadnctjj due, fainic di pane buoniffimo > 

‘ \ na Toma di legliMvntite' frutti , & vn altra de fahu^ 
■ mi , & vn barile-di^rfoina , e tarantelle , vn altro di 
aliaV&vn‘altrd^di cauialé7 Ringratiata 111 ladiuina. 
Provvidenza, e poi V. S. magno tel'auriero dello Spiri- 
‘ to fante . Son venuti qua da ‘noi tré GentdhuomJni 
ll/di Caftrouillari i per loro diuotione , ritrouandofi à 

calo > 

* i , 

h ; 

4 


Digitized by Google 


DI S.FRANCBSOO?DI PAOLA. 


cafo, nel riceucrc le voftre fante elcnnGfìne,reftorono 
an.iriratiflìn'i ,&vnodi loroJiflc: che haueria pof 
furo fiate di più lo Principe dì Bifìgnano ? io li rifpofi 
chefpeflb voftra Signoria , manda ànoi pouerelli di 
di Giesù. Ch ri (1 odiali abondantiflimeelenjofinc ;• mi 
domandauanò che entrata tiene V. S. à pena tr. cento 
ducati» marauigliolTì affai , come tante grandi eletno/i 
ne vfeiuano di voftre fante benedette mani. ' DiUìIi , 
che-molto più affai , e'forii àtre doppjj » de voftre en« 
trace man dauate ogn’anno folameote ailinoftri^d* 
nafteri; . Diffili con verità che tal anno è,cheefcono 
de voftre fante mani» dieci mila ducati d’oro di eie- 
mofinc alli poueri di Giesù Chrifto . Diftìli del vo- 
ftro Armario , qual per virtù ^inina ftà quafi Tempre Z 
pieno di pare» diftìli delia Giarra qùal ftà Tempre pe- 
na di ogho, & vna Botte grande qual ftà fèmpre^piena 
^ vino boniftìmo » e che conrinuamcqte fé dona del 
viriO'»e dfU’oglio alli pcTueri diOu’jftp; flètterò am- . 
miratiftìnai y àll'vlcimo li diijG »queAd G-milhuomo è 
tcfaurie.po dello Spirito fanto^i Loro rifpofero* cho 
era vcriftìmo,é poi vno di loro accominciòùdire che 
altra volta V. venendo da Nàpoli, paftando per 
Caft roufllari, & eftendo la’careflìa , che à pena fi tro- 
uaua boccone di pane» comperaftìuo tré fporte gran- 
dipiene di pane nella piazza» e tnandaftftio'vno bando 
per la Tv^-ra , <^e lutti li pouejip vpiiffcroper pano 
dicono'c\ic da Véntidue nore , ìiifino à mèzza no:te »à 
quanti PpU^ pane per vno,& 
vno carlino , e moTtì'cne non erario poueri , veniuano 
al fineftrale d^ll’[io^cr^»più ^rKamire{o carlino, che 
per lo pane . O miracolo di Dio, che ritornali nello 
49 ro c.alcf ui«op di lofofi riijpuòiò carlino » c lo pa- 
-aie, volv odòlo ttiabgigre niuoo di loro lo poflett'r mai 

‘X 4 'ina. 
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inghiottire , Viua Giesù Ghrifto benedetto , e godsLi' 
' lawnedetta anima voftra di tajitc belle merauiglicj « 

quali moftra il magno Dio per voftro mezzo * Le rc- 
fto baiando Tue fante elemclìnarie mani , e tri racco- 
mando alle voflre fante oratioai', viia con quelli po* 
uereiii Frati di peuitentia • Dal nollro luoco di Paola 
die xxiv. Luglio 144^. » 

DiV.S. 

>J< Ser Ultore perpetuo, & indegno oratore 
Lo poùercUo Frate Francefeo di Paola &c. c 

A N N O t A f‘l b NI.' " 


• . > ^ • M ' 
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• ^,,L‘h,to che ^Qnferua nella <Ii*- 

tidi Fiorenze. , », . 

, Nc fanno. mcntiòt)é lifopradctti citali Autori .7 . ‘ 

■ - ... . E vna Terra popolofa di Calabria Ci- 

!I. Caltrouuian J tra» detta anticamente Aprufto,conie_t 
dice Plinio, fabricata da^ Aufonij, e poflTudata' dagli Enoi 
trij. Si accrebbe di babitacionc, doppo la defiruttìooe deU 
ÌeducCictiSifea«e<?ruinrnCO . ia.poffiede ho^ iiSig. 
Prenci pf|,di Cariati, èdifeofta dalmare Adriatico, per ipa- 
,tto di 16^ miglia in circa , c dal our Tirreno 30. miglia 


circa. 


I- L E T T E R A XXXI Vi 
AlJudem^ign9rSitmnedtirAtimnM* 

.i. t • - . - .. . • ’ 

A R G O M E N T o- 

■Loprifjf/» aimgittfiart akunt diffirmzt , thfPef 
pajfanojrà fw fuo Btnef»tton , &iiGéfìtthmo ;«Ì9 ri*> 
grafia i'akmne ìimtfiat . 
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A Cctdc che per difgratia le vacche di vn noftro 
dcuoto,naolio benefattóre del Moriaftcrio, han- 
no tatto danno à certi granii nella montagna di Mon* 
tealtOi c li yofl’ri Bagli| vili hanhò menate prigioni nel 
Gabello di Montealto . £flo fi è già accordato col 
Padrone del grano , c pagatoli il Tuo danno benigna- 
mente , bora il Caftellano del detto Caftello , vuoici 
vna gran quantità di denari, di tal poucro huòmo, per 
bauer le fuc vacche . Pricgo voftra magnificcnzajco— 
me quella perfona pia quale è , che fi degni per amor 
di Dio, accomodar tal cofa , trà il Cartellano, & tal 
buona perlbna: e lo ringratio molto delle tré lucerne, 
c quattro candelieri di A Itare da V. S. à noi mandati . 
Dio benedetto lo rimuneri di tanto bene , quale don- 
cioiiamentei noipoueri,& indegni ferui di Giesù 
Chrirto séprc facete,e vi reftiamo humilmentc bafan* 
do le vortre benedette mani, pregandola fi degni pre* 
gar Dio per noi pbùcri peccatori dati alla penitenza- - 
^ Dai noftro Ittico di Paola alli 3 o.di Luglio 1456. 

. pi V.S. < 

o'i ' -, Seruitoft perpetuo, & indegno oratore 
Ijo poucrelio Frate Francefeo di Paola &c. 


> ANN OT A TIGNI. 

^ 4 ■ w.* • 


t ttttPU 4' VWIV \ Dall’origmale i tempo fi ri 
I.LÉ.'nilKA J trouaua nelle mani dell* Jlhi- 

firìfs.e Rencrendi£bSig.P Geronimo di Alimena Abbate di 
SiSIfto, ne fà tranfiintaca ta prefente per mano di Notar Giu- 
feppe leoibolo della Cini di Moncalto . 

Ne (anno acatione li /ùdetti Autori nc’hioghi citaci i 
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Aljidetti 'Sìgkor^Mn» JéU^^AUmen»^^ '' 

-, - ■ •;-, f ■ .J ■ . i? . '■’- 

. A R G O M E.N TIO; 


' ’; ' •^« a 

i J ,0 :) 


‘ . -i Vi'l.ifk 1 ./ >7 

A Al J«i 4«# 

' d'Ancona, per ejler ammtjj^ nella Jits ^tóion^ ', vnp dt^ 
ejftt ebe egli non voìfe accettare., ptf ctdler^a,\ebbè 4 ftrirh ; 
come miracolo f tmentereflàìiberé^, è §àe^ó tale ^uaXjl9-\ 
■ Pua dalla mnhina fino dOorh^el r, da ^endo nèehatP 9 

" tontuuùcti Reeni» dàm^tnminèe^yfì portato daf ÙeHioìtm 
' informa dì Ctprmr, efiraetammo n d a sUe/kt orationiì, ìL 
• m: ( . *« I a; ' : j 

D k>i>enc(ietto fta. ieaipreiabdato » e rìngratU«>^ 
tuue le<or€ I cìx procedono dalia diuinau 
l^llà . Li giorni paffvi dui ficciniti veiaixiA dalIft;] 
Marca di Ancona qaà da noi pregMdoÉiii», die Ik vQd 
lei&no riceuere nella nofljra RcligiQontinoifiiiioidb 
quanto prouarli y succiò iì cognoioefierotoonsiì ’i^lVr 
ro alfooco y acQomincianuno pianipàiMà iat^ntoio. 
dere quello , che haueuano da ofleruaré deli! Apftla. 
ni* Regolai coflowaodaclialcnM toìtit^^i^i; vno 
pat ientiffìmanwttrc. «dftpràWi CQ)i9llto4tmii»/^ 
«ore, T altro compagno era fingardo, malvolentieri 
c^diua,talclfElpb53iqit?dsi^fittt''C|l^ noftro 

habito iltnercordi fanto. L’altro vedendo noncflcr 
veftico^ ttarbòaniotto^cCini 
chiamandomi h^diiàw 

éoflbipdr dafniHm'yii'dblttlFb) 0 ! d'^ 

cendoli icrmati itdtiome.di Giesi^ i fcxwd^^ 
tello: in mano , e flette dalla 

MelTeyper ilifìno alfa Completa, 8c cosi impietraròt& 
ammutato, che non parlaua niente, come le fufie flato 
di pietra, li Frati lo adimaudauano perche tra incorfo 
rii 
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iniTOto difordincjtnai rifpofe àpiuDO paroia alcuna, 
tj\ cbe li Frati vennero da me pregandomi , che pre- 
gaffi ZPio>che non.miraflì alia beftialità di tal perfona, 
e che li degnaffe conuertirlo al ben fare , e tornaflt^ 
humile ; rifpofi, Frati miei carilfimi, andiamo tutti in 
laChida , e communem ente pregamo Dio per eflb , 
che io foto ron mi fento degno d'impetrare dal ma- 
gno Dio vna tal grada. Fù fatta la oratione per lun- 
go fpatio , Icuoflì l’F remila , e rimeife il coltello alla- 
vagina > mànon lì humjliò , c diife lafciatemi andare 
via» che voi fiate magliari, e gente del diauolo, e non 
di Dio ; noi pure lo efortammo al penfar bene , e che 
fi emendaflè ^pure tuttauia perfeueraua al mal dire, 5 c 
ingiuriandoci fi partette . Noi li volfimo dare da man- 
giare, prima ebe fi partiflé ,rirpofc che non voleua co- 
fa alcuna da noi, tuttauia ingiuriandoci maghari , in- 
cantatori , infine continuando al mal dire , ò miraco- 
lo grade,chc vennero dall’aere due corui la volta fua, 
con tanta furia , che à pei a li poteffimo raffigurare , e 
li dettero ad vntempo vna beccata pervno nelli occhi, 
talche.lo priuorno dì tutti due li occhi , & efib non la- 
feiaua pure di gridare, ò maghari traditori, che hauete 
incantato li diauoli ì ^rmi cacciare li occhi , poi alzò 
la voce più altamente gridando ; Ah diauolo portami 
via nello Infèrno, poiché mi hai canato li occhi, e hai- 
mi fatto partire del Monafterio , doue io viueuo offer- 
uantemente, configliandomi che la vita Eremìtica, 
era molto migliore » che flare alla obedienza » poi mi 
hai fatto venire di tanto lontano paefe , alla fama di 
quefto huomo, bollo trouato fattocchiaro, e negro- 
mante: fornito di dire quelle parole, vidimo tutti nel- 
la Fontana vn caprone con grandiifinie corna , &c vna 
looghilfiaa barba, con furia venire verio Io fuentura- 
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to Eremita, & in vn fubito li fi mcfle fotto le gambe, c 
correndo à modo di cauallo,lo portò via vcrfo del ma 
re . Corfimo tutti per vedere il fine della cofa, c douc 
lo portafle, non fummo tanto prefti,che vidimo douc 
andafl'c : due Frati , che veniuano de la cerca , diflcro 
hauerlovifio fommergerc nel mare. O Signore Si- 
mone compari honorandifiìmo , pregate lo altifiìmo 
Dio fi degni riuelarci , che giuditio è fiato quefio di 
tale huomo, teftificò neldirc fuo, efiere fiato Apofta. 
ta, quando diflc il demonio haucrlo fatto partire del 
Monafterio . Guai à tutti quelli, che lafciano la Tanta 
Religione , che quali tutti arriuano male , eccetto fc 
miglioraflcro di vita nella Tanta folitudine , perche Té 
(critto : Opumam pjrtem elegit Jibi Maria^, qué 
ztu, IO. <»<*ferttur ab e a . Signor mio mi doglio affai , che de 
voftridffcendcnti faranno del noftro Ordine, e poi 
anderanno confuTamentc apoftatando, benché haue* 
ranno licentia del Papa , non li vaierà', perche terran- 
no mala vita; non te ne turbare, allegrati con li vofitt 
giufti deTcendenti, c lafcia andare ringiuftl. Dìo bei 
nedetto d’ogni male vi guardi . Le refiò bafandole 
Tue fante clcmofinaric mani , vna con quelli pouerclli 
Frati di penitentia , cci raccomandiamo alle voftrc 
fante orationi . Dal noftro luoco di Paola die xxvii;. 
di Aorile 1457. 

DiV.S. 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore. 
Lo pouerello Frate Francelco di PaolàJ &c. 

• • •* A Nì^'óT Atr'cr ‘ 
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Marca 




Digitized by Google 


DI S.SRANGESCODIPAOLA. 169 

T* *r Cosìfii detta da’PopoIi longobar- 

n# Marcad Ancona J* j;, haucndo prcfo il nome dalla no- 

biliflìma. Sf primariaCittà d’Ancona giiSeggio de’Marchcfi 
di tutta la Regione, Leandro Alberto li di il luogo nella.. 
Xin. regione d'icalia. Pù anche chiamata Marca Firmia- 
t»3, di Firmo, hoggi Fermo, Terra murata , Colonia già de’ 
•Komani , e capo di tutto quel paefe. Anticamente Hchia- 
maua il Piceno , così dalla Città Picena , ch'era per l’addie. 
tro lìruata, circa le bocche del fiume Albore , di cui hoggt 
ancora ci vedono le rouinc.ò (il che meglio credo^ dal Pico, 
vccelloconfecrato à Marte , per quello che fiìmaronogU 
Antichi, i condotta , & aurpicio del quale , i Piceni partiti 
dai territorio de’Sabini, fi m ifero in viaggio. I cófini di que- 
fto paefe da Leuantc fono , il fiume Truento , ò Druenro, 
chiamaco di prefente Tronto, limire del /?egno di Napoli, il 
quale dtl^epara l’Abruzzo , la cui bocca fi il porto d* Afeolì . 
Da ponente il fiume Ofauro , volg.irmeAte addimandaro la 
Foglia , ch’anco bagna le mura di Pefaro. iJa mezzo dì il 
Monte Apennino. Quefia /legione così detta hoggi fià for- 
co il dominio Ecclcfiadico , nel temporale , c nel fpiritualc . 

T>, II. '* A. r> I V Sempre il nbftro Minimitano 

III. Osila noftra Regola > ondine, fin da fiioi natali. M 

villuta fottio propria Regola, dal medefimo Ino InAitutore 
Francefeo comporta . Qjerta i la quinta , e principale Re- 
gola di riittequelle, che giarrtai 'fiano rtacc comporte infino 
dalla primiera (nlliturìone della Chiefa per ben guidare la., 
difciplina moiaacaJe , c della quale il fecondo Francefeo fù 
Inrtiruto.'e, 5c autore. Et ancorché il Signore habbia arric- 
chirò Jifiia Chiefà di rance forti di Religioni fri di loro di- 
ucrfe^jiegrhabitifcoftumi , e modo di viuerc , come altrefi ' 
d’aùtorii c fondatori frutta fiata non ritroucrai altri , che^ 

' quattro Patriarchi, che habhino comporto Regola ,cioé d 
dite S.Bafi!io,S.Agortino,5.I}?nedetto, c S, Francefeo d'Af- 
fisi, fotte li quali tutti gl’altri Ordini fi fono fchierati; come 
fatto la Regola di S. Bafilio , li Monaci dell'Oriente . ò’otro 
quella di S. Benedetto , qtiafi tutti rOrdini Monacali, ( fuor- 
ché li Carrufiari, qyalt hanno alcune Conrtitiuioni per he- 
gola, alcuni Od ditii militari nella Spagna . Sotto quella 
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di 5.Agoftino tutti li Canoiùd R..’golau,e l’Ercmitidcrti V , 

goAinuni l'Ordine di S»Doai#HÌco>dei’ Seruttt.fc ahrtMHù ‘ 
uri ani;ora ,che arriuanoal mi mero di iV. Sotto quella., 
di S Franijcfpodi Afaifi, tutti iFranccfcani. conBeOffewian- 
ti, Conuéntualì , Riformati, e Capuccini . Infìno che piac- 
que al Signore d'in’iiarc al m ondo ilGloriofo S.Fraqcofco di 
Paola, che per inipira rione, c molino particolare dello 4lpi» 
rito Tanto, feccnc rnaiquinra, pigliando vn nouelto Tenrte- 
* ro, non ancora caJpcAraro d'aIcuno> e tiitto-diffcreute digli 

altri, nondimeno ,vi è pi(i,chc dir fi poffa, diritto, piAno,e. fe- 
curopcr gior.gcrcal colmo di ogni fitntirà, c pcrfcuionc re- 
ligiofa jComc viene regiArato nel fuo-ofiicio j nel quale Cl> 
mente Vii trattando dcirccccllenzc di queAa Regola dice* 
Ancorché ’Thuomo Santo , nonfulTe dotato drquelle lette» 
i|c,che dalla hnmaniid prendono il nome , afsiAtto non- 
dimeno dallo fpirito di Dio, haueua promulgato vna Re- 
gola che (con tiene in se tutto ciò, che li può'dcfidcrare di 
perfctrionc nello fiato rcligiofo . 

. In conformiti del che diiTcil Fulgofio parlando^ di -San 
l iAe.^. T-rSinctUni AlexandroVl^Pontifictboc prabente, Princepr 
' ^intaRf^ulf f*6tut fuittquf ab fommenaecepit . 

.. Et. ancore he 11 oofiro- Santo ripieno di cariti , prima che 
morifie aiutato’ dalla grande cfperieDza , che egli haueu»^ 

- della vita. Monacale, & i guifa di pecchia induftrc piglian- 
do da fauii ricordi degl'antithl Monachi, Jo fugo, e liquore 
dj più falutiferi infegnamenti ,che ei trouó i propofito ; II- 
lufirandogli qncota con altri nuoui, che da altri, che dal Spi- 
rito fànto^ apprefo hauer non porcua ; habbia ridotta detta 
fua/2egoIa,ìn dicciCapkolIfcófiftentc gii intredici)e quel, 
la poi come fpccehio , & viuo ritratto della Tua lama , e ce- 
le fic’’ÌM, che menò in qucfto mondo,.Iifciata i luoi figlio- 
a «*/ li l’Cr refiamento morendo . Non per qucfto • deuefene al- 
etf dt co~ cunO’merauigliarc ; poiché ^ 1 ifteffa iS,Madre Ghiclà,quel- 
.'V; O j- cofe, che vna volta haueua ragìooeuoimcnte ftabilite-* , 
^,%i.e.rc tjoppo fuafa^ dallvrilirà, e ncccsfiti de Tuoi figlioli » con pià 
^ fino con figlio l’hi riuocatc , mutilare» riftrette , & in altra- 

' 'riitl >['. forma ridotte. Scndochc appena fi può ftabilirc,* vna cof* 

' ’ così ccrta.c chiara, che doppo none emergente, alle quali 
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le t>6n ^òffonorinftcdiarfr » non tiHtìòchiìn , 

Queftadutu^tiehog^offeraa il noftfo Ordine Minimiranoì 
dal che chisiraiwenTC appare rerrort diSilEie/Vro> Miranda , 
J.ayman,OuttitHei , che fegucndo S Antonino , differo 
■elfère nella Chic fa di Dio, fole che quattro Regole apprO- 
nates fton confidetando, fc dal tempo di 5. Antonino fino à 
loro Yì fusero altre Religioni ìiiftitiirenouartveftte, fotte 
^articolar Regola Oltreché li Carmefitìni > tìCiefuiri , 
i'Geronimini , vinonofocco proprie Regole come dotra- 
menre diinoRra>il ^uarez . 

IV. L-vbidie«tcdanoiavcftito > not! 

ammefse il ditfubidientc il tiòflro'Siihtò, perche corticc 
4ict r Atigehco Dottore , rvbidlenza , è la più pfincipa* 
4e deOitnè TO ti, che fi fanno nella Religione, cne affègnA^ 
tré beliiClnnt ragioni ; la prima delle quali , é che Thuo^ 
«wo per nvetrodel votodcll^vìbidientada offerisce più i 
Dio» che per mezzo dèjrairri voti, pcióche per quello dtl- 
la penerei rofferifce la fua robba , c le ftie ricchezze ; per 
mezzo del voto de ila CaRiediiI Aio proprio corpo.. Mi per 

/ aneàzo del voto dcll’Vbidienzà , òffcrilcé là foi propria Vo». 
k>nta« .RefTo ^talmente à Dio» che è più , chè cotcRò 
altre c^lei'-La feconda ragìo^ie é i perche il voto dell'Vbi*. 
dieAza eoKiéne , 9t Include dentro dt séraliri voti, dcJJaj 
Religione» 8i eflb non fi include » né menoé contenutola^ 
quelli . perche fc bene il Rcligtofb s’obliga con voto parcK 
lare, ad olFeruare la Cafiitd» c la Poucrté .Nondiflaeao que» 
Re virtù ancora cadono folto rvbidienta,aflaquale appar* 
tiene rofferuarqueflc» e molte altre coft . La terza fagitS 
ne é, perche quanto fìu vna coft s^anuìcina» s'accofia al fixd 
fincv è <ì vhifee ptùcon tlTo,tantqi^ migliore, e piò perfetta . 
Ho rfVbidiénTiaé quella, che vnifte più li Religiofi , con il 
fine della loro Refigione • Peròéhcella dice ,c còimmandà 
loro » che sV ferciriho nelle cofe ordinate , ptr confeguire il 
fine d*c(là; ónde inferisce li fudettò Santo, Vna conclufiond 
m ulto. pdnolpAlétClie il voto dtnVbidienaa , é il più eficn^ 
rizlcdcHa fteliglOiiei3r‘équé!loehe fiThiioino Rclìgiofb^ 
c io coaRtèuilòe in fUtó-di Rteligionè» Perche quantunque 
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vno offcrua^e Poaercà volunfaria,cCaftiti,e ne haueflfe fatto 
voto di quelle, fc non hi fatto voto d’Vbidienza, non è per 
qucAo Rcligiofojnèin ftato-di Religione: bi fogna che faccia 
voto d’Vbidienza, che è quella, che lofi principalmente Rc- 
ligiofo, e connituifl'e m nato di Religione, come habbiamo 
detto . Quefta è quella che piace più à Dio , che il facrifi- 
cto, c le wtùttic. Miltor tJìohidientÌA viSiinii^ AuJiultAtt 
maguyqujm offerre Adipem arittum In qtiefta fi racchiudo- 
no , U Pouerti, la Caftità , e tutte l’alrrc virtù . Perche fe^ 
fei vbidicnte farai poaero , ca fio , humile , tacito, patiente, 
* mortificato, e farai acquilio di tutte le virtù . Di qui s’in- 
tenderà di pafiaggioila ragione, perla quale nella Scrittura», 
facra il peccato della difiubidienza , fi paragona al peccato 
> tX. d'idolatria . Qf'oniata quajìpeccatura ariolandi e fi repu^na- 
! re,ér quajt fìclus idoUtrite noli aequiefeere : dific il Profèta 

ìii\i9 m» Samulc i Saulc . Guarda quanto gran male dice S Gregorio 
Ml r.ii. c quanto gran peccato è la diflubidicnza , poiché lo Spirito 
fanto lo paragona i quello dell idolatria, c configliarci con», 
demonij . Erende la ragione di quello , perche fi come il 
peccato deiridolatria, è di configitarfi con i demoni) , Icua 
il culto, c la riuerenza , che fi deue à Dio ,* così anco la difi'u- 
bidienza fatra à fnperiori , toglie à Dio la riuerenza, che li 
fi denc, perche ftanno in luogo di Dio . E di più fi come l’i- 
dolatria lafciando il vero Dio adora, & honora vno Idolo di 
legno ; così il difTubidientc lafciando di feguir la vera Rc- 
goIa,che è Dio; fiegue la falfa ,chc è il fuo proprio giuditio. 

V Hippocrita *V virtù diuina , 

j delle più neceflarie in quella mifera vita», 
dubitar non puofii,chc eccellente non fuÓG; il nofiro Patriar- 
ca, e principalmente, nel riccuere, c perdonare rìngiuric»;, 
' come chiaramente fi vede in quella Lettiera, hauendo ri. 

ceuuto grandifiìme ingiurie , con elTcr chlatrpato hippocrìta 
maJcdetto,da vno delii detti Eremiri, e per fine efiendo fiato 
afsalcatocó va coltello, il che tutto sofiècfc con gran ripofo, 
e tranquillità di fpirito rallegrandoli i] Santo, oltre modo di 
, efier fatto fimile à colui, che innocentilfiroo » e Tenta fozzu- 
ra di peccato, volle elfer chiamato Samaritana indianolato 
feduttor<,c d’altri limili otfefc ingiuriato. Vn.cafo fimilt-, 

; i 
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leegefì di S.Bemardo Abbate di Chiaraaalle. Quefto hauen> r 
do negato l’habito della fua Religione , ad vno che lo rker. f 
caua.fù da quello malanncate pcrcoflb nel volto, e volei!» 
done ùer vendetta, quelli che erano in faa compagnia, egli 
non lo permefle. dicendo elTcr ragione , che perdoni vna., 
^Ita ad vn’aliro , colui che riccuc ogni giorno perdono da 
Dio delle fuc colpe. 
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Alfydctfo Signor Simne 

, I 

ARGOMENTO. 


Il f 


Aèeu/a re/emojia* rieeuuta di denari , ^ancip- altra , e. dice 
‘ intifo dtutrfe elemojìne daini fatte àdiuerji^rath 

^ altri-, cr ejfàgtrkndo la di lui carta ; fi raccomando^ 
" Yne ora iiodi , 


D ' '40 benedétto fia fempre laudato , e la grana del* 
, lo Spinto Tanto lia tempre con voi > poiebe voi 
fe^p^.fete con li poueri di GiesùChrifto benedetto. 
E ft^to quà da Noi Roberto di Domenico, e Rugiero 
^ Nouello Seruitori di V.S.c ci hanno cpnTcgnati 4u> 
cari d’òro trentacinque , e duelbmè di pane bianco, 
yoaibn^,di kgnmi, e Tn’altra di nociv e cavagne , o 
vn barile di .nno tarantellq . Ringratiamo la Maefld 
4iuin^,, pcf infinite volte di tante belle abon- 
dobtillRme fante elemofìne ; ò magno tefaurierodel- 
lo Spirito Tanto . Vennero quà da noi li giorni paflàti 
due Frati Heremitani di S. Agoftino , e due di Santo 
Domenico » li quali mi diHero molte belle coTe dclTei^ 
fere di V. S. Quelli di S. AgoiUno^diiTcro edere Rati 
- ' allos- 
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t «èkMSgiatiia vo'ftrabcaedctta^Mfiijtdi V, S. fuvoao 

‘ ferori à tauola, & d'^altri voftpi Sertòtori con ma^ma 
dlK^rwa; poi quando andoroo à dormire, difler 0 c 4 i« 
!i1auaftiuoli piedi di voftre fante benedette mani. Poi 
U marina volejidofi partire, li facaftiuo empire lelo-. 
ro fìafchette, dandoli del calcio, Se altre cofettc, acciìi 
lìj recrcalTero per il camino , e li donatliuo vn ducato 
dioro perAOo,e lc accomp^norono oen -q«e#i due 
altri Frati di S. Domenico , quali veniuano al nollro 
luogo per loro deootione . DiUèromi detti Frati di ' 
Santo Domenico cofe tnarauigiiofe di V.S.Ie quali no 
porto tacere , acciò ccS tempo fi habbino à leggere ad 
efempiode buoni , e cófiifione di ribaldi,e maliGen- 
tilhuomini, che non hanno alcuno effe» di ebrirtiani, 
fé non il battelimo . Mi difl'ero che voftra Signoria » 
due volte la mattina, và allo Monaflerio di Monteaho^ 
edificato di voftre fante mani, c voftre benedette cle- 
moftne , à mangiare in Refettorio con li poueri Frati, 
c che portate ogni cofa di voftra benedetta cafa, per 
infino al fale nelle iàliere,c che facete portare dalli vo- 
ftri Seroitori tanta robba da mangiare , che fempre d 
auanza tanto, che baftavn 'altra volta alli pducri Frati. 
Piò che ogni fettimana, il Lunedi mattina facete can- 
tare la meffa del li Morti, nella Cappella MaMiotOi 
quale é Cappella di V.S. e cantata la meiTa,e oflfui; dd- 
li Morti, donate al Monafterio per limofina, vn duca* 
to d’oro alla volta, c poi entrate à mangiare con loro , 
lo lunedi , & il giouedi marino , e tutte le coiè ven- 
gono apparecchiate di voftra benedetta cafa , Dif- 
ieromi che vna volta hauendo conuitaci'ii Frati, al- 
ti voftri Molini, detto l offitio, e le merte: il patio fò dì 
peicc di fiunve, fenza li ri(i, farri, e legumi, Se altre có- 
le, e ftando à ricreacionc c5 quelli Padri, vennero due 

pò- 
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poucri hiionrini da V.S. nudile eW&ì'ocfforc Rati fpo> 
gliati, fubito vi fpogliaftiuo lo faio , c lo donaftiuo all’ 

• vno pouf ro hi.omo , acciò coprifle Ic Aie nudità : all’ 
aluQ donaftiuo la cappa > e li facellìuo mangiare cotu 
voi y.e mandaftiuo vn voflro (èruitorcalla Terra , per 
due camilcie per due giubboni >vn altro faio , Se vfu 
altra cappa, due para di calze , e due para di fcarpe ,c 
due barrette t e ciafeuno di loro , poi furono veftiti . 
DonalViuortrè ducati di oto^'acciò'iì poteflcro condu* 
ocTMicllff loro flafe Sia laudato , e ringratiato raltiil 
fimo Dioiche tale famo GeotiUmomo hà conceflb al 
rtowdb à no ffro tempo • S'gnormio-altronon dicoy» 
Ic-refto humilmente bafandole fue fante elenaofìna* 
ribmaniie mi raccomando alle fue fante orationi,vna' 
coirqùcfti poucrelli noftri Frati di penitentia , 
noftro lodo di Paola die xvii;. di Ottobre 1457. ' • • 

Di = j 

• SiTOitore perpetuo» & indegno oratore 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola» &c. . bh 

ri.' J-'- • 4 J i > uTtiì 

-w. f i A N N Q-TA T1I O N I* 

Jbk &»najnon»one Ufopracitati Autori. 
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. MfaJcluSignerSimmeilMAlimtii0. . 

A R'G O M.E,N T O. ’ 

Attuta là rkeuutadi ducati trediti d'oro % pant , iyahtWi' 
e come quelli, che portauano detta elemofina furono libera^' 
' ti da ladroni , S" vn miratolo oetdrjbfìpm dì'ni 

” domanda allt lift orationi» ' ' ' ‘7 ^ '■■ ■ • i • 


>-!H 


ffft 

. : I. ! [ - • . if ; , 

>U T • A' «firtià del Spintafajita fia con, xloi § poiché .yoìi 
|ii') • fenipré fetc con K pooerikii Chrifta ,E 
noi Stefano Liefo^Scrùìtorc dù voftra Sa dal ^ 
hàùe'mo riccuuti ducati di oro j»f j; dac ionac di iHiPa f 
p*le, vna féreià dì noci, & vn'altra di caftagnen 
dettò) cherifróuó'latronì Albancfineiia inoBti^d%»fi-t 
lò^olfero rubare , lìgaudolo'fiiora del caasiiaO'f digai^') 
dolo fi riCOrdòiC Whd iOio dtaaààó i'Q alttflimolXpa 
Signore di tutti li Signori, e Creatore di tutte le Crea» 
ture, ti 'pregò pCr Itinttiii ddtebeataC-oa^aivdia , o 
del fuofigliuólo mtó PatroncvilcjUdcjnj JWaniiayalUj 
feruidi GiesùChrifto * con quefte cltMuofine che io . 
porto, non mi kbliaddóni'r Si^OÌ ttdoV^dtiò io com> 
plifca il tuo Tanto feruitio, e quello del mio Padrone» 

O cofa’birabileVche deÀe tali paroievjU Albati^ io • 
laflbrono , e fi in^ndihii|i‘ho*ln. tefràgfidando ’ 
mente, ò huomo daèén(^pèVdÒhaéf,dl3rfi^Fàer"^ 
via» di msodo che ftauano come impietrati à non po- 
terfi partire , donde Stefano , che non era fornito di 
efièr ligato, lor diire,andiìte via per 11 fatti voftri,rifpo- 
fero u6 polfcmo fenza la voftra iicéza, c benedittione, 

. che cosi vuole Iddio. Stefano di nuouo lidiflèandatiui 
c6 Dio,loi o difiero no poflèmo/e voi non pregate Dio 
per noi che ci laici andare, Stefano cominciò à due; ò 
uia'’ro Dio oiinipotente,fi cerne ri. ni qucfti tualadri- 
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DÌ libati) f<MKiaIcuoo.ligaQie, per h virtù , 

cosi ti prego Swnor mio, ti degni lafciarli aÉiaare,per 
** li meriti del mw Patreme, e dì (ba MadreA ancora per 
li meriti dclli poueri Frati , doue io vò i portare que-» 
écfltinofinc: dette léuoroao li 
quali llàùano j^hocchioni d’suanti di Sreià- 
fioi li quali rif refe , e diflc ,'guardateui non andar più 
rubando, che alia voftra morte andarcte aU’in^no, fc 
in quefta vita farete impiccati, andate alle vòftic calè » 
e fatigatCf c‘V5t!icilc delli voftri fudoriyCìiie tal vita 
to piace i Dio voi vedete che io non. hò fe non vni*' 
mano, e pilre mi aftàtigo pec^viucre , e vò per Icruitio 
del mio P«*<onc, con qucflo altro garzone i portare 
quelle elCimofinc alti Semi di GiesòChriflo in Paola* 
e voi fete fatti, e- non volete fatigare. Andate , e tene* _ 
te tnigitor vita , e lafciate di malfare , e cosi coniud. 
pfelèro conuiàto, e Stefano venne da noi , e ci narrò 
|ali colefttCcelTe *,(ia laudato Dio. 'Altro non mi oc- 
cont^tt lefto bafaade le fne fante elémolinane bene- 
dette maiti»e mi raccomando alle fue/ante oruioni » 
«nadon (plelH nollrt potierelH Frati di penitenza , Dal , 
nttiiro loocodi Pat^a die xiviif. di Decembre > 

nn>ir‘': To’'’ 

' ' >{«' Ser Ultore perpetuo *& indegno Orrore 
Lò pouerelb Frate Francefco di Paola, àc.^ 
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gi»gn4tÌMJoh di vnk grofSé 

^ poeacAriUàeaUun^rinctftVtrjheo^^^ 

'. dj.AÌltfué 'or»Von'u * . ‘ v - 

+ I T A grafia Spinto faBto fia Jlwp*’^,Con vo^ 
«JL» I_| ftrà Signoria vpoichc voi Tempre fetecpn li.j^ 

+ il Giesù'Chrmo benedertp.. Qttàda 

* Duto St'eftnò LtefoA'oftio Seruit«W b* eppTei.r 
•nari ducati d*oró^ii). vna foma<Ji pape bianep}^ va. 
altra dilegumi , trenta libttdi ct)i4Glei4i-tebo>: qua^-:. 
trotofcie di cera « &diccc Kbrftdi capr^;^i^ccra, 

ir vn Càntàfodl file , ftingratjamo p^ aOài Jji. J^ap-^ 
* ffà diuina , ^he W fece Pafoefe al mondo ^ e che vi hà; 
donato tanta peffektiowe di carità fanta , à.proue<^ereir. 

contii-'uaméftte lipbucri di Gbriao * -. 

rramo male* fehSiate terghiflfimr eiemofine da ,voilm»./ 
Siahoriàà fwl htìlWàtc^i DkKlw8«Cde|tp,lp^^^ 
dà^nortra parte : ringratiamolo pure affai >dc^it»eQlÌ ^ 
noi mandati, itfiòr dfcQiCs^GbMRpfeBppdctto . O 

magno tefau«ei^ddl<^tìliw« ^ 

Àuina Prouidenzamoìtiplicadi bcncin meglio il vo» 

ftrobene,cbe rtri&nbnbàaci«ìatìSuHg«n^rcnapc , 
coropUreà tante larghiflìme lcmofine» quali coati- 

nuaftènte V. Si,' ft alli poucifi bìfogtioIH 
IIL qùàda noidodiciìi(WÌri veftiti nouamente di b^n- 
co y dicono eifer ftati veftiti di voftre clcmonnane be- 
nedette, efantc mani,e mi hanno raceStato per ordine 

• diqueftomodo. Da voftra Sig.furono riccuuti,e ve- 

- l i :v ♦ ftit»» 
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fcti.dtóonò che ritrouindofaSigooria yoftnt 
Bò prima dentro la Niin tia», appella appteffo , e di- 
tv. nUftii vòftri c»fa, douc taceftiuo vna Cpn loro i^uap, 
to di oration'c -, poi rimroduceftiuo dentro voftraca- 
fa li Uuaftiuo vno, per vno li piedi , con le voltij^ 
benedette mani, c poi li vcfliftilo vno, per xaoi vedi- 
ti ehe furono li fàcefliuo aflentareà tatiola , oc in capo 
la Wenfa fedeua il voftro CappeUano, il quale prmi^ 

V. ehc iWcftiuo, fece hi fama benedimone dd^ men>a^ 
Dicono <fhe funmo feruiti à menfa diligcnu^iman.CT 
tedavoftriSefuitori, e vbfìra Signoria li ieruilie di 
Àie fante mari, da beucre : Mangiato che heb^ro , li 
faceflìu© vn bdhflìmo lirmonc di parole lantaffimc--, 
con bèUfflìim fanti ricordi, poi fi donaftiuo vn ducato 
d'oro pcr.vno i acciò li potdlèro cpnducere douc.haj 
Beano di a^'dare *, leuati darauola, e lanate lontani , li 
fàccftiuo federe, c voftra Signoria ,,vna wn Aia Con» 
forTe;FigWoli,e Scruitori, fi polè à mangiare delle reli- 
quie à loroauanzatc r c -bcnignanicruc cpnlori^ndo 
tutti i voftrì diccAiuo ^ mangiate tali reliquie auanza^ 
te à Gicsù'Ghrifto benedetto, perche quelli poueri di 
Chrifìo, rapprefentano fua fantiflìma pcrlona : il no, 
ftro SaJuatorc diffe , quelli chericeucranno li mie po- 
ucri nel mio nome, rìceneran rio me « Noi bavemo 
fatto il Ino lànto comandamento, & mangiando voi in 
iànta cariti, la Macftà fua, c quà con noi : ’SeriptH^ Ut 
^àttum ^ njbifuntduo yVjéltfies tongrcgati.in-» ** 
nomine mtOy in medio UlorumegoJu.nf^ ■*J*, adunque-* 
Giesù Chrifto , ò quà con noi : dette tali ftpte parple 
alzaAiuo'lateAa vcrfoil Orlo , c.con gli occhi lemìi 
fleftiuo alquanto peT.buor.ofpatio>.ppidiccAi^o • ò 
benignifltmo Signor Giesù Chrifto benedetto, il qu.y 
le ci fai meglio, che non meritiamo*, mangiate pur via 
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figliuoli in Tanta cariai poricbe iacliuiRaMacftà è qn| 
fra noi ; òitiirabiliflìnia virtù della fan ta carità.. Di,, 
cono tali poueri, che dette tali fante parole» fubitp in,, . 
tcfero'im odóre tanto fuauifljmo, mai più .da loro gu- 
ftato, don fiipeedo di chefulTe, e piùiChe venne-^' 

V S. il fuo fidcliflfimo Seruitorc Roberto di Domeni- 
co , dalla fua caia propinqua ado mandandola * chc-r 
odore era quello^ c da che procedcua> V.S. li rifpof«t> % 
odore difanta carità, Ruberto figlio! può: poi lo.iàce- . 
fliifo fedc'fe à mangiare con V* S, ccosì fantimoiùo-' 
fàir.cnfè facefiiuo la cena il Gioucdl fantoi iC Dio iru 
n-A’Zzo'i 'OT^renopi mondani, à che penfate, confon-^ 
dcieui tutti inficine, gente lei. za carità . O vfurpatori 
dipoueri, ò tiranni del mondo, ò ribelli di Gicsil 
Chrffto, confondeteuf, onero pigliate cfta\puo di tale 
poùcrogentilhuoitio, chccOn pochilfima entrata, li 
tante largKiffime,» e fante demofine, eUDiuiaità fi 
degna ff^ffò vifìtair fua fanta^ benedetta cafa , per lc_> 
lue laute benedette opere, pigliate efcaapio di tal gen- 
tilhuomo fànto, lafciate la nula vita, e pigliate la buo^ 
h'à,e Dio farà con voi, altrimenti il demonio faeà,fem> 
prè co Voi tenendo 4 a mala vira che tenetc.Guai k\oi> 
tempo verrà che.vfl nc pentirete, & il pentircnoiigioft 
ùerà'. Alti o-oon'dico Signor Simpne mio, li rcfto ba- 
ciando fue f^me elemofinarie bcnedcttcìmant, vna,;< 
con quefli poueretli Frati di penirenza^e ci raccoman- 
diamo alle fiie fante benedette oratiotìi, Dalnoftro^ 
loco di Patei*no die vltimodi Aprile)J45; . . , 

DlVkS',- tw. • j r) 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore- (a 
Lo poucrdlo Frate Francefeo di Paola, &c.’ . jì 
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I LETTCRA xxxyill. > 

da. me ìrafcrlttaconreruadi tn Roma , cOmolta deuotioi> 

* ne dalla Signora fileoaora Baror>e Caftellana > pofto 
■due fini (li <111 chrìftalfi , della grandeaza della mcden- 
maLetrcra. con cornici d’hebano » dentro vna boria 'di 
Damafco rofTo » con crine , e francie d’oro > riccaroenccLi* 
abbellita. Quefto fino Idelfanno 1589. l'hebbe ìt^Signor i 
9 Card. Scipione Gonzaga , e da lui il Duca di Maatua » e da 
.quefii la Signora Andrcana Bjfilione Tua madre, dalia quale 
cUarhioccenuto; . 

, ^ fanno mentìonc li fùdetti Auldri , di aocb‘ Ai copiata 
àfl Libro, di Firenze .' ^ y ìlh»ji. o .j. 

n ’<^aflrit#'coo penaltìraa,lwigar,è 

n. Vn cantàro di Tale ^ detcm.inata quantità di 

pefo minore, ò maggiore, fecóndo la diuerfità dc'luoghi,' in 
Calabria importa cento rotoli , che fanno la fomnu di 400» 

Jibre^, i .j , ..i . •• • • 

IIL Dodici poucri veftiti &ouamente di panno bianco^. 

Credo fcrmaméte che irdetro Signore^ cui fcriuc il Santo, 
fiabbra apprefo Tvfo di quefto, da quella cerimOn'ia, che 
il Ponre^ce in Roma , il Giouedì finto, quando doppo ha« 
Iter data la behedittione fblenne al Popolo , accompagnatd 
da Sig[^mOiri Cardinal?, é'portatb id Sedia nella Saia, ChA 

mano DucaIe,dour gitmto, é deporti i paramcMi^éda Cara 
dùnali Diaconi aiSfleRti, parafo di rtofa paonazza yptnfalài^ 
ròflbie mitra femplrcé ; fiede nella Sede Pontthcafe,<Ìoi pfed 
parafa, pone' nn,ccAfb ncl'Turribalo, o benedice il Cardai 
Diacono^ehe deoe^antite fEuangelùr , doppo di che baciai 
. il Tcfto» che li poree il Subcrtarcono AportoJico, Si è dallìiieP 
fo Diacono theenrafò , e cominciato/ì poi da Cantori rAil« 
lifbna: iV4<rdirriHir»re«arinr,drAStisSaAritidcp0ne'il I^ta» 
le, e prende il xemMo^ nel c^t babir» Jaua ì piedi i rredief 
poucri, i ctaf<l|cdafii>(fc qaart tCà fneceffiuanentt afcuhaj 
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medaglie d’orp,^ d^rgrntp »,&ya {fa^ojetto , con irqaale è 
Aaco loro ardagatoS<l ^cde f1ia«eiu!o ricevuto per prima^ 
vn vedito di panno bianco, facto alia Apoftotica , come an- 
che ie fcarpe J 


% • I » / 


f,» 1 


• ; ' . ^ • > • s. i, J .. . ‘ ^ 

IV. FaceAiuo vna con loro alquanto dipratif^ 

giare, faceat oratione il detto Stmonc^osì doucrii fare di • 
i» jf9l, ccTaticico Tcrtu]&ino: Nonpf>ius,difiiiimèl$Uff^uam craéh 
3 • ad Dtttm prfg»fìe$ur; Se il G loripfo S.GiroJaino , il p lialti# 

Icwliendoad fiuAocha,frigluI|iri;GilatciioIiconfigli,.chèL 
*** I . Afu Mjknktmfj^ , nthiràiiS- 

S 4 EH/ 1 . 

V. Fece la fani^ benedittìonc } menra rmft$u1^rmo*& 

jpornoaro.^iqiia^eprtmadiid^^^ paniaftì 

1110 , Urn^. Tl r r\ rr » » C \.É 




^ ^ iim.it ipii>pre nen occorrenze di inàoè1a-< 
« ( ft^ltimamenee nella Cena fé aoò^gliamodìre, 
^lo.queft^'y.fQ di benedir la mea£i „mi Jo «lt{a inaniersu 
phma di C hrifto, come fi legge diiaramenra nel cap -a. dd 

, èr dtinteU 

^eìlfmiju, eimufitnt i il Càl^eo fi^: VtÀmnt-fuut 
«l)j«».^«ldoflt|inn>o Toftat^^ JMOgqieiw, 

4 utm* 04 e,ì( 04 fprr.ilu,s.Bene 4 ùtfgi 4 ì, Mine ah*, fìiiìttò 

fiwefibri , che fi i propagato,, fino adefia.pprtffoi 
CI>ri.Hiani,^e lyuantunque Chrilto ^oeiio «^n /»■ fc, 
, cwn<v>JM,i^<l«II<}, che <U il<^boadógnìjcteatiir«,}o fece., 

«0914 (0.ÌI G44«fi(unpio,,in iqu.Ao. )*iiiHt4lfiino^Bdo'OKnl 

W attippe, Tn'Aofiro amnapOjainriito., cflm«dice fi. Ci, 
Vym^ 9 *Jf}pt>tfat'i^prMi!»bu.fafihP$JtfeM^^ 

fuptm 

jMevei^ E5iCiO'CrUofipnpopar,landodi .Chrifio, 4 \ceì EèUiiitt 

Ms msM. nM>n«nprmHar;^eremenfMmiiogHEfiltÌMtyStrhim 

*»«* :.,fl(taitroa« J tìkaei( 4 »JlrAf^rMtiat Mi^ 

W4 1 . ififiMm.rìm «»»«<<«: 
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«fffp bpórtere . E S. Atanafìo deSerm.Virg. Vbì fìitru m itjt j. 
a^'tnenfSm, ^ inttperii frangere panem, ter eum tonfignanx 
(Ì9t tfìjìgno Crr/cis ) bis verbis grattai age : grattai agimus 
tibi Faterhofier . E S.Gcroninio; Cumomni modefita bene» '»•’*> 
Héìiéne ab Abbatijfd prfmifr.t ethum fumant.Et il Baronto; 

Qpterum baud \gnorandum elltxtmph Domimjaudabtitm 
iUam tonfuetudmem in Eetlefra eoaìuijpe.,vt in htenfa grattar- 
hum aiìiontt ab omntbmt dteerentnr^ Molte fono le raggio- 
t)i pi^rche fi benedica la menfà. Primieramence n prcinecce * ' * 
fa benedictione, acciò ci conformiamoconCrifto» che et bk 
f fbiò tate cfIVmpio. II. perche per la fuftenratione cor-*" * ‘ ’ • 
potale, che fi mctre in tauola, fi deuc pregare Dio , non voa 
voltai mi ogni giorno, che mangiar dobbiamo altre.tanto 
pregai'fo con quelle parole; Parivi» no/7rt<»» da Lue.u.i^ ' 

doue per quella parola, boggi t\icn lignificato tutto il tem* 
po nel quale cl bifogna riflorarc, col cibo corporate «perche 
tante volte da Dio, Io dobbiamo afpeitare, e ricercare per* 
ciò S. Efrem dilTc ; Lieet bis in die ad eomedendam tradatuTr «.t, aÀkl 
frtnper eibmm't eurn gratiarum aliione /limito, ill.’pcrlau *• 
molta neceffitil, petcne in qtiefio mondo, non ci é cofa taai# -i 
to neceffaria, quanto il mangiare, e bere, mediantili quali 
fi confèroa la nofira vita , e perche quanto piò alcuna coél* 
eli necelTarta, tanto più dobbiamo per quella pregare» mé- 
ttvdoppo lanute dell’anima , ci i necef^ria la corporaloJ 
/bftencatione, bifogna farne molte ^e^hierc, fi Chrifto Sig- 
ào Aro» nella fuaofarìone «neìla quale pofetl-noinero deile 
cofe dà cercarli, e PontfAe di qfuelle doppo le pernioni fpU ‘ »—• -,‘U 
liMafi, immediatamente Toggìenge le eorporali dicendo t 
Fanem noRrunt ^uottUtanum da nobtt ■ badie. ^IV. perii tue. n, 
gran perìcolo di cfTctne'priui , perche quefte cofe conccdèci i j. 
perla corporate 'fuAenvatione ,-po(lR>no in qualche modo 
mancarci per cauta d'ei>arerra,.r heda produce » non troppo 
(caldara 'daldolc ». * troppo bagnata datrdequa, poiché ni 
il calore, né la pioggia prodengono nccefrariamentc c6 cer- 
ta mifura, c con certo tempo » come il nafccre , e tramon- 
tare del Sole, mi pià rollo da vn certo benefìcio, al quale bc- 
chc la nacuta ia parte -conrerii^ , tuttauta alle volte ci vie» 

V. . \ 
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“ 1*4 l'e t* t er a.' xxxvm. 

‘ ACgato per i noftri peccati» donde ne nafce , e la carelUa « « 

la famcic così acciò Die ne liberi da quello pericolo lo dob> 
biano pregare come fi è detto . V. perche quanto pià vna 
'* coraciviendaragracioramenre, ranco pià per quella ne^ 
dobbiamo render gratie al Ditore di quella, perche le piog< 

^ gìe, che dal Cielo cadono, mediauti le quali ci follenrianio 
producendo la ferra cibi,da quella inaffiaca, ci fono concede 
da Dio per mera liberaUri » fenza alcun nodro merito » anzi 
ancoraiinaaeritcuoli, ^ifolem fttum faeit oriri/nper bortoi 
dr mtUs.&pluit fuptr iufìoi^;ypttcjtoret:ccome fi legge 
Aff.14,14 iiegrarti ApoftoUci : Bfneftcìens de Cecia d*nt pluuiat é)* ^ 

tempora fruéfifera implent cibo , (b* latitia corda nnfìr^i^ • 

VI. acciò iion ci rendiamo indegni di quella roftentacionc.* 
corporale jiropcrochc quantunque Dio per Tua liberaliti» 
conceda quella, tanto alli buoni, quanto alli cactiui : nul(a- 
dimcno alle volte ce la nega, elTendo noi mali, affiigendo- 
ci con la fama, e conuerrendoci i lui per via della penitenzai 
ci lomminiAra ogni colaabbondanteniéte.ilche vie dichia- 
rato nel Lcaitico.douc Dio parlódo deirifraeliii buoni dice ; 
tem.%4.y Siinpfactptis mas Ambulaueritis dabovobtt pluuias tìfporu 
bus ^pomis arboree replebd- 
tssr dre nel medemo cap.lVow auditritu me, nee feceruis om- 
nia mandata mea \fi fireueritis leget sueas'y vtfitabo voi 0 #- 
hàttr in e^efiate , ér ardore , qui confietat ocuhs vefìros , 
dr confumat animai velìras . Frufira feretis fementem qéu > 
ah hoRibut deuorabiturx dabovobie Ccelum defuper ficut 
ferrnm,^ Urnmaneamx E nel Deuteronomio , nel quale 
fi afiegoano le benedicrioni i quelli , che cullodiranno l«^ 
legge . Aperset Dominus tbefauram/uum optimum Ccelum^ 
Vtpluuiam tribù at. terra tua tempore fuo^ e profeg>»end^ 
alTcgnale maledirtioor alli rrafgreflbri di quella; Mittet 
Dominus fuper tef»mem,^efuriem ,fit eoelum quod fupra 
te ejianeum, dr terra quam ealeai jerrea fye. E cosl-fi vede 
che Dio per li peccati de'popoli, talmente afflilTe la terra., 4 , 
con la (iime , c con la (ìccitti^ c Acrilitd., che lì fece affattOi 
iùhabicaWle, come chiaramente Io dica Dauid: Po^uit flu% 
in defirtumàr esàtus aquarusninjifim^terram jru-^ 

éìij'e» ^ 
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EperUfoB,tT9tÌQpoi ii,che per Hbqoni, le terre non^ao* 
ne, e ftetili dinengano buone, e rruuifere , ecome il mede* 
fl!^® • f.^**^* de/frtum in fi agra aquarum, dj- ierra m ^ 

_pne aqua in ixiiut aquarum . Dunque per non ci rendere 
indegni di qilcfla femporalefulteuiatione, bifogna afiati- 
cirfì;c pèrche nefTnnacofa fi J’hnoiro Indegno di rìccucre 
ibenefici;,ché la fola ingratitudine delli riccu uri . perciò è 
t neceflrario i non diuenire ingrati , c quefto fi fà per mez- 
zo del rendimento di' gratici quali fi rendono nel bene- 
dire iameafa. San Bernardo; Ad eum , inquo efi tlenu firm. 
indo omntum gratiaram, cui dar» nospro ateeptismn in^ '"S^> 
^gratós ^cxbiòemus , locum innobis facimus graftg y vi ma- 
iofa adbue aectpere mereawur. Vi fi può aggiungere la fetti- 
ma & é,acciòil dianolo, che fpefTe volte fiframefcola ne’cibi 
per oirenderci;per mezzo della beneditrione fe ne faggajCo* 
me oflcruò S.AnreImo, cibusip/èptr verbkm 

Dei, quodcRi» afiione grattar oratione,qua adiunou 
tur, ne dtabolufper eum noceat . “ 


I, lettera XXXIX. 

^ ti Signor Simene deli Alimena. 

*z 

argomento.- 

Profeguifie Umedema materia del tempo ebe donerà compa^ 
patire al Menda qu* fi a nona Religione, e conferma qnan~ 

idedtquefia ^altrc fiate kà detto \ eJiraccomanda^ 
etile fue orattom. 


I L magno Dio Ha/èmpre r/rgrariato. Dal princi- 
pio della creatione del ^ ctdo.dcrpo fatto il pri- 
mo huomo, infino che finirà I Kumanagcnerarfono , 
- A a fem* 



•tU tETTERA XXXIX. : 

‘•fcmprc fi fon vifte, e fi vedranno cofe marauigliofe fo- 
pra la terra . Non paffaranno . » .* • anni, che la diui- 
na Maeftà vtfitcrà il mondo , con vna nuoua Religio- 
ne molto ncccflaria , la quale farà più frutto al mondo, 
che tutte le altre inficme vnitel Saràrvltima,e la,- 
migliore di tutte: procederà con le armi,c5 l'orationi, 
e con la Tanta hofpitalità. Guai à Tiranni ,• Heretici , 
& Infedeli , à tali non vferà pietà alcuna , che tale è la > 
volontà dellaltifiìmo Dio . Morirà infinito numero 
dimalihuomini, per mano dell! Cruciferi ferui di 
GiesùChrifto: faranno à modo di buoni agricolto- 
ri , qviando cftirpano la mala herba pungenti fpine 
dalli fruttiferi campi . Tali ferui fanti di Dio, annet- 
teranno il mondo, con la morte d’infinito numero di 
ribaldi • 11 Fondatore, e Capo di tal gente farà vn vo- 
ftro Nipote, e mio benedetto figliano, doppo fatti 
grandiffimi,per fcruitiodiDio, morirà fanto, &otte- 
ncrà vno de’primi luoghi del Paradifo . Coftui farà il 
gran Riformatore della ChrfidiDio . Allegrati ò Si- 
gnor Simone in GiesùChrifto fratello, che da voi bab- 
bi da feendere vii Santo grandiffimo, e diletto delFAI- 
tilfimo. Altro non mi occorre, refto baciando fucj 
fante benedette elemofinarie mani , o mi raccomando 
alle voftre fante orationi, con li noftri pouerclli Frati 
' di penitenza . Dal noflro luoco di Spezzano 1 3. Geny 
naro 143:9. 

DiV.S. 

^ Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola , Minimo delli 
Min imi ferui di Giesù Chrifto benedetto . 
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ANNOTATIONI. - : 

IlTTJ'rrrpA VVYTV V rifcfifccil P.noftroMo- 
LrTTbRA XAXIA. J r*I*snel t€».5.S.i>. fol.ztfo. 

Nc fanno mencìone li fudetti Autori ne’luoghi citaci . 

n vv rr •% Vedi rannotationc II. della Lette» 

‘ Non paflìiranno J raUlI. 

T -1 Vedi fannotationc tV. della Lctte- 
• Delh Crucikn J- jjxx. 

IV c Terra della Calabria Citta i-foteopofta alla 

* spezzano j'.. Cofenra » nel rpiriruale , c nel temu. 

porale . In quello luogo fondò il noliro Santo, il terzo Cd> 
qcnto della Religione, circa Tanni del .signore 145?. De'mi- 
racoli iui fucccin , ne trattano i Cronici , c principalmente 
^ il P.Ilìdoro di Paola nella vita M.S.dcl Santo . 


I. LETTERA XL. . 

. .all /«detto Signor Simone delfddimetia . 

ARGOMENTO. 

Ateuf* beutr rìcruuta urta ekmofina d* denari , t di altro « 
dice hauer intefo ìagiufìitiafatta • di vnfanorìto del Ri, 
per batter fealato , iy entrato in vn Monafterio di Mona- 
ebe» loda il fuo zelo, $ conferma vna profetia fatta daldet* 
■ to Signor e t /opra i de feendenti del Ri ferrante j e Ji racco- 
"manda alltfite orationi , ^ 

T A grafia dello S pirite fauto fia con V.S . fcni pircv 
^ coche voi fempre fete con li poucri di Gi si 
Chrifto benedetto. Hauemo riccuiiti da Stefano Lie- 
fo , e Ruggiero di Nouello, ducati d’oto diciotto , due 
Tome di pane bianco^vna di legumiiSc vn’altra di olio.. 

A a z Ria- 
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Ringratiamp la diuini Maeftà, & V.S. per infinito mi- 
jj mero di volte . Quà da noi è flato lo Barone di Bdlo- 
’ monte, pcrfona cattolica, e mi hà raccontato cofe me- 
rauigliofe dell’eflere di V. S. detto h^' bà , che eflendo 
in. V.S. Reggente in la nobiliflìma Città di Nardi, acca, 
dè , che vno delli primi fauoriti della Maeftà del Rè', 
andana fpeiTo in.vn Monaflerio di Mpnachc, e c 6 vna 
fcala di fetàfaliua sù,in quello entraira : •. hebbe- 

neauifo Voftra Sig. prefe loribaldo ferito à 

morte , e ne morfeto delli fuci tré, e feriti iraltrr, per- 
* che fecero gran difèfa ,amn inacciandoui , talché tor- 
mertaii di notte, e proceflati, la mattina furono ritrd- 
IV. ua’i otto appiccati,alle fèneflre della Vicaria,^ il fàuo. 
rito del Rè il* mezzo. Eflendo riportatala! noua all’o- 
rccchie del Re, riiebbc||^Ito à aiale, mandò per V.S- 
facendoli intendere ch^auea latto malc-,che lènza ri- 
fpetto haueagiufliriàtoil fuo fanorito, voftra Sig.Ii ri > 
fpoiè hauere fatto ben iflìmo à feguii e la giuftitiadi 
Uio,e che SuaMacftà,fi ricordafle,che à fona vi hauea 
fuco Reggente, e che SuaMaeftà era tenuta mante nere 
giiiftiTia. ie non che mi raflè all’ira di Dio . Il Rè irato 
contro di yoi,gridò fia prefo il Reggete, poiché fenza 
Tf.3.7. rifpctto fà la giuftiria, rifpondeftiuoj N un timebo miU 
Ha Vopuli circudat^tis me >J< exurzè DvnàntJatH^ 
fac Deùs meta, O m i racolo gr^(||fl(ìino,^he il Rè 

incominciò à tremare di paura, c tutti ii circonftanti; 
e vi pregò dicendo : O Sig. Reggente , per l’amor di 
Dio perdonami, e p ega Dio, che mi leui la paura, che 
mi è entrata addoflb j V.S. rrTpofe ; mai pregherò Dìo 
per voi, fe prima non mi promettete mai più donarmi 
officio , contro mia volontà. Rè Rè per la voftra in- 
oiufti'ia la Cafa vofì ra , anderà coinè quella di Saul , e 
per alcune buone parti , che fono in Voftra Maeftà ; 

Dio 


/ 

DI 5iPRANCESCO'iDr. PAOLA; i*,- 

Dio vuole che moriafcRèV Li voftri ; 

no fuor del Regno, rcnzaCorora, Vnode'voflriMe!, 

poti mori ra in Regno Rè coronato , oi à nòli regneri 1 
àpenavnanno, AflbluimidaHofficio.evj alToliierà' 
della paura , e cosi vi aflblfe dell’officio , con giura- ' 
mento mai più donami officio, e lafciarui viuere itu 

caia àvortro modo. Voflra5ig.di(re: Ornalo DióS ^ 

. omnipotcnte giuftiiHmo, & amatore di Giulia , pre- 
go Voftra anrtffima Maeftà , ii degni leuare il t, rrLe ' ' 

e paura del core del Rè. efuoi 


■S le min gran riuerenza àba- ‘ 

“*”*‘',^‘J‘*®“''ol^einiBioviabraccidlirer. 
.^«e,e,quella mattina volfe,che n,ahgiaffiuo coiti 
Sua Maerta , e poi prendeftluo conuiato , e ritornarti. 
no»n«.a, cfclla qual cofa GiesùChrirto benedetto 

F^'’';ante, padre del Rè Alfon- 

ademplirà la^ _ 

.nerT^SdlèìSgl^^ 

die xx<1iì:#aSS?Ì^ 

L PP'-P^“<>.& indegno oratore \ ' 

J.O poucrello Piate Francefco di Paola &c. . 

‘ I ’ . ' !... I . • - 


I. lettera XL. > 9a?rt» lettera fik copiata dìal 

. tìdiFiorcnae. ^ * con ferua nella Cit- 

Ne/aMomeitiOfleliropradettìeitatìAntori.' 

^ . . R 


M 90 i L-^E .T T E R -A XV. 

Ih n Barone di eellómotfw } ' 

rino.conarci'ito dal Santo, fino Jeil anno 14}$. quando ha> 
uendo gettati ifonvlamenri della ptima Chiefa, della Relù 
gione, alq-ianro ricccioli.eanamonito darserafico d*Affifi', 
che K tàcefìTe più grande > percioebe l’aiuto di Dìo . snai gli 
mancarebbe, il detto Signore renne in Paola» e gli recò viia 
buona fomma di detuii per la detta fabriea . ‘ 

Quefìo Signore hauendoli rn’japofleBia confumata quafi 
vna co feia» con grandillìmi dolori » doppo haucr rperineiu 
fatoTenza arcua proficco, molti med^ca<nentt» e perciò cpor 
feritoli à Paola» adelTecto ottenere da Sua MaeHa» per i 
meriti 'del Santo» quello non hauebd potuto ottenere da^ 
rtniedif humani; riporconne incera » e maraurgliolà guari- 
gione, cd haueroifaccotraprailSaatoilTe^né ri^tifero della 
Croce, mefloui vn poco dì poluere; e qnélM coperta coai. 
tré foglie di herba detta voghia cauailioa . ' ? 

BeIlomon,r,6Brtao.« } 

tana dalla Cicri^ dell ’ 4 mantea>dircofta dal mar T|rrcno,quafi ' 
mezzo miglio» foprii'vn monte. Moggi ne c padrone con 
titolo di Preneipc il Sig. D. Daniele Kauafirhcrin • 

T> ' 1 Bifogna ruppoire, come nel Regno di Naf- 

DL Reggente j poli, vi: fono fette offitlf/opremì . fri gli al- 
tri» quali fono Gran Concefiabiie » Gran GiuiHtiiere» Grand’ 
A'tiqlcaglio , .Gran Cam,ep leqgo » Grao Protonocario » Gran 
CAndelliercj’e Gran Sintfcalco <^cfte.Caricbc in, altro teo»- 
po erano molto principali» sì prriagmnrditMonè;come per 
digniti » che c quella che hoggi folamente ritengono, pa 
efret^U' gfattifdittldrir partirà in altiS offìtiali , contuttociò 
tali offici), no.nlì.eonlèfifeono Te non ad huomini {iluliriifli- 
mt, e Titolati del medefimo Regno di Napoli ; ciafeheduno 
hi 1] Aio buogptenente, & il LuogoUnentc; délGràfl Giurti- 
tierc, fi cKiamail Reggente della Vicaria ( come era i pun- 
fo queRo Jimonc^ quale fi deputa dal Vicc/(èT dei ^lall Rd- : 
gente con li ittoi Giudici ciuili>e criminali , è proprio di ef- 
fercitare la giurifdict)onc di|quefto officio » che in quel tem- 
po era moieo tna^iore di quello è al prefitnte » il luogo 

doue 


DI S. FRANCESCO DIPAOLA: Ì91 

doue rifiede ii decco /2e^ntè, ederdctndo detta fua giuriT- 
dictione in Napoli^ fì chiania la Vicarìa, cbc è Toa gran Coc^ 
te, con Tribunali, t Carceri. ’ >• 

IV. IIFauoritodelRèmmcrzo > 

humani miniftri; mi perche fi veda, quanto difpiaccia à . 
S. D. M. la poca riuerenzaporcaualle periboe , ilei mede- . 
fisa conracrate,&i luoghi facri; miéparfei propofic* 
addurre in quello luogo il reguence cafi), come di giufiicia^ 
diuina elTegutca da miniftri deli’loferno , contro cali perib- 
ne. Fù in Spagna vn Caualiere, che Scendo fcelaratamen- ' 
ce ramore, con vaa Monaca, tanto la vagheggiò , e la lufin- 
gò, che finalmente riodude al luo diahoncfto volere , e lai* 
conclufione fu di trouarfi infiemcla notte foguente , nella.. ^ 
Cbieiadel Monafterio, per mczao di alcune:, chiauiial^ ; t 
ondeauuiatofi ilCaiulierc ali’hori concertata, verfo la«^ 
Chiefa viddele porte aperte, e dentro molti lumi, e gran., 
moltitudine di Religiofi , che rvfiìrio funerale cantauano , 
come per rn marcojfifuol fiire , del che reftó egli rutto pie- 
no di marau>hft3«'cdi Ihiporc.òc entrando in Chiefa più di*- 
ftincamente vtdde quella piena di Frati, con vn cataletto^ia 
mezzo di elTa^ e molti doppieri accefi , e quantici grande.., 
di gente d'ognt qualiti, e {èlTó, fenza conofeeme però aku- ' 
no, perilche accoftacofi ad vno di quei Sacerdoti, gli diman- 
dò chi fulfe iidcfonCQ , ì coi quelle elTcquie così fuor di ho- . 
ra lì faceuano , & il Sacerdote rifpofe , che quello era il tal 
Cauatiepe, nominando egli me d e fi mo, del che egH fi pofe d 
ridere, e gli rifpofe: quel Caualiere , che voi dite fonoio, 
che penfo diefler viuo.e non morto . Voi v’ingannate re- 
plicò il Sacerdote, perche eglié fenza dubio morto, e farà in 
breue fotterraco. Il Caualiere reftito di ciò attonito, e coiv- 
/ufo, andaua per la Chiefa, come vn trafognacq , addiman- 
dando à qucfÌo,8( i quello chi 'fuflfe ii morto , e ruttigli ri- 
fpondeuano il medefimo, per la qual cofa fi fcntìegli molto 
anguftiaro, e da vna grandilfima ambafcla oppreflb*, e fubi- 
to fe ne vfeì di Chiefa, per rkondurfi i cafa, quando che fu 
fopragiuntodadue malHnidi pelo negro, e guardatura fpa- 
ttcotola» che ne per gridi, ne per jwnaccie ^chc loro facefie 

con 

\ ■ 
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ir9i OE la ’ 

Con /airpa<Ja, volferomaì aftban'doDapIó {«afibanaoicafic/) 
tueco fuori, di sé, con t capelli arrinciiri iiitattò ripicnó di' 
Jiorr ore,c di fpauento. Di che accortofil* Jeroitofi, li dhrS. ! 
dorono,ondc procedefle ranca fua turbaci^nc, triftezza, e 
fmar rtmento,' à quali cgtt ràcco’Jitóil éutró , il che i pena ' ' 
hebbe finito di raccontare che i fopradetti due maftlni cn- ’ 
traci in caia, horribilnKfvtc 1 ^flraJrarono, & haucndoIoaflfo-i 
gaio, in vn momento difparuero* !» • ' .. , 

V. Tal Ré V Ferrando , A Ferdinando primo 

J RcdiNapoli.-figJiofóaaturaledi AlfonfoRédi 

Aragona, e da eflbleguimaco entrò nel Regneranno 1418, » 
emoti nel ptiiicipio’dH 1494. hauendo regnato anni 35 

Il oepote fù Ferrando Secondo Rd di Napoli , figliole) di 
Xlfonfo Secondo, ir quale per temere della venuta in Regno 
di Carlo Primo Rè di Francia, rinnntiò ij Regno al detto Fer- 
rando Tuo figlialo, che ne ii cacciato indi idaémefi dal Ré 
Carlo, & elTendófeDC quefti rìrornatoin Francia , fe bene il 
Ré Ferrando fù dchiamaronel Regno, m*ogni modo lo go- 
dè póchiflimo, perche ammalacofi, mori queirifteffo anno, 
che là il 1495. fenza lifciar figlioli da Donna Giouanna Àia 
Zia, poco prima prefa per moglie. 'I 

Federico figliolo di Ferrando Primò, e Zio del Secondo 
fuccefie ai nepote l’anno 1 501, hà cacciato anch’egli dal Re- 
gno dcirarmi de) Ré Cattolico , e del Rèdi Francia infieme ' 
vnke contro di lui, hauendo regnato folo anni Tei . 


L E T- T E R. A XLL 

m • • ‘ 

, AlJude$to Signor Simone deirAlimens , 

argomento*- 

T féjportato dallo fpìritOyfifcaglia contro coìoro^ke ban tut- 
io il loro affetto noli* terra .Predice lorograndijjimtjcia- • 

gursy 
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iure, in qutfìot e ntU'tUtrn vitOt e qutih partkolsrmtm^ 

. iiftbt baueratwo da Santi Critiiftthiitmi Fondatore/*- 
rà vno de! fuo/angue . 

L a gràtia dello Spirito fanto Fa fcinpre con voi 
come voi fete iempre con li poueri di Gicsù 
Chrifto benedetto*, ò Sig.Sm’.onc mio fratello in Giesù 
Chrifto Signor noftro. Viua la diuina Mat ftà i per 
ogni luoco in Ciclo, & in Terra, & ancora nell lntèr- 
no è fcritto *, Omne genuflefìaturCeele/Himf iTerr#- ^ 
Jirium i ^ Infemorum. O ciechi, q udii .dclli occhi ' 

dell’anima , che loro fine hanno pofto nelle cofe ter- 
rene, e nelle cole di Dio niente pcnfano , òdifuentu- 
mti peggio allài , che li bruti animali , che viuono fe- 
condo il ienfo , perche in loro non puolcflcr ragione, 
mà gli huomini rationali per hauere diroifia la ragio- 
ne fono fatti bcftiali , viueranno feroprc in confufionc 
aipettando l’eteroa dannatione . Apparccchianfi . . .. 
li Prencipi del mondo , . • • adafpec- 

tartl g«ii|dtfeo- #a e e| | p /oia*a di loro, da chi? doj, 
Hereticty (HbÀklAe poi da ftdeliffimi , eletti dall’Al- 
ciifimo Saqti Cruciferi li quali prima non potendo 
vincere li Heretici con letterc,fi moucranno impctuo^ 
famenre con le armì,rouinerSno molte Città, Cartelli, '*■ “ ' 
e Villaggi cori la morte d’infinito numero di trlfti, c > 
di buoni;. 

L^tedeU dalPaltra banda fi moueraiino con l’vna , cj ^1’ f 'T 

rouineranno,facchegglc-- 
ranno la m^^tor parte della 'Crirtianità Dallaltra, 

banda fi moucranno IfSanti Cruciferi, non contro . « t • 
Chrirtiani, ne anco in Chriftianità, mà contro Infide-. * » 
li in Paganìa conquirteranno tutto il Paganefmo, con ^ 
la morte d’infinitiffimo numero d’Infideli,poifi vol*^ V 
teranno contro li mali Chrirtiani, de ammazzaranno^ ' 

- 1 Bb tutti ' 
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tutti li ribelli di Giesù Chrifto 

• * ’ ’ • * ^^Sneranno. 

c domineranno il mondo fantameme*, /;/ féecula f^cu- 

lorum , Amen . Del voftro feme farà il gran Fondatore 
di tal gente Tanta , mà quando farà tal cofa ? quando fi 
vedranno le Croci, con le Stimmate, e fi vedrà fbpra 
il Stendardo il CrocifilTo . Viua Giesù Chrifto bene, 
detto -, gaudeamus omnesy noi che Temo nel feruitio 
dell 'Alti filmo, poiché fi accolla, e fi approffima lagra 
vifita, e reformatione del mondo , è farà vn’ Ouile 
vn Pallore . A Dio Signor Simone prega Dio per me 
peccatore, & vi refto baciando le voftre^nte benedet- 
te elemofnarie mani ,vna con noftri po neretti Frati 
di penitertia. Dal noftro luogo di Paola die ly, di 
Marzo 1460. 4 * . 

Divs. 

*Seruitore per^tuo, & indegno oratore , 

Lo pouerello Frate Francefeo di Paola , &c. • 

A N N O T A T I Ò N I. " 

• • . , • I 

I. rPTTPTJA VTi \ L’originalc’diqutftalétrefa nèn*' 
’ ^ anno i5os. idff 'tSennaioi-cea^ 
nelle mani delli Signori Frahccfco, 9i Alfooiìd di AHmenau* 
dal quale fù copiata la prefenteper maao di NotarGio^Bac» 
tifia di Franco, come (òpra . 

La riferifeono il P. Montoya nel fined-cHa fiiaCronicji,,‘J/ Pj- 
Moraièsnel tex.j, §.ia foi. léi. llPFfancefcó da Jcchcll 
nclli opulc.Iett.tf.fbl 14 . Il P.Couruoificr óel tratf.j.c.j.'l.i-,^ 
fol.XJ4. ' ' ■ 

• Ne fanno mentione li citati Autori, Si anco il RViucenio' 
Fidati nel libro M,S.intitoIatoProlegomena in Apocalyp,'' 
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DI S. FRANCESCO DIPAOIA. 19; 
i: LETTERA XLII: 

lefùs Maria 

ir, * Al Nobiliffimo Sigròr di Naiiarra fondamrc' del . 
IIX» noftro Conuento della Città di Cotrone . 

ARGOMENTO. 

* 

^iferijit refiarnoUo ton/òlato dtiramuìfì bauuto^ ebe va- 
gli m fabrieare vn Conuento del Juo Ordine » tie lU 
Citta di Cotrone : lo loda delia pronta effecutttne, e die<_^ 
afpittare il tempo opportuno ,per andare d vijitarlo , e rin^ 

' grattarlo della jua carità, 

Nobiliffimo, e diuotiffimo Signore . 

( ' 

T L Padre Paolo di Paterno mi hà dichiarato il gran 
■1 . defideriot che hauete di accrefeere il numero do 
Scrui di Dio,tabricandoIi vna cafa nella Città di Co- 
rrotte il che nai hà efirematnente confolato , mentre 
clieDio ne farà più hononiro iib quel luogo, & ci acqui •’ 
fttrà vna nqua piazza, doùe ogni giorno fari adorato 
nel fanco fàcrificio della Meffa . Sia fempre benedetto 
di hauerui^uggerito vn imprefa t 3 to generofa,e di ba- 
uerla tanto pretto meffa in effecutionc.Dio ne fia la vo 
ftra ric6pcnfa; Se io ne lo pregherò acciò vediate nelli 
*■ vbllrì giorni, quella fanta cafa fiorire in ogni fàntirà 
afpettando il tempo di venirui à vifitare, e renderui * 
mille attiohì digratie (fella voftra abondante carità . 

Io retto nobiliffimo Signore , ‘ - •‘’ 

Voftro perpetuo, & obediente frriio 
Il pouero Frate Francefeo di Paola, minimo 
delli minimi ferui di Giesù Chrlftó benedetio . 
Di Spezzano li 9, Maggio 1460, 

Bb » AN- 
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LETTERA XLll. ! 

ANNOTATIONI.' * 

, Il «rrtT V Qucfta Lettera I a riferifceyP. 

!• lettera ^Lll» j Qiouanni di Milaazo hclH fuol 

tnanafcrictifopralavica della noftro #anto , fitilP.Cout- , 
uoificrneltratt.j.c.a.ictc }.folao 4 . ^ * 

j.xT -k Qticftiera vnCaualiereSpagBO- 

jI. SignordiNauarra y lo di nationeNauarro, della Fami- 
glia de los Pineros chiamato Don Franccfco, Auolo di 
Pietro Manrique Arciuefcuouo di Saragoza di Spagna : il 

quale allhora era Caftellano della Fortezza di Cottone . 

^ E Città antichiflima nella magna Grcci^, 

III v-otrone J- i,o^| Calabria Supcriore fondata dagliAchmi 
dinante dal Promontorio Lacinie 19 migliajcnon mcnofa- 
niofayper hauerquiui Pittagora tenuta la fua Scuola; in ena 
S.Diouiiìo Areopag.introdufTe la Fede diCrifto>& è Sede Ve. 

fcoualc , nella quale hoggi degnamente rifiede Mo^gnor . , 

FrdGiouanni Paftore Spagnolo Rellgiofo del noltro Ordine 
pcrfotia litceratidima , c già Predicatore della Maeita Cat- 
tò lica, che hoggi regna. '■ .... ^.r 

Tio D 1 J n . 1 FÙ vno de* primi Difcepoli 

IV. IIP. Paolo di Paterno y ficguuti all’habito dal noftro 

Patriarca , circa I’!anno del jSignorc 1444* tempo 
che n fondò il nortro fecondo Conuento m 

■ Patria;di tanta bótàdi vita.e meriti, che piacque a b.u.M. 

honorarlo di molti nairacoU così in vita» come in morte, c 
quali rrattaremo à lungo, piacendo a Dio, nel noltro Teatro 
Minimitano. Però in propofito di queftoCóuento 1 
ne,non polTo lafciare di non raccontarne ® 

. fua fondationc, e fù qncfto ; haoido il Beato Padre nelle fuc 

■ mani vn frutto di mandorlo, e rolcndolo pianryc, pnmiy 

lo regnò con la Croce . & clTendo Tarbore crcfciuto produf- 
fe à fuo tempo le mandorle fegnate medefimamente col fc- 
gno della Croce, così durando per molti anni , intcaifica- 
tionc della di lui fantità ; fino che piacque a Dio di con- 
feruailo, ' |j 
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II detto Padre à dì priono Aprile deiraBoo 1511. Bc noiu 
come dicono alcuni nel 1 5 1 i.arrichito di molti ineriti refe 
l’anima al ino Creatore nel fopradetto Conucnto di Pater, 
no, doue il Tuo corpo io fegoo della Tua illabata virginiti, 
fino al giorno d’oggi intiero fi cooferua, dentro la Sagrcfiìa; 


J,. ' lettera XLIII; 

t • > 

.■ Alfudttto Signor Simone dell Alimtnal ^ 

A R G O MENTO. 

Atcufa la ritenutA dtlT tlemajìnayt dice bautr ìntefo comtj, 
Sua Signariaàauendo riprefo ilfuo fratello imp attenti ffì~ 
mOylo refe manfueto,e come bauema predetto à due ribaldi % 
ebe h eereamano eìemoltney ebe auantt pajfajfero tré giorni 
• farebbero fiati mandati in Galera» come fegut ; e Ji racco- 
manda alle fue orationi. 

' A gratia dello Spìrito fante fia fempre con V. 5, 
. I t fi come voi Tempre iète con lipouen ^ Gieaìi 
Cbrifio benedetto. Venuto è quà da noi StefanoLiefo 
<c FxScefco de lo Scudieri) e ci hanno córegnato ducati 
di oro aiij. due ibire di bonillìmo pane » vna Toma dì 
oglio, due di vino , &. vna di legumi . Ringratiamo la 
rdiuioa Prouidentia)C poi V.S. Son venuti da Monteal- 
< to certi oofiri di Paola, e mi hanno detto che V.S.Do- 
mciica marina ritrouSdofi d'auanci laChiefadi S.O 0 - 
mer ico, con più gentiihuomini , quali faceuatc parla- 
mento perle cole della Communità, voftro linpa- 
tientilTìmo Frate, prefe vn gentilhuomo per il petto , 
e difTeli, che fe più parlauale peleria la barba, V.S. fu- 
bito lo riprefe > e lileuò la man dal petto dei detto gc- 
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tilhuomo,e diccftiuo vattene in pace in cafa nel nóme 
di Giesù Chriftoj fubito lo iracondo fi fè manfucto , e 
andoflene in cafa iua , e ftette tutto quel giorno quie- 
tiffimojche mai più parlò, poi V.S. reconfiliò il gen- 
cilhuomo conbenignidìnio, edolciflìmo parlare^. 
Volendo poi andare à caia vennero da V.S. due fur- 
fanti, con due catene .dicendo eifere feappati di gale- 
ra de mano de infideli , c vi ccrcorno la elemofina- 9 . 
V.S. fi voltò verfo di loro , e diceftiuo , perche dice- 
te la naenfogna,* ò poueri fraudolenti- non dicete la- 
verità, che fete fi:appati di galera, mà auStichetramS- 
ti il Sole tré volte, voi andaretc in galera , e con que- 
fte medefime catene farete incatenati , e li donaftiuo 
vn carlino per vno, e poi da mangiare . Tali gaglioffi fi 
pofero à giocare alle carte con certi ribaldi della Ter- 
ra folto l’arbore de ccl fi, in vn luoco appreflb de la- 
Terra, venne vna Lettera al Gouernatore , come tali 
‘gaglioffi erano truffatori, e marioli, e tal lettera la- 
!!• mandò vn Patrone di vna Galera nominato Cola Zin- 
gone, il quale fiaua con le Galere nella Mantea, fubito > 
furono ligati ringaanatori,e gaglioffi furono menati in 
Galera . O Santo Simone vero ferno fidelc deU’altifii- 
mo Dio, poiché hauete fpirito di profetia ,• il limile^ 
farà il mio Santo figliano, e voftro benedetto Nipote 9 
che li farà conceflb da Dio virt ù di Spìrito profetico , 
e profitezerà molto più grandi cofe di VLS. Altro non 
dico, viua Giesù Chrifto benedetto . e vi rcfto bafan* 
do voftrc fante elemofinarie mani , e mi raccomando 
alle voftrc fante orationi, vna coquefti pouerelli Frati 
dipcnitentia- Del noftro luoco di Paola die 19. di 
Gennaro 1461. 

Di V. S. 

Seruitorc perpetuo, & indegno oratore. &c. 

AN- 
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ANNOTATIOKI. 
METTERÀ XUII. } le ^ 

Nc fanno tncntione li rudecti Autori. 

II . Cola Zinsone > di Paola , nato 

J nell tilena notte » che nacque il noftro 
Santo , fu di faogue nobile, e di bello , e grane afperto , aC. 
fabile nel conuerfare , di ottimi coliumi , d'animo inuitto , 
armigero , e valorofo nel mcAicredeirarmi , & oltre quelli 
. doni naturali, fù anche nella borni, & integriti di Tiri i 
niun altro fecondo del fuo tempo, c crebbe tanto la fama^ 
delle fuc virtù , che pcruenutaairorccchie di Ferrando Pri- 
mo Ré di Napoli , lo fece Capitano della fua Galera Reale , 
dando al medemo ampia autoriti di poter mandate io ga- 
lera qualliuoglia vagabondo, che fi trouaflc per tutto il Re- 
gno, feara che in ciòfulTc impedito da altri Offitiali, ancor- 
ché fupremi; qual carica effercitó |>cr lo fpatio di molti an- 
ni con gran prudt^q'zajC fpdùfattione del fuo Ré, nel cui fer- 
uitio, elfendo diuenutògii vecchio , e perciò liccntiatofi da 
Soa Maefti , fi ritirò alla Patria , doue mori lafciando di $è 
vn^octima opinione, c fià fepolco nella Chiefirdi S.Catherù 
na del Monafierio de Padri Agoftinianidi detta Citti J 








r 


ftr * vi à-M , ^p^niy>b3v ir rr r'ì 'y - 

’A K'g O'M e N T '■ ^ 
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C'.t; ir./l :iin 
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Actuja la rtceuuttt dell'elemqfina , e diet come due'PilìéMtìi 
tornati da San Giacomo di Galitia, eftndo fiati ajantt da 
alcuni malandrini per robbarli^ e'iigati i corti àrbori 
no liberati da Sua Stgnoria , imi tomparfa fon dodici buo^ 

tuint, fi raccomanda alle /uroratiotti* :i r n c 

a 


ICO 


LETTERA XLIV. 


T A grada dello Spirito fanro fia Tempre nrllaJ 
y i voiftia Tanta benedetta anima poiché voi Trm- 
frelèteconli poucri di Giesù Chri^lo bv-nedetro, 
Hò riceuuto da Roberto di Domenico voTro Serui- 
tone ducati d’oro xxxiij. e due Tome di bonidìmo 
pane > vnadi ligumi) dcvn' altra di nocii cavagne.*, 
mela» e pera» Ringratiamo prima la diuina Macilà, 
c poi voftra Signoria » di tante belle clemofinc abon. 
danflìmeà noi poucreili indegni Terui di Giesù Chri« 
fto benedetto continuamente mandate. Son venuti 
Xb li giorni paifati qui da noi dui Pellegrini della Cala- 
. bria Toprana della Città di Tropia » quali vengono dai 
Santo Iacopo di Galitia, mi hanno detto che quando 
andorono paiTorono per Montealto, e Turno in caTa di 
Voftra Signorìa, doue Turno da V.S. riccuuti con maA 
fifoni carità, ben cibati ,c collocati, in boniffimi letti , c 
divAftrc'T^OK ma^,li lauaftiuo li piedi. 1 Al partirò 
li donaftiuo vn ducato d'oro per vno » e li abracciafti. 
no pregar doli pregaflero Dio per- voftra Signoria, an» 
dorooo per loto viaggio, e furono à Santo Iacopo be- 
nedetto . Allo loro ritorno trouaro certi latroni nel 
MI. bofeo del PcHegrinoin boTcatar, eli prcTcro » e li tira- 
rono Tuora di ftr^a per arruturli-dicendo Voi Tctc 
fòrTanti , & hatiete guidagÀati ducati aflai in tal viag- 
gio . Vn de loro rifpofe, mai vedettimo ducati Te non 
dui,chefridoiiò vnGcntilhfuomo chiamato Simone 
dJI'Alimena in Montealto, dapqi mai più hauemo 
pofluto vrirt'dtie,ó tré carlini ih^éine;non cicre- 
,dcA(k»(^i/ppgIiqrnp, ccercaroli ncftri panni Totril- 
xneùVc, e non ritrouorno più che otto grana, volendo- 
ci tigarc,mi difl'erov no di loro gridò,e diflc,ò S.lacopo 
pjcaucdi à noi poueretti-., dette t^i parole, vedtmo iu- 
bico «rrìuarc il Sig.Simonecd dodici buomini armati, 
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& eflb à eaualio , c ligó li latroni , e li fec^ flageUaro 
con certe verghe , & à noi dette vn ducato d oro per 
vno , e lafsò li lacroni ligati dlli arbori dei bofeo > e ci 
mefle nella ftrada , e difle andate in pace nella voftra. 
pàtria . Laudato fia rAlti/Hmo Dio (ignor compari', 
poiché per voftro mezzo moUra fpeffo tanti beJIiilìmt 
Canti miracoli . Altro non dico, li fello baiando iut^j 
iànrc elemoiìnarìc mani , e ci raccomandiamo alle v'o* 
ftre fante orationi » vna con quelli pouerclli Fratildi 
penitenza. Dal noftro luoco di Paola die primo di 
Luglio 1461. 

. DiV.S. 

f 

• , . Seruitore perpetuo, & indegno oratore , 

Lo pouerello Frate Francelco di Paola . Minimo delli* 
Minimi fcrui di Gjesù Chrillo benedetto vnico Si-, 
gnore.Saluatore, e Redentore nollro. >{« > 


A N N O TA T I O N I. 

i* • 

I. lederà XLIV. > 

, . Libro di Fiorenze. • 

^ Ne fanno mcncioncH fu detti Autori ne’Juoghì citati/ 

T» \ VedirannotationelII.delIaLct- 

II. Olabnafoprana J- t„axm. ^ ! 

m P />1 ipcrrjnr.' \ 1« Tcrtadi Fofcaldo,' 

III. Bofeo del Pellegrino / cMongraffano, 
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h xo£ L E T T E K A XL7. 

At fudetta Sì^Hor Sim«pe ÌelT Alt mind • 

ARGOMENTO. 

AMtuf*hiuerrictuut(tU\'imn^n(k di dinari t panno t 
trOt Ò* itti h tuer intefi eo'itt btuendo fatto Umojtnn^ 
aà alcune ^trfìne,quelhperfuoi meriti da S. M.furno 
Meraee invna montaj^ada certi bnomini armatit * fi 
raeeomanda alle fui orationi . 

^ Io benedetto (la (èmpre laudato t e ringratiato 
in tutte le fuc fantilfime operauoni »e la gratia 
dello Spirito fanto fia con tutti i fuoi (crui ledelt . Ve- 
nuto è quà da noi Roberto di Domenico, c Rugieri di • 
Nouello fuoi Seruitori, & ci hanno confegnato duca- 
ti d oro Jtx. quattro pezze di pani^del noftro colore» 
vinti para di fearpe apoftoliche, e dieci para di panel- 
li, due fome di boniflìmo pane , vna di ligumi , vna 
noci» c vn altra di ^li, e cipolle , e vna foma di bonif- 
iìmooglio» Ri ngratiamo prima ladiuinaMaeftà, c 
poi V.S.diuino tefauriero dello Spirito fante. Vèn. 
nero quà da noi l’altra mattina due donne vecchie , o 
due zitelle di marito, e Tei huomini con dTe, quali dif- 
ir. fero elTere di Santo Lucido , e dicono cflcrc ftate da. 

* V.S. e che li hauete vfata tanta carità , quanto fia fiato 
poffibile, & hauetcli donato per. maritare tal 
ducati d’oro trenta per vaa » e alle donne vecchie diu 
ducati d’oro per vna, alH poueri vno per v no , talché li 
allegrorono molto con meco, si delle elemofine, conae 
delle carezze à loro vlàte in voftra benedetta cala sì da 
voli ra Signoria, come da fua lantaConlbrte , corno 
ancora da fuoi deuoiilfimi Seruitori . DilTcro che nel 
falire della montagna videro de la lungha fette huomi- 
ni armati} quali le feguitauano molto alla imprclcia, c 
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III, dubitando non fuifcro Albanefi, ricor fero allarme de’ ' •* 

fedeli, pregando la diuinaMaef!à,che per li vof!ri me- “ 

riti fufl’ero liberi d ogni pericolo . O miracolo dell’Al- 
tiflfìmo, che fatta la rratione rimirando indietro > vi- 
dero li ladroni fcrirfi frà di loro , con grandilTìmi tUr 
»ulti,egridi , c loro atteferoà feguirc il ior viaggio, 

O magno Dio Omnipoterte per quanti modi , e vio 
moflri la tua omnipotertia, c fei pietofiiTìmo à quelli, 
che con pura fede ricorrono al luo fantiflfimo agiu- 
torio. Viua GiesùChriflo benedetto, ò Signor Si- 
mone poiché tante belle maraniglie moftra per voflro 
mezzo . O huomo fanto, tutta Carità, Fede, c Speran- 
za, io fpero,e fermo tengo, e credo, che la benedetta 
anima voflra falirà nel Tanto Paradifo, e nel diuino 

cofpetto goderà la prefentiadiuina, prega Dio per me • ' 

pouercllo peccatore, indegno d’ogni gratia,e per que- • • ' ’ 
iìi noftri Frati di penitentia. E vi reftamo humilmen- • 
te bafando voftre elemofinarie fante benedette mani , 

Del noftro luogo di Paola die 17. di Settembre 146Z* 

Di V. S. 

Seruitorc perpetuo, &• indegno oratore 
Lo pouercllo Frate Franceico di Paola, &c. . ' 

\ • 

ANNoTATIONI. 


I. LETTERA xr \ <*** 

. / Dbro,chc li confenu nella at- 

ta di Fiorenze; 

Ne fanno menrionelifopradctti citati Autori : 
ir* Santo lìicido > Vedi fannotatione n. delia Lette-’ 

Ricorfero all’arme dc’fèdcliV-, 

, . -'li noftro SaQtOfdeiroratio- 

ne, che non e altro, ch’ama ip4rituale 4e’ièdeJj,inpropofito 

C c 1 d;f] 
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inPj.exsM dclchedtfse Giouanni Ca fiano; Cui nuHf cohortes ad 
AiDtmMt pugnaniumfuff'tciant toratione vmas pauperts tnclimtur , 
E S,Git;ronimo ; Egredientes de bo/pitio armet or atto] Se al- 
troue parlando del popolo ifraclirico, che ociennc la vie- 
tofriai non con altre armi, folochc per mezzo dell’ armi Tpi- 
rìcualidi Moisé mentre oraua, ^ìfet ad belli non vadttt 
fedorat,fjy fune aincit //r.teì. E più chiaro parlonne Gri- 
toftomo, che per Spiegare la forza lell'orarione, altro titolo 
non li diede, che buon’armatura ; bona arma funi pretet 4 
A di/iinrione dcH’armc materiali, che per vna cofa fon buo- 
ne, e per cento , catriue,. m4l'anne deU’orationc per ogni 
ipo(à fon buone, nelle tribulacioni ci feruc , nelle rem oefi/^ 
del mare, nelle perfecutioni della terra, nelllngiurie del cie- 
lo, nelli vari) dùierfì Urani ,' e danne joli auuenime iti , che 
con la varietl de' tempi, ci fjccedono, così dilTc Gregorio ; 
SxpSept. Or Uionit prandio temporurn procellasjuperamut. Se il de- 
Tf*lm. moniu armato difrodicontro di noi combatte , roratione_» 
Ib. dt cof, il vince : O-.ttione diabo/us viSìus eft ; regiltrò Agoilino . iTc 
gra li perigli ci fupraftanno, l’oratione da quelli cì afficura; 
lib.i.di ^ Quitta oerkuh d<’;>r///f:S.Gio.Chriroft.Se per le varie 

feiagure, che ci fuccedono, da malinconia opprelfi ciritro- 
Biamo, l'orarianc di coti^o\ztTriJltturaliquis vefirum^ ? 

S. 13. oret : diiFc S.Gi^como . Perciò Dauid dai profondi delle mi- 
Ffmi t». ferie 4 f)i(j orando, gridaua; De profundis tìamaui ad te Da- 
rame , Giona dentro il ventre pregaua il mcdelìmo Iddio : 
Teo.i.i, Orauit lonas ad Dominum Deum faum de ventre pifeis . 
Tfhe.i.jj Gicremiada forro Tacque Inuocaiia Dio iJnuocaui notnen 
tuum Domine de heu noutffìmo . E Chrifto medefìmo dalla 
Croce, con altifiime voci , TEterno fiio Padre chiamaea_ » 
Uatt. »7. Dtus Deus mtus, vtquiddereliquifli mt ? 
xpìn hauendo parlato dell anridue orationi conclu- 

adCtrà, dt^Hae funt entm arma cmlefiia, baefunt munimenta /pi- 
ritualia, ^ tela diuina, qua protegunt . 

Strm xi8. SjA^oMiìO . ^ bienim a/^duispulfaturorationibuicalttr», 
potentiafemper caleatur armofum , attribuendo la vittoria 
^ di Giiidittaairarnai Iptrkuali dell’orationc . 

Ndli Regi ; Orauit Èlifeus , dr dixit , pereute iamgentem 
banct A* pere u flit eos Dtrainut eatitate . r 

, ' S.Ambr. 


ìudith. 
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S. Ambr.f^éi funi qui dicunt ^lu/quam prtets SttnQpram lA.i*fk 
boTunum a,rmx fojfs i ecce, vnx ovatto Ehfeitotum- euepc^ 
tUm vuìaerauit%qu* enterua ngumtqu* turìn mt/itum 
lem fji£ioriantperpetrxrunt ì H mi bodes pfoshrnerett vt 4 e 
Ulti nulla) oteumberetì Htec e fi vert,bfc ijicraent* vtBoriit 
vhifie 4 duerfarius vìncitur \fJt'ìè vincentibuf nuUatt(^ 
dxtur. Con ragione duaque rtcorféroairaroit deiroritioni* 




-■ ni.« 


..L e-t;t r4^:.xtyi.; 

* e • * J f . .. * ^ -4 « ^ r- -V , 

Al fudettà Signor Sj^ónie'df ir Aìtmeaa^ 


ARGOMENTO. 

» « 


Si duole per.l'auulfo deìlx morte repentina ^^’pinfuo Frate 
apolfata \ farina ihjau/ìiinopronójlieo della falute di que- 
Irit e d'ogni altroychelafcterd Pbabito della fua Reìigiontt 
e fe li raccomanda con tutto tl fuo Copuento^ 


Iceuuta la voftra lettera di pietofo, e mellifluo 
fcriueré , ricorfi alla fantà oJàtiPUc ^ 

do la diuina ^aeftà, ci voleflc nudare la occulta mor- 
n. te di Frà Pietro di Figline apoftata,quaJe V.S. mi 
ue eflcr morto di tuona al territorio di Lattaraco>«« 
Duoimi della fua fubfta morte , non fenza gran giudi- 
tio deir Alciflìmo) haueodo tal huomo lafciato la fan>‘ 
ta Religione, e penitentia , con intento di butfadl’ha.’ 
biro, e tornar al fecok> non per ben fare ; l'ira di Dio 
lo fopragiunfe, acciò fugeodo dalla flrada del Paradi-' .. 
fo , ritronaflc quella deU Iufèrno . Noti vogliamo più 
oltre fapere q uel,che non douémo cercare, nè fapere • 
Dico in verità, che tutti quelli , che lafcieranno quefta ' 

IV . benedetta Religione fatta dallo Spirito fanto,e lìon da ' 

me 


- 1-4 


Digitized by Google 


, *o< . LETTERA XLVL 

« 

ne pouefo peccatore indegno ^perche da me non fon 
• niente, mà il magno Dio bà voluto per mezzo di me_> 
indegna perfona fondare queftoOrdine fànto; ) Dico 
che quanti lafciaranno tal vita Tanta, faranno maliflì- 
'ma fine con loro dannatione . Mettafì V.S. à vedere il 
tutto, che fpefTo interueniranno Ornili cali à tali apo« 
'flati fugltiui dal Tanto fcruitio del magno Dio • Altro 
non mi occorre; pregola 0 degni pregar Dio per me • 
peccatore, e per li miei poueri Frati , che Oano perTc- 
uerantialTeruttiodi Giesù .Cbrifiò benedetto, e (i 
reflo humilmente baciando le Tue benedette mani . 
Dal noOto' fuoco di Speìtzano li z6. di O^obrò 
1462. 

DiV.S. ^ • - 

Seruitqre perpetua) de indegno Oratore 
lo pouercllò Fràtè" FraiiccTco di Pàoli», dee. . , , 

: , .V- ■ ‘ 

annotationi. 


rcrr'T'CD A* vTxrt \ Qhcfla Lettera fù copiata nel 
I. LETTERA'XLVI. r‘i5o2.i di 9. Gennaro germano 

di Notar Gic.Batrifla di Franco dal fùo proprio originale-» • 
che fcnetittno li Pignori Francefeo^ & Alfonlb di Alimcna-i 
come di fopra. 

La riFcrifcono il P.Montoya nel fine della Tua Cronica , il 
EFtancelcp da Sechclì nclli opufc.al fol.ap.lctc.7. il P.Cour, 
uoificr nel tratt.3.c.i,lctt 5.fol.ii4. ^ • c 

Ne fanno mcntionc lì fudetti Autori ne luoghi citati '• tt 
' anco iTjPPraricéfco Lanouio nella Cronica, in quell’anno, Se 
q.j.iiuu, ij p. Lorenzo de Peyrin.ncircfplicatione della noAra Regola* 

lE Frà P^tro di Figline' àpoftata 

in VI) certo modo^che fia fiiccedato il medemo alti Frati di 
qucI'MooaAeroper la pAttezadi queft’infeiiceapoflata,che 

offer- 


•?» 
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ofTeriiòSkGregor.elfer accafcaco agli Angelùperlacarcata di 14. 
qiie’rubclli fpiriti ; cioè che, ‘purgati funt,^ia nimiru i/?# tu 
rtprobii Itgtonibtts exenntti foU in CfUmbut ftdibu$t ff^i 
beati in éternum viuerentx remanfirunt •Huiut itaque U- 
pfus eoiterruit . ^purgauitt ttreuitne eonditorem fuum 
fuperhi d^icerenttpurgauit veri quia exeantibus reprtbisg 
tHnm efì^vt ^h£ìt remanerent % 


. « Tcrranella Calabria Cicra folto il doninio 

IH. Lilttaraco y dcirEccelIcntif* Signora D. Ifabella Cobcu* 
bicr \ragO‘.aSpiac)rt Marchefa di Pufcaldo; andearaente.* 
era Cuti , c (ì chiamaua Ecricolo, come ne fi mencione Ti« 
co Li lio. Quella con l’alcrc C>ttd venne airobcdienza del 
Piipolo domano , 


IV c., — j II c • r . Prima di dichiarare qae- 
Facta dallo Spinto (àuto y punto, bifogna pre- 

meccere come propolìtione fondamentale di vcritd catto- 
tka,ehe la vaneri di tutte le Religioni,che fono nella Chic* 
fedi Dio, Zìa Aaca inueorata non fenaageande dirpofitione 
dc/la dittìna prouiienza,edirctcione dello Spirito fatico, le 
in quella Incrodocce come molto vtili ad efla. Vaa ragion 
fondameataleétperche il llaco delle Religioni fìpropon«_« 
agli huonaiai, come via veiUdima per acquiltare la perfet- 
tione,psr mezzo de vocl,che In elle fi Zanno, perche non po- 
tcuaelìère fmoralmente parlando ) chevna Religione, & rn 
foto modo di viuere fi accómodalTe à tutti per le varie com> 
plelTioni, ingegni, Scinclinacioni degli haomini, non hau&> 
do tutte le medefime fòrte ; come notò il ^anciis. Pontefice 
Gregorio; SnrodMm tfi qmiavaìde tnter fi diutrfg junt tSm 
/ptrfionts Animorumy nonnulli namqut bominnm (dice cgHj 
ita otiaff mentii funty vt fi eot labop oecupationù seeipiattin 
ipfa operit ineboatione/utaembant: nomnulìi ita inquieti 

/knty vtfi vaeationp laèoris babuerìntygfautut laboreHtyqmia 
tanto deterìores eordiì tumultui tolerat, quantteh lieentiut 
adeogitattonej vaeat, Vnde neeefie effyVt nee quieta meni ad 
enereitationem fi immediati operit ehlatet y nee inquieta ad 
iìudiam tonte>nptattonis anguUet • Per quella ragione.» 
dunque lil cofa «cilifiìuucf.re diuecfc Religioni ncliaCbie^ 


■?.oi :XET..TERA XtVI, 

,f. fa con le quali fi fodisfa à tutti , & ogni vno può arrendere-» 

1 alia perfettionc • Vn’altra ragione più generale é, che le Re- 
ligioni per infiinto dello •S' piai co fanro nó'folo fono infiituice 
j per beneficio di quelli, che in efie fi vnircono,roà anco acciò 
per efilfiauo aiutati Talcri «anzi tutta la Qhiefa rniuecfale : 
perchedunque varie fono l'atuoni, & minificrij nelli quali 
polfono le Religioni fcrnire alla Chiefa, & vna non bafia per 
fuppUre iturcel’accioni; per quello dalla loro varieri nc-» 
nafee Tn’abojidgntadi inniltri qualìf odino instarti i modi, 
ii in ogni forre di arcione giouare alla Chiefa • £ S.Beraac* 
do dice, tali diuerfità di Religioni conuenire alla bellezza^ 
p- II, Chiefa conforme il detto del rcal Profeta : Ajìitit regi~ 

^ dextristais in vtjiitu deaurato cireumdata vartetate, 
Jiec mirum (dice ìiììyjiin boe oxiìm peregrinante Eecìejìa^ 
Jit buiujmodi pluraUs vnitas, Ò" vna pìura/itas eum in i/la 
quoque patria quando dp ipfa regnabit^ futura Jit aliqka di-, 
[par eequalitat, cune fcriptum ftt in domo Patrie mei manjio-^ 
••14.»* multa funt . Et confirniollo con Pontificie parole AIc-^ 

iandeoiV. in vna Bolla Ipedita per l’Ordine Cartufiano,co- 
xne rifccifcc Raynaudo : AmiSiut lamine Jicut vefìimento 
Dei Filile s'Dominus lefus Qbrifìut faam fhcrofanfìam Ett 
sleJiam,quafi-m’VÌd<tuMlìuRrqfe iuminibui ,quot in ea^ 
a^nflituitgraduéiéy ordinet virtutum infgnie cuUus di- 
mini. O.udèo rtfalgentes. Et Clemente IV. in vn altra, così deU 
la bellezza della Chielà per le varie 1^‘ligioni regolari difeoe 
re: Qbr\m fponfamfaniìam E<t\efeam nuttam rugam ha- 
btntem^aut maculam fub vnitatefidei Reìigionum vniuer- 
^ ^ Jit ai non medioeri vena Rat e deeorat : qua Jieet vna dici pof- 

' , .. Jit debtat peoptef fuorum ciuium vnitatem : fuii tamen 
per orbtm domthus diRribut* , fuperna retinet Ciuitatit 
txempiar t qua eum Jit vnita multai babet% teRante Domi- 
no^ manfiones, Hae eR wterii quie^m Area Not miro ftu- 
diofabrieaU%raan/iuneulai babent^ér'eawr^ei ae ttifiega . 
Haelofepb miRiei tunica polpmita Haedeenum ipjias Do- 
'mini veRis ef ineon/iftilii ,Jed defuper eontexta pertotumi 
vt t» Hi puteat ày Eeelrjia ipfim vnitas^up Regalar ium di- 

RinRiontmprefeJJionurn PienAki/eit. '- iy etrundeqt dinerji- 
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msterni corporitnee tolUt^ntc Ueerat vnitattr». Ai 
bane fané pulcbritudinem mirabilem, qua Jpltndtt , & 
duit qujfiquaium varietate circumdatapia water , retro».. 

&tt temporibus adtetit plurimum Ordo veRer crr. i 

Hor defceridcndo i prouareilnoftrointenco; dico che^ 
bifogna coafìderare qui tre caufe . La prima, e {>rÌDcipa!e_r( 
che i Dio ; La prodima, e minideriale che fù vn huomo priV 
uaco,che Dio illuminò ; ad inuentar, queda merauigliofa^ 
opera & i’aDtfròi piofeguirla. Laterza è la Sede Apodolù 
ca, la quale in nome di Dta,come Vicarìa di Chrido in ter- - 
ra, con la Tua autorid riceud , Se coofìrniò queda Religio- 
ne-, • 

^ Ma per cominciare dalle colè più conofetnted tutti è no- 
to» che queda Religione.de’Minimi, c data indituiti da San 
f^aacefeo di Paola»ddla dicut fantiti, qui non parlo, fendo 
quedo officio più rodo di bidorico, e della quale ne fono 

S ieui li libri perciò compodi. Ci baderanno dunque lete- ^ 
imonianze.che (bguono; non di Francefeo, mi de’fuoi Di- 
fcepoli . Imperoche Pirro Caracciolo Arciuefeouo di Cofen» 
aa, parlando di Fran^lco» ancor viuenre cosi dice : T u qui C«nS,^dh 
diSlumOratoriamiJeu Ettiejiam eum Jìngutari dihientia^ 
vna eum quodam paruo dormitorio fubrieafU , aefabritori 
feeifìi ioe in diesfabrieas, ^ ampiias vitamque aufterant^ 
tremitieampervigmti annos^veieircà dr fanSè, à- tu Ri , (*p 
religiosi vitetjii 9 ae de bona in metius femper perfeueraRi 9 
prout duesstViuistdr perfeueras de prtefenti , ibidemqut Deus 
foìita c lementta dìuerfa , ^ erebra miraeula per te operotas 
ejì, (ir operatur in dies , propter quu mnhorum ereuit deuom 
tio populorum$ dr ad te eonjlnit po^li enultitudo , multiqut 
fub babitu eremitico , dr teeum viuere deereuerunt , (ir Deo 
continui prnR are fsmulatnm , Et doppahn, AKfandroVl, Cw/f t.m 
Mentis rehgtnfu vitp^ quatn dileRifiiy Frsntifeus de Paniti i» r’*’®» 
^eiut Socij Eremit» ad obfequendum alttfpmo eltgerunf 
indueiwund)’ esemplo boni overis excitamur Giulio IhP'’ ir- ^enU.xJn 
tute conjpicuos faeri OrdiniiveRri prof £orei qui eonttm- 
f Utioni tfieR'tum feruentir inuigiUntf dfpitcv’tu Rudh 
fine intermtjfione defudant^ deeet per ApcRobcét ctreufiteSìio^ 
mii auxihumfie prouidi dirigi , S" follhitè eonfbutru t>t alim • 
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tuius pfftextM tmJMmnite nmllum hterrfèpaeis exeUiU , nuU 
\umqut rtligioji flatus perferant detnmentum . Et in vn af- 
tra ,• Jnt/t cpurosRe^^uUrts objiruanti* profeJf'sres,quihuf 
vtht ' rutilantibusgemmit militans dteorattér Etrlrfta di\e^ 
eiosfihos Prantiftumde Paula, à" aiias Ordini $ Mmimoru 
proftfforts, qui «sita munditia, é" ebarhatts exìmin firuore , 
oc tontintntU tingulo lumbos aeeiniìì , mvrtui mundo , Dei 
vero viuentesyiìhqtieyfatuLiribusfèpqfitis dejideri/s,deu9tum 
^finetrum iugiter famuUtum txhibtntfs.ipfxm militdtertt 
Beelejiam plurimi s virtutum denti ilhtfìrant , at eatrros ad 
diurna maUfìatit ohj^quium fu» trabant per exempla; /pe- 
rì siti 4i\ef}iontsprar^atiu»pr»fequentet,^c, C^ali PoivW* 
Ad hanno parlato, tifen^o anròr d‘tfoF(‘àtiteA^rt,1Iqnàie_* 
patito à miglior vira, ò da Leòfae V. trinanti folennemente 
annodcrato . Si ch« non viélttògo veruno di dubitare dcN 
la fantir^ del Fondatore. *' • 

E da q ji fi raccogli ( per venire alla prima , e prindpal 
caufa diquefia Relidone ) non eflTer fiato quefio humano ri- 
trouacovne meno S.Pra(icefco«cé} filo folo ingcgt.o huma^ 
Bo, 6 virtù haucr coRilùcidtò vn tanfo negotio* mi il Spiri* 
tofanro, cflVr fiato principale autore diquefia Religione^ • 
E cerramente, fc bene riguardiamo quegli , che era France- 
feo , e quello che egli operò, non polTiamo fare di non con*, 
fenàre, che lui hebbe vn molto particolare aiuto dal Cielo , 
per meteeriì ad vnaimprefa di così grande im portanza, & io 
effa far cotanto progreffo ,* polche ni forze naturali , nè'iii- 
dufiria humanadrano d ciò bafieuoli . Conforme meraui- 
gliato fopra modo d| dò yiltoftr « inanzi à 
Leone X. hebbe i» fte- 

pwerniqmàymdisfbèmmfxhttmuMpPbplui literarameo- 
gmmi»bnif*mq iW KI ^ tantum potuerIt,vt in- 

$dbutUeMt nattourì, lmgn»%m 9 f'fbufeue di f un ai non am Rò- 
'figìonsm, tam fbedèfuu^aiserit,'ò‘ aurìam intra paucos an- 
' mi%ad mmirXu teUbritétfìfaJiigtum eutxerit : prafertim-» 
tum nulla Jh, neque arCftór, neqrte durior , vt incredibile vi- 
deatur inuentrt ,velpaue$t ptttmjfe, qa»s abfcijlanimufeut- 
ritiUnon deterreretì Et in vero i'n huomofenza lettere.^, 
giotiane di cti , fenta veruno fperimento , & aiuto t comtj 
> hau» 
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haucfcbbc mai potuto adanar gente ìnfieme canta diuerfa, 
e fondare la Religione, (fendendola in cosi breue tempo, per 
tiutb il pioado ,con tanto f^piriro, goucrnarla con si graiu. 
prudenza» e'difendcrlada taneijneontri, con valore, e con^ 
frutto sì grande della Chiera,e d'ella^glaria-di Dio ; fé il 
demo Dio non Thaue/Te murato da quel che era prima, c da- 
toli fpiriro, prudenza, e forza, che perciò era di me(fiera^? 

Che originale hebbe egli alianti per cauar ij tranfunto, eia 
copia di quella Religione } In qual libro leflTc la Regola, cosi 
vna, e fimile con l 'altre nelle cofe fuHantiali.e cosi differen- 
te nelle particolari ; proportionara però tanto , c così con- 
ueniente allo ftatoprefenre della Cliiefa? Solo gliela diede 
quegli, che folamente dargliela poreua , e che folo lo chia- 
mò per quella vocationc, che più gli piacque . Così egli me- 

demo dice,e ne fa refìimoni-za in quella Lettera, in quelleLj 
fopra polle parole : Dico in vrW/i, che tuttoché /afeieranno 
quefìabenedetta ReUgione fatta dallo Spirito fanti, e nofL^ 
dame pouero peccatore ( perche da me non Jon niente , md il 
inaino Dio ha volmto per di me indegna perfona fon^ 

dare que fio Ordine fanto ^c.) Il che non altrin ente fece la 
diulna Sapienza. che con illurrjnarlo per Tuo Ipeciale ifUnto, 

& eccitarlo, e moucrlo d tale imprefa . Tale fii il feniimcn- 
to delli Sommi Por.tefìcii imperoche Leone X. di quello fat- 
to parlando di ffe ; Sanilo Spmtufpiranu ; Ec la Chic fa ne 
canta nel fuo officio ( approuato da Clen ente VII. ) 
mindauxrumhterarum ignarut e/ìetjiuitio tamen amatue 
[ptrttu Reguìam àcdtU quatotius Relj^ionisperfShonem^ 
compleaitur. Oltre l’iftello Chrifto lo riiiclò à ,y:Brigida.alla 
quale doppo hauer de tto.cffere Hata da lui medemo diui- • 
namente dittata la Regola di J.Francefco d7 m, foggionfc 
'c omnes alia ReguU, qnat amici mei inctperunt ^ 
^fjtpt'^ronaììter tenuerunt% feru auerunt,aliofque eas t 
tactterdocueront, à-porrtxiirunt,von fuerunt dilìatf , iy 
comBtJiU »b it/amm inteìUtiu, é- bumana fapientia,rtdin- 

ffii-attone ewfdem Sphituifatiai . .. 

Vi fono di più molfe congc «ore, t rigionì le qoali poflb^ 
no dimoltraremoralnience certa quefta,verici . La prima^ 
c opportunità del tempo, nel quale ff fondò detta Religio- 
- Dd a nc. 
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ne . Perc?'»che appartiene alla Tpetiale nrouideaza di Dio ,** 
con la quale regge, gouenw, e difende la flia Ch»cfa; nettc- 
re|ÌQ ordine nuoiti claretti, per difendela dilli nuoni nemt« 
ci,che inforgono per molcftarla. Tanto reflifìca Cregnrìo 
XLil- in »na B >lla.che cnmincM ; 4pendemtt Damimi, Cum 
dimitna ptvuidtmth Mice il Pontefice > prò femporum fie~- 
ttfjitmtt vurtat dy f\lutart»Drdinnm Jnpitutain Eceìejia^ 
fma prodtx'rit, n’>uiffUeÌKea fithinde nafcenttbos morbis 
nott i '•emedh, noni/f, emerf^entibut hofìtum imptt^nathm- 
bas nouaRfguìtrium Ordtvum auxtlia extitarit,(^ tuique 
illorum ifixtd ctfiui/ibt$ peeuliarir grati f votationem, pem- 
Uaret Quafdm m ttns petufiaris imgtaia,^ opportuna ad finem, 
qutm intendunt media/uggejpnt , Et il rosi fare é'ftato co- 
flu«uea«tkodi-Dio, ilqnale fin da primi fèeolì della Chic- 
(à* ali’vfcir.c he faceoano io campo contra elTa . capi di Tetre 
bereciche apofiati , e perf-cutori contraponeua mantenito- 
ri delia Fede fiora , St h'iomrni , & fiora intiere Religioni i 
tali fine con opportuno prouedimento riferbace . Così gli 
i rrontedi'Siaitm Mago,mire riPreocipe degli Apofloli Pie-' 
tro, Araojfio il grande oppoTe ad Atrio , Bafìlio ad Buno- 
mio, Gregorio il Theologo i Giuliano , Cirillo Alefiandrìno 
à Nefiorio, Girolamo ad Eluidio, Agoftino » j Pelagio^ e^ 
quattro Tecoli Tono alle furie degli Albigefi, & i vitijdi tutto 
il mondocontrapoTcle Religioni di due Santifiìmi Patriar- 
efii DirnientcOiC Francefeodi Affili, tutti Lami grandiffimi’ 
della Cliicfa . Così in quel tempo appunto , net quale pe^ 
opera delia beftemiacricc lingua deH‘in&me Lntero, pareua 
< riaoiratofi la fenetna di rutti Terrori) «Atto elHati'dg^ 
profcflìone di Rcligione*edleiuerperfcteq,ofirtteoogniri- 
uerenza al Vicario di CbriAo, e quel ooaie d rutti fidcH ve» 
neràdodi P6tefic«,edi P^ diuenutoindirprezzo apprefso 
g'^ herecicì; non (èina aito miftero della dtoina,& incubile 
{>róaidenaa . enaodato fò al mondo Francefeodi Paola ; il 
qaalctnoiatofipcBvna piirìffima, e perlèrriffima firada di 
7?eIigionc, mirabilmente illofirolla, 8f agrahrilfiituti di pcr- 
fcrcione, agiungendo con particolardiTegno, e per ifiinro 
deUo Spirito (ànto , vn quarto voto » e contrg^il’empieti di 
Lu;ero, patticolacmeotc confecrando sd, e Tuoi al Romano 
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Pontcfìce.Come ne fi fiùche autentica fede Leone Decim»! 

ìiomljinit vero diebui noiiris e f le lìti èlle agrieola vi- 
neum fuim more fohto vijìtam virum fortem ad buiufmodi fi» B4U 
vinea aeltanm aiduxit gloriofum jeilieet Confejforem Bea- ^ 
tum Franetfeum de Paula , qui inter eateros Cbrifit Atble- 
tu sait merttii > 0“ exemplii ipfatn Saniìam Ecelejtam muU 
tiplieiter deeorautt.prafcntifque tempori s caliginem fud lam- 
padis fulgore mirabtliter illufìrauit tipfe emm enim aduer- 
fut Mundum » Carnem , cìr Dumonem forttter dtmieaùit » 
ac in odoremfuAUÌtatit AltìJJìmi currens copiofam vtriufque 
fexut fidelium multitudinem falubriter fofi/e traxit,ae ve- 
lui i fuper faciem terra religio fam perJiéJionh fua ge- 
nerationem derehquit > Vt adtlluminationem gentium cele- 
bru iui memoria tamquam rutilum Jìdui in Eccl Jìa firma- 
mento seruaretur . La pia, c purpurea pcnr.a di Bcllarmif.o . 
fcrifTerPff/ir/wo bocnoftro taculo, ilio fere tempore quo Mar- 
tinue Lutberus sua zizania seminare eepit, jloruit in Italia r»e. 
alius quidam Frantiseus . Auiìor »ér Parent bominum il- 
lorum Religtosorum , qut in Gallia Bonibomine/, in Itaha . 

Minimi dicuntur , qui tam multis»^ eximys lìgnis enituit» 
vt nuMusjst ex veteribus eum quo merito compar ari non pos- 
Jìt . Et il P. Raynaudo più difluranientc. Benedietue Deut imTrìnit 
qui prò sua semper vigili semper in Ectlejta bonum exeuban- 
teprouidentia, aduersus Jingularem ferum, py eenosifftmum 
poreum ( Lutberum dico ) exbara tartari poeuld polì emer- ^ 
tum tantum tampotent prfmijrt earnis contundendo 
exemplum Jtmuly ineitamentum . Sapitnter Greg. Nyjfe» 

nus in ^ajslìj menodia objeruauit id quod perpetui detnceps 
Cbnfìianorum spculorum expertmento eft eomprobatUrTU^; 
in more pojttum efie Deovenenis alexipharmaea prouidere^, 
il- poco più PlacuitDeo in vtihtatem nofìram setn- ‘ 

per’ntentoX Praneiscumpramittere tuius calentibi efadist 
^ exemplit plebi Cbrtfìiana aduertusearnem nout louinia-- 
ni firadieationrm prfntuniretur; nee innalidh rationibus ad- 
dueeretur mortificare eamem suam eum vitijs tò" eontupL 
stenti/ s pertpiciens ex tam iOuflribus extmplts non effe re, 
gnum Dei escam potum ^ non in eommessationihusy 
ebrtetattbus ^non in cubilièus , impudiciti/t , non ìn^ 

car- 
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Mnùmfx molli troHothnt , aifmfbthinto i 

Hd in unito snt it>J!%s odio cnmit cólmitiont fìmdium «St 
• eoiloéandum Cbri/ìintto , E che ciò fia vero vrggafì I« 
proua. Luthero tu Alemanna , Francefco in Icalia; Luthe- 
ronon foloapoflarando gettò la cuculia eh'ei porraua « ma 
che i’altri quella getcalfcro fì sforzò pcrruadere:veftinì Fran 
cefcodi quella »ch'ei non hauea. &adaltri feccia portare-i. 
lofegnò Luthero non giouare il diginno» e chiamollo fu- 
perfticiofo : Prancefeo fù Patriarca di queirOrdine, nel qua- 
lei chiunque ci viue fpedb digiunare conuienfit e fempre.rf 
aftenerlì dalle carni ic dalli latticini) . OeceOò Lutero il ce- 
libato t & l’vbidieoza « Se la pouerti voloataria carne cofe^ 
di niun momento . e come trouaddi huomini; Francefeo 
le oaedeme cofecon incredibile diuotione » e come vtilifli* 
rotcoafegli dlChri.'lo ftrertameare abbracciò. Tralfe dai 
Monaderij Lutero quante più perfone glifù po0ìbile,e ri- 
chiamolle al fecola ; all'inconrro Francelco ne conduflc.« 
quel numero anaggiore d Moaaderl,) che permeflb gli lù di 
poter condorre . Sforaofli Luresadareà diuetirfc aJmot»- 
doyche U Sommo Pontefice foflc Antichrido) iquei mede, 
fimo Francefeo predilTe molto tempo innansi il Ponte/katoi. 
partilB Lutero daH'vbbidienza delta Sede Apollolica > che^ 
osaiignamente odiaua; iti quella Francefeo come Vicaria 
di Cl^ido ibttomtfe rOrdias Tuo con particolare voto di v- 
bidieuza . Effeododunque tali quede cofe chi bauerd ardi** 
ve di dubitare , che il Spirito Santo habbia eccitato queft^ 
Religione Minimirana contra tale nemico della Santa Chio* 
(a I & i tali detti fini , Stelfocti ? r 

La fc<;oadia rfcmrt fTff grr***^ foroiare dalli frut- 

la cedimonianaa^ 

wttkii Quanti, c 

9** j|l|ÙÌ^*^(Ófi 4 (^opr^enjndana Chlcfa di Dio dell’ indica- 
#qu^ Religione, non bifognono eifor da noi narra- 
li (èadeno pfcié palefi , ne tampoco pare conueniente co-, 
ine che fi vedono appartenere alla nodra lode , benché inu 
yeritd non fia nodra, ma deiride fio .Spirito Santo , che vo* 
^iamo per mezzodì quedi efietei efièr conolciuto aucorcj» 
qi quefta opera . Ma perche il .medefimo Spicit» Santo per 
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Aieizode Vicari) di Chrifloimpara la Aia Chkfa «checoAL» 
habbino cfTì iacefo di qucAi frutti ^ non poifiaoio tacere.» t 
imperochcnon pofbiamo addurre in queAo negotio teftU 
moni) degni di maggior fede, li giudici ) , de quali come che 
dal Spirito ^anto dcriuati per bocca loro i dt fìAol&_« 
palcfati dcuonoclTerc remiti in grandiflima riuerenza da.» 
tutti i fedeli. Non re ferirò quanto eflt difTero ( perche non 
farla per mai Anirla J ma folamente alcuni più illuAri detti. 
Giulio II dunque cosi dice. D^dìi tids/tcrnm Ordinem Mi- 
ninfruntoltm per ftlic.record, Sixtum IV ‘ Inno<. y IH. ^ 

A/ex RorH Ponttf. preedteeffores nofiros saiubriter apprehsm 
tum,!tev.irijs pnuilegiji curri Regulu approbatione multipU* 
titer dearrutum nofirp con/tderationis atiem dir-:^imus. Dm^ 
frf/rs nofirp mentii nbsconditn reuolutmut f mtiti vbe- 
rei , tfuoi dextera Domini opitulantt , (i^ ApoHoUca Sede be» 
nedrente di/ectuij!lini Frmnciscus dt Pania frtduti Ordi- 
ni! Pattr ,ac Infìètutor ardenttj^mus nojin Redemptoris 
imitator ,in t^r-o mil\tJ»tij EceJeJfp proaucere non dejinit, 
ac etiam fa/utifìra exemph, ad quf tmitandaZbrifitJideìet 
ex tiufdem Fraftcisci de Paula , <ir ahornm Frati unt ditti 
Ordini! arettffìma vita, quam ipji ad obitQuendunt altijjimo 
iub euangeUco iugo , ae humih èabitu bumtlitatii Spiri- 
tu, spreto s/eu/o , aepompii eiui voluntarit ajjurhpserunt in 
perpetua Cbnfìi seruttate laude! diuina! dmoctuque sum- 
ma eum deuotione domino per!ohientei,quotidieindueuntur, 
Xeoite X, f^eamuis alias fel, rotord. luìius Papa li. prade- 
tejfor nofìtr jd Mtnimorum Ordsnem,qui tanquam 9itis in 
vin ea Domini pj/mites vberes , frubìuojòs in dies proda- 
eere non cejf.st » fingularem gtrens dtuotionis offiBum , ^t, . - 

Paolo HI. doppo hauer numerato li priuiicgij ac’fuoi prede- 
ce^jrf conclude ; .Afe/ sgitur adfructus vberet,quot Ordo 
rairum Msnimoram buiufmodi in^grum militanti! Ecclc- 
fia produeere non er^Vydebtturn refpestum babentes . Et 
Clementr Vili. Vobntet igstvrvniutrfnm Ordtntm Fra- 
fìrum M'nimorum S. Prancsjii de Paula , ex quo aberrimi 
in taiom Dei EccU/sa fructas ad ìtjttii omntpotfrrtitDei laÉ- 
dem, Cbrifìiana Reipublica Spirituale commodum , (Jr* 
xits/itatem ab ipfiui ordinit ìnitio Jemper prodterunt , m 
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dio prodtunt . Il fimile replicano Paolo V. Ore^rio XVè 
& Vrbaoo,ViiI.cheper breuicifi rralafcij. Oa quclh i&. 
0 ioaij.duQ 4 Uechiarain<nce appare l’efficacia di quella lè« 
cooda ragione; itnperoi he li predetti Pontelici coao(cono, 
e confedano li fudetri frutti « 3 e etìfecti - 

Et acciò quello piò euidentemente lì confermi giudichia- 
mo particolarmente queOie/Tecti . llpri(no.d la fantiti,8< 
purità di vira , che (ì degnò Oi<i dare al Fondatore di que* 
Re-ligione alli primi Àehgiolì per mezzo deil’vfo, òi of<* 
feruanza del mcdcfnolailicuto . t^tantunque paiapiàco- 
flo^pparceaere alla ca ifa , che aireffetto di quella Religio- 
oe ( delie non enerua l'efficacia della ragione, Impercioche 
per quello Dio diede tal grado di rancità, Se modo d S.Fran- 
cefeo ; perche di lui le ne voleua feruire come mlnilko i tal 
opera )^ulla dimeno veramente tri gli elTecti lì numera^ . 
Impercióche per mezzo deH’opere,8t elTercicij, che ia« 
quella fun^ ritenuti, & approuati, rolfe Dio perfettionare-*» 
e fanti fìcare Prancelco,* Àtlt^uoi compagni , & così con Ti- 
ftclTo vfo. àp fiottò riafticiKo da douerlì doppo da 

Santa Chiefdrrio^uere^t^apprbuare . Ma quanto , & quale 
lìaftaco quello eletto, i ballanz^ lo dimollrammo più Ibpra 
con le parole de 'Poh telici. Il fecondo eficctoc quefla mo- 
derna virtù , Se pjicirà Ji vita » che ne i fucceflori cleirilleiro 
laflicuco lìconlerua , e q leUo potrit^mo dirlo feoza arro- 
ganza , mentre clic non parliamo di qualche pcr^oa parci- 
colarct ma di turca la Religione, e principalmente squefta.^. 
Religione Tempre rifplendè ncll’vnione , e carici fraterna.^, 
meriranienee polliamo dire moflrarli ineifa apertamente.» 

Ij/ quel fegno dato da Chrillo 1 /« boe tegno/ient omntt ,quia 
difcipt$li tati tfììt . fi dileettonem babuertùt ad inutttm ^ . 
Il terzo elFetco li liuillri incotti Tuperaci nel lUbilimento net 
principio di quella. 71 quarto edècto la moltiplicatione , e 
propagacione di quella Religione in breuiti di tempo per 
il mondo, pcroche viuendo ancqrail Santo Fondatore lì di- 
latò non (blamente per tutta Italia , Francia , Spagna , Ger- 
mania , ma anco nel Moni^ ououocol meJemo Colombo 
per mezzo del noftro>. Bernardo Buìf Vicario ApoAolico 
' del fommo Pontefice Aleiraadro Sedo. Pofiìamo aggioogere 

- - - - il 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA ; 117 

ilqnìnto effetto, & è qucfta Religione non folamenr<_> 
con la ruccefsione, & appronarione del tempo, ma col fan- 
gue di molti Martiri in diaerfe parti del Mondo efferff ffa-' 
bilita.& confirmata. Per il feffo effccro po/siamo afTegna- 
rc li frutti cfterni circa il profsimo , Ss iVniucrfalc Chiefa»., 
delliquaJi principalmente hanno parlato li Pontefici poco 
fopra citati. Finalmente per confirmatione di quanto hab. 
biamodetto,pof5Ìamo apportare qucll'efficacifsimo argo- 
mento della grandezza della Chieià , & che fi come dode- 
cihuomìni poterono fottometrere tutto il mondo non con 
(orza di armi , e di dottrina; così feruata propor tione li ite f« 
fi fegni dimoflrano maRifeffamenre effer fiata infiituta que- 
fia Religione con particolar prouidenzadi Dio ,&fi come 
li .fanti Padri per principal fegno di conofeere la vera Chic- 
fa apportano l'vnione de’membri tri di loro , Se con il ca- 
po, che è il Pontefice Romano ; così dalla perfetta vnione 
di caritidelli membri di quefia Religione tri di loro, & 
delfvnione perfetta , & di fingolarobedienza di tutta 
Religione al Sommo Pontefice, fi fi euidcnce cor.ietcura», 
elTer fiato il medemo Ipirito principal autore di quefia RC" 
ligione , che fù dcirifteffa Chiefa . 

Rcfta vediamo come fi debba intendere rinfiitucion<_> 
del noftro Ordine de’Minimi fpccialmente douerfi attribuì, 
re al Spirito Santo . O c fenfo non hancr potuto Francc- 
feo fenza fpccial grafia , & inrpirarione dello Spirito Santo 
incomincinrc. Se perfettionare quefia opera: mero quefio 
ordine hancr hauuto origine da qualche particolarrcuela- 
tioric,òefiraordinariomouimenro,ò infallibile ammae- 
firamento, quale fi fole concedere alii Profeti, alti Sacri 
Scrittori, .fe s’intende folamcnre ne I primo fenfo, la cofa 
è certirsima, & quali euidente dalli principij della fede.» » 
quali ci infcgnano non poterfi cominciarci farfi da noi ve- ' 
runa opera di pietà fenza previa infpiracionc, fuffeguena 
te aiuto deilo Spirito Sauto. Ma chi haueri ardire dubi- 
tare li sforzi di Francefeo nei fondar quefia Keligirnc rfier 
ilari pieni dì pietà , non hauendo potuto cominciar quefia 
opera fenza vna gran fede , Se religione, & i'cruet.rc cari- 
ti obedienza ? Siche in quefio fcnlb non fipuòdubi. 
tare, che non fia fiato moflb,& aiutato dallo Spirito Santo. 

£e Ma 
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Ma fc fi piglianel fecondo fenfo contiene certo vna 
lode» nulla dimeno (t deue dubitare non (ia troppo ; poi» 
che ne feguiria tutte quelle cofe fi contengono in que» 
fto inftituto edere certe>& in fallibili, il che non fi deue dire , 
Dico dunque in quanto alla terza cau fa eden fiata co n» 
ucnicnttfsiiTianncnreapprouata . flt confermata dalla <yede 
Apoftolica quefia Religione dc’Minimi » Imperochc Sifio 
§•5». Quarto nella feconda conftitutione così dice*. Nosigitur 
fingula in eh contenta; ^c»rataf;f*j*grata bahen^ 
tes auctoritate Apoftolica % acexcerta-nofìrafitentialaum 
damut approbamuSy^ confirmamuuac pr pfentis firipti pa* 
trocinio communìmus Et inCupervos^ ^ vefiruotquU. 
libet, ^<yc, ah oni iurifdictionetò'c.dcjpecsart grafia tenore prp^ 
fentium prorsut eximtmus » totaìiter etiam liheramus , 

ac sub BmPetriyf^y Sedfs memoratf^ac Romana Ecclejta% ^ 

/ nofìraprotectione suseipimus » ^ fuccefforibut noftris 
Romtnis Ponttfictbus canonìcè tntrdtibus ^ ac dtctp Sedi 
immediate fubhcere \ c così Tempre fecero tutelili Póte- 
fici nelle loro conftitutioni Et per due ragioni efTcr ftata^ 
approuata prima come vtile , c nccefiaria melius 
per il fine che pretcndecfecondariamcncc perche quefia Re 
ligione intédedo tal fine per tali mezzi, quali in efia fono,fù 
molto opportuna alla Chiefa,& ncIPifiofib fenfo ncccfiaria 
Dille co fc preme (Te fodisfaccndo alle parole fopra- 
pofte dico^che quella nofira Religione fpecialmcntc fiat» 
triboifee allo Spirito Santo,non folo in quel modo nel qua- 
le tutte loperc di pietà prouengono daefib,ma perche 
ancora hebbe principio da quel/a Ipccialc prouidenza con 
la quale il Spirito Santo regge, c protegge la Chiela vni- 
uerfale,dal che ne nafee che quanto appartienealla fuftatif 
za dclTlnfiituto , la quale conlifte nell’inccnrione di tal fi- 
ne per tali mezzi primari/ principali , non folo li debba,# 
credere S. prancefeo in qualfiuoglia modo haiier hauuto 
eccitatione,infpirarionedeIlo Spirito saco ma ancora vn fpe 
cia/ifsimo mdrizzo,acciò non deuiafic da quel tanto era 
• op|;)orcunoalla Chiera, Chefe alcuno piamente creda-i 
quefto indrizzo efTcr fiato rpclTo fatto per cfprefia riuela- 
tionc forfè non (ària fuor del vero come fi caua dal!'hifto- 

fia della fua vita . Mafia che che fi fia.di quefta efpreira 
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feuclationc>alineno non G puole negare vn fpecialc inrtin- 
to dello Spirito Tanto per particolari doni fupcrori aH’oedi- 
narie virtù aiuti di «pielle. Etin tpiefta maniera giudi- 

co dfer vertxia quelle cofetclic appartengono alla toiianza 
dell’inrtituto( forcole quali comprendo tutto quello che 
dalla Sede Apofrolica erpreTsamcnae 8t fpecialmenre Sfra- 
to riaonofciuroi efatninato, & approuato)in tal modo e^> 
Ter ftato Fraocefco mofso, & guidato dal spirito santOiche 
nóerrd,ne deuiò da quel tiro che allaChieià haueua da ef- 
fere vcìle » & opportuno : non che giudichiamo tutte le pa- 
role efserli fcare dettate dallo spirito santo, machequel- 
Ic cofe, nelle quali conGfre la Tofranza deirinftituto li nano ' 
frate fuggerke nel modo fudctroper fpeciaJe prouidenza 
del medemo spirito santo , & quefto mi pare fuffiticnte- 
mente] prouato si per la detta approaationc,comc anco 
per li frutti , & efretti di quefta opera . 

IV, Intcrueniranno fimili cafj \ Mi ricfcc b taglio inferita 

/ quiquel tanto fucceflTead 
vnoche efsendotì fatto Frate del nofrro Ordine, fe ne vici, 
ChiamauaG qucGi Bernardino d« mello.che cfscndo ftato 
trauagliatoper pmannida vna fiGoIa nella cofcia male, 
giudicato da Medici per incurabile, venne i ricrouarc il Si- 
to nel Conucnto di Paterno , dal quale fu in vn infrante rì- 
fanato,efso per riconofciméto deliagraria dtfTe di voler fcc 
uire à Dio nel fuoOrd.chiefel’habito.c li fù cóce(To.Dimo 
rouui per ani io,ma pofea pofeia in oblio la gratta ottenu- 
ta, e difpiacédoli refercitiì.e modo di vìuere della Relig la- 
Teiò ingratamére l’habiroA ritornolfene al fecolojnel quale 
bé IpcÌTo fouuentuigli l’interni gufti,che rìceneua in quel 
paradi/b tcrrcftre della Relig.i fcambio di ritornare al Tuo 
pribrìo elemento, vcfrifsi f habito deFrati Cóuér.ma feceli 
tederc il Sìg.che quefto cibio nò piaceuagli;pcrcioche la fi- 
ftoIa,che già hebbe alJacofcia,Sr erano più di ao iniche'n’ 
®rt guarirò, tornò a molefrarlo pio afpramére dtprimaìcon, 
ciofìa che! incófiàza fpiacque alsig,volendoche ciafchedu 
no fi cótenti della vocatìonc , nella quale ab «terno fù or, 
dinato, & in tempo opportuno mifericordio famentc chia- 
maro.comedifsc Paolo ì’Apofc.maneff in voeatiofie in qua 
locati efìis, Ee a LET- 
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JLeVtgiofo Viro Fràtri Prattcifeo de Paula Ordinis Men- 
dicantium noiiro carijjimo 
IL Prinoìpiffa Biftiniani Duiijfa Sancii Marci . 

ARGOMENTO. 

Rifondendo ad vna del S mto , Ji confola Per h nuoua de 
• felici progre/Jì di quel Conuento , T t fficura di darli quanto 

prima ildcnaropromefòli,e con fcufa*Jidi non poterve-^ 
nire dtperfonatcome già Vh.iuea fritto \fi raccomanda alle 
fue orationi . 

Re ligi afe vir Orator nofter charìfsime f alate m . 

jjj T T Aucmoriceuutovoftra lettera, &intefoquan- 
fcriuetc , e ni piace che per corefti Cittadini 
fi doni buon efpediente circa la delibcratione di co* 
tefto luogo» ^ à quello li confortamo . Li Procurato- 
ri hauete eletto ni piacciòno,dk per la prcfente l’accct- 
tiamo, c confirmamo . Del fatto delli denari, per non 
efler venuto il noftro Erario, quale afpcttiamo di di in 
dì,'pcr lo prefente non ve li mandiamo , ma fiate cer- 
dflimo,che quello hauemo’promeflb, vi oflcruaremo, 
c preftiffimo daremo efpediente à fare dare li denari 
incontinente arriuato l’Eràrio . Del venire nofiro, vi 
diccmocbe non poflemo venire , &per vn' altra vo 
rhaucmo fcritto . Noi fcriifimo al Capitolo , che ia> 
tutte occorrenze di detto luogo fia feuoreuole , 8 c an- 
co circa l’edificationc di quello , fi come lo bifogno 
lo ricercherà. Non altro ci raccomandiamo alle vo- 
IV. ftre orationi . £te Caffcllo noSìra Qiuitath Cajf ani 
8 . Februarij fjnms itfdtflionis 1 463 . 

..Impeti* f figlili . . > 

4leffotidfrproSecrefarh . v 

AN- 
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A N N O T A T,I O N l; 


I. LETTERA XLVII V 

J uaca dal uio proprio ori- 
ginale dal P, Fri Franccfco di Longobardi di Tei mcm. mio 
Zio, c ficonfcrua nell’ Archluio delle fcrirture dcj nofiro 
Conuenco di Corigliano, dalla quale nc l’hò io ricopiara 

II» frincipijfa hifiniani^ Dueijfa Sanifi Marci ^ 

Principelfa fi diri nella Lettera LXXV. fÒlamente cUremo 
perche metta il fuo nome nella fopraferitta , e perche lo 
poftpone i quello del Santo . Intorno al che bifogna auertf- 
re, che anricaraentc, tanto li facri, quanto li profani Scrittori, 
sepre vi poneuano il nome di chi fcriueua,&a chi fi fcriucua; 
c quantunque il nome della perfona . alla quale fi fcriueua 
fufle pià degno , nulladimeno fi pofiponeua al nome di chi 
ftriueua . Forfè per quefta ragione, che il primo penfiere-. 
di chi legge la Lettera , é di fapere da chi i Icrirta . Mi 
lafcuto poi quello antico modo di fcriuere , il nome della 
pcrrona i chi fi fcriucua, ancorché pià inferiore per honore 
lì antiponeua , come ofierué quefia Principeffa . 

Haucnaoricciiutovoftra lettera \ molta diligen- 
^ . n - j 'za habbiamo vfato 

f ritrouare l’originale della Lettera- , 
che fcriflc i| Santo ; La rifpofia della quale è quella . 

IV» Ca0ani \ di Calabria Citta, anticamen- 

t5®®^*^®^^»^tl*ficaradagli Enotrij, come 
j Bizantio . Fù Colonia del Popolo Romano , 
eretta da T. Quinto Flaminio . JJ CaflcIlo,daI quale ferine 

incfpugnabile^fi Pallore di 


\ 
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jUfudctt»Sig^'»r%ii0/*Hé49WAUmtm, 

A R G O M E NT O. 

Li dice htuttinujo dé certi Feliegrini alhggiati ìnjuc eiph 
come bAteenàch baciate k mani li reftvrna odarofe , e cht^ 

' battendo amato neRaJuagtouentu vna donzella ^quale^ 
in tempo di earefìia^daftcoi parenti ft^U condattaper mal 
finti non fola non V offefe» mà li fitti! danari per po^ 
terk aecafare : loda la faa carità ^ tfir accomanda all* fu* 
nrationt, 

« * 

I AudatOi e ringraciato fia Tempre lo Altidimo , o 
^ magno Dio uoflro , poiché tante merauiglie fi 
degna mofirare per mezjfo delli Tuoi fedeli Teruiii^rl 
Otto giorni fono giacche nel laoco di Paola- arritiO* 

fono tré SacerdoridiriSiciKani, CTnoMaltcfe ,|iet^ 

fonc cattoliche, c diuotiffime , le quali diflero volerò 
andare alfe Apofidlo di Galitia , noi Ufecimo la fant;| 
carità, poi fi partirono , c adimandoTomi fe era vero , ^ 
che V. S. faceua cofltmùamcnte tahte'yftmofinc»*lIi ' 
poueri di Giesà Chfifto benedetto, U rifpoficheeM- 
molto più di quello, che fi diceua , differomi di voler 
venire da V.S.1Ì confortai che veniflcrocon direlf^^ 
eifere lo grande TcfairrierodcUo Spìiito faiito. vene- 
ro già da Voiilpoi in terhiidb di tre giorni ntornoro- 
no qu&,^n^re voler per mare infino à Napo- 
li ,e raccontorò no la carità grande, che V. S. li hauo 
viata , si nel mangiare » come nel dormire , fèruendoti 
di voftre fante maiiiàTauo]a,e lattandoli li piedi quS- 
do andauano à dorntìpe , € li belli letti con lenzuoli 
frefehi^ di bugata : li fanti ricordi da yoftra Signoria 
à lordati attcftandoli nuouo , e vecchio 5Teftamento 

con 
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con le fue fante melliflue parole .;Dicono che mai ga- 
florno parlar fl dolcer e fl ampio, e copiofb della iacea 
Scrittura, diflèroche alla loro partenza V. S.li detto 
dieci ducati di oro per vno,e che ie li rpendeffero nel 
iànto viaggio, e che li bafaflìuo le mani vno per vno . 

O Dio omnipoteiite mirabile alli Tuoi Santi, reflò nel. 
le loro mani vno odore tanto mirabile ,che arriuan* 
do quà da noi pareua tanto odore, che venifle dal iàn- 
to Paradiiò» douunque andauano tali Sacerdoti, inJ 
Chiefa, in Refettorio, nell’horto, per loluoco, per lo 
flrada , in cucit a odorauano di tanto odore fuauiifi' 
mo, che mai più non fù guflato da quanti Frati , & al- 
tre perfone erano circonftanti. Li adomandauano che 
odore era quello , diflero che in bafciarli V. S Je mani 
viddero vfeire di voftra Tanta bocca, vn fumo affai pic- 
coliflimo di tanto odore , che venne à profumare lc-> 
loro mani di tal forte che hauendo- lanate le mani piò 
c più volte» mai tale odore Tanto , è flato poflìbile poT- 
fcrlo icuarc - Laudato fla Tempre l’Onnipotente Dio, ' 
ditale Tanto miracolo, e più che quanti de noftri Frati 
hanno baTato le mani à tali Sacerdoti , per voftra de- 
uotione , fon reftati con quel medefimo odore Sonfi 
imbarcati per mare à Teguj re loro Tanto viaggio * Ve- 
nero ancora l’altro hieri quà da noi cinque, ò Tei don- 
ne di Montealto per loro diuotione, frà le quali ci era 
vna vecchia, la quale laudando V.S. accusò il Tuo pec- 
cato publicamente con dire , che eflèndo V. S. gioui- 
netto amaua vna fùa Torcila di minore età di clfa, li- 
quale non era maritata , e come piacque à Dio iion_* 
peccaftiuo con cfTa , In termine di due, ótre anni da 
poi Topragiunfè alquanto di careftia, vedendofi qp- 
prefla della lame, penfbrono frà loro recorrere à V.S. 
per fbccorTo di grano,i8c acconfèntire al peccare , dif- 
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fc che venne queftafuaforella da voi, eli diflè la Tua 
necelfirà offererdoui la lorella , difle che rirpordefti- 
uo, andate, e menate voftra foreJla con voi , e portate 
vno lacco per vna , che ve lo empirò di grano . 'Ven- 
nero con li Tacchi, e li furo empiri di grano>e li dona- 
ftiuo del pane fatto, per aballanza di tré giorni, poi vi 
caccialliuo vno lacchetto di denari dal petto , c dice- 
ftiuo no piace à Dio, che conperi la verginità dique- 
fla pouera giouinetta , li diceffiuo , eccoti quello Tac- 
chetto di denari dieci orze, và/brella mia maritati 
con queflidenari,Te vn tempo ti amai con peccato 
dell’anima mia , non commanda la charità di Giesù 
Chrifto termini ingiulli . Ringratio la Maellà Tua Tan- 
tilTìma, che mi Icuò della mente mia , c del cuor mio 
tale iniquità, andate in pace nel nome di Giesù Chri- 
fto . O lanto limone compari honorandillìmo , Tra- 
• tello in Giesù Chrillo, amico in carità , c lignor mio , 
e beneTattore mio nelle mie necelTìtà , goda l’anima^ 
voftra di tante merauiglie , che il magno , e omnipo- 
tente Dio mollra per voftro mezzo . Pregoui vi de- 
gnate pregare Dio per me peccatore , e noftri poue- 
relli Frati di penitentia , e vi reftiamo baTando voftrc 
fante benedette elemolìnarie mani . Dal noftro luoco 
di Paola die 30.di Aprile 1463. 

DiV.S. 

>ì« Seruitore perpetuo, & indegno oratore , 

Lo pollerei lo Frate Francclco di Paola, &c. 


ANNOTATIONI. 


T- 


I. LETTERA XLVIII. 

Ne fanno mentiOAc li fudetti Autori. 

LET- 
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lettera xhx 

* 4 

AlftaUno Signor Stmofiédclf Alimela * 




» * / 
j # « 


: ‘ -;L i 
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» > I 




• , • < . ‘ . . c « / ; ^ ' J • I • • . » . . , . 

Atmft la^mofina di danari ipdnet ^ aìtro, e dice bauer in* 
. tifo come f^a SignerM , ognìfettimana manda vn bando , 
. ebe, tutti li poutri bifognoji vadino à cafa fua , quali foute^ 
■ oceajioncy la ingordigia di alcuni Pren^ 

. e tcrn^iralì che conjumano le loro entfa^ 

. iìÌeciù \ if yi raccomanda atlè Cue ora* 

' -tJOHi, - .'lu- r. 

- ^ ■ • ' • ■ . • ■■ : 

>ì< T -A gratia dello Spirito /ante fia fempre con vofti-a 

IL ,i ^ànta^ é benedetta anima, poiché voi fempre fè- 

^coh lip^Hcri di Giciù Chrifto benedetto. Haue- 

Doircnicp e Frane efeo 
dc-lcM^dic|t^àti'M oro aiij. 

panc,& Vriàa|tgntni , & vna did<ir j%*©Mla^eitK.; 

fethatè : ' Rft|*Sitianio la diuina Wacflà, e'twraSìtr. 

fer itìfinfiìB^te: mandamo à V. S. vn poco delle «S. 

, «re herbe, citrahgoIi,e-lunionccllc,e la pregamo pigli 

•Jabaònaintentione. Nelligiorni pafTati'ftirno quà 

dà^icertiihuominfdi Montealttf, li quali mi diiftro 

<6frdegiMjldSlaiidc,edieterna memoria dellifatti di 

V.S. Dio dmaUpoteme nefia laudato, eringratia- 

to, poiché per voftro mezzo opera tante fante opere ; 

diflcro che vna volta lafettimana V.S. manda lo ban- 

P®*" Ja Terra , che vengano da voi tutte le porlbae., 

.biiogqofe, e grandiilìmp numero di poueré.pcrlònej, 

■ - fi 
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fi vnifcono dentro la voftra benedetta cafa, & o«»nf - 
vno fecondo il fuo bilbgno V.S. prouede, à chi di vna 
cofa, à chi vn’altra, e cosi da voi > tutti fi partono fatis- 
fatti, ò magno Tefauriero ddrAltifiimo. ò Prcncipi 
fpirituali, e temporali, vergognateui falfi Chriftjani, 
che non attendete in altro , fe jion ad aflaffinare li po- 
ueri, chi di vn verfo, c chi di vn’ahro ; ó inimici della 
carità, fpecchiateuiàquefto pouero Gentilhuomo, 
che con pochiifima intrata*fà continuamente tante, e 
larghifiimeelemofine . Voi con cani , vcelli , e buffo- 
rt, & altre fpecie , e modi illeciti confumate le voftre 
facoltà à voi conceffe dal magno Dio , e non conoice- 
te aperto rinfèrno alfe voftrc maledette anime, poi- 
ché nonconofcete il beneficio riceuuto dal magno 
Dio, e non volete tenere vita catholica , e chriftiana , 
ò oliinati che di male in peggio perfeuerate à mal fare, 
ò gente prcfcita fiate maledetti dalla defil a di Dio Pa* 
dr jVnacol Figliolo , e con lo Spirito Tanto , lupi ra- 
paci , e fapvcLicileoni, à non mai fatiarui de la robb»* 
de poueri>acquifiata di loro fudore, guai à voftre Jcur 
furate anime - Gaudi, e ftà allegro in Giesù Cfirifto 
Signor Simone, mio honorandilfimoconapari , poi- 
ché Io Altifiìmo vi hà eletto , c confirmato al Tuo fan- 
to feruitiohauendo ripieno voftra Tanta fjenedetta:- 
anima di tanta abondanzadi l'anta carità vcrTo Dio, de 
il proflimo . O voi della T erra di M,oatealto, godete^ 

& allcgrateui hauerc vn talc,e tanto lauto huomo nelr 
.la voftra Tetra . AUegrifi tutto il Mondo, dlcancora il 
FaradiTo ,chc tale huomo Tanto , pofleda tanto graiy 
dono dello Spirito Tanto, ò amico, e compagno Si- 
gnore , e compari , pregate Dio per me peccatore, 
per Qoftripouerelli Fratidipenitcmia,e vi leftamo 
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bafando continuamente le •elemofìnaric'voftre fanto 
nani. Dal xioflro luoco di Paola die 29. di Settembre 

1464. .jj i : • • • 

DiVS, ' 

Seruitore perpetuo, di indegno oratore# ‘ . 
Lo pouerello Frate Francefco di Paola , &c. 


ANNOTA TIGNI 


..il 


I.LFTTERA ’XLIX. > 

■ Nefaanoaientione lifudetdAuTorine’luoghi citati < 


L E f T E R. A L* i.. 

I. f . ' ■ ‘ * 

Al fudesto Signor Simonr deU AìimettAi . 

i 

.ARGOMENTO. 

* 4 

Lo pri€ga à condurre à FaoU vn fuo Fr^te apo/iatà , ebe fi 
ritrofiùua infermo tnvnC^fieUo vicino , Ùauuifa dipik 
di due altri Nouity, che yuan topf ima doutuanofuj^gir^ ‘ 
dalla fua Religione , e pajTare per la fua Xlafa , quanto 

' aìV vno , all' altro doueua auùtnire\txbe due deìlàfum 
defcendenxetancorà baueuano da rieeutre , t lafeiart detto - 
- b abito e fi raccommandà alle fu9 or ottoni* 

• \ ^ t * è • ^ t » - 

- I 1 *1 I • . 

L i A gratta dello Spiritafanco fia Tempre con V.S. 

f : Molti ^«wni fono, che yn noft ro Frate fifuggette 
da queflo Goffrò loco per non far più bene , allog- 

giò nella voftrapóflefHonecol voftro Vigniero , doue 
lafciò certe Reliquie dentro vna biifToIa , penlàndo 
il Vignkro, che il Frate vcnifleal noftroloco dipaola, . 
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mandò la bulTola con Tuo figlio quà da noi^, e lo do* 
mandai fé di tal cofa V.S. ne haueiTc hauuto notitia-, 
dille di nò ; del che ne lo riprefi , non vi Thauerla no- 
ni. tificata. Il predetto Frat è già quaiì morto ndT ani- 
ma , e nel corpo ,c fi è infermato in vn Cafalc di Al- 
IV. V, bandi detto MongrafTano apprefTo San Marco , c ftà 

VI, infermo di vna grauilTima infermità . Prego V. S. co- 
me Signor repleto di fanta Charità fi degni tener, 
niodo di farlo conducere al nofiro luoco di Paola.» > 
che almeno perdendo la vita temporale» non perde- 
rà la pouerella anima , forfè venendo qui fi potria ri* 
durre à contritione , e facendo il debito della Santa 
Confdfione , il pictofifiìiiio Signor noftro Giesii 

VII. Chrifto , Fhauerà mifcricordia . Fugiranno di piu 
due Nouiti; ial nofiro loco di Paterno m quefta fetti- 
mana , 8c verranno dritti ad alloggiare in Cafa voftra: 
l*vno haucrà la barba fjrcinofadi pelo rofTo, Falrro 
hauerà poca barba nera, e ddl occhio dritto guercio; 
V.S. fi degni far lor carezze, fecondo il fuo benedetto 
foliro,c ffdegni ammonirli, fcoprirliil tutto, 
reprcnderh del fuo errore . Il più antiche fi mouerà à 

Vili, piangere, e fi butterà allivoftri piedi, c vorrà ritor- 
nare alla Religione *, Faltro opinato non dirà niente , 
la notte fe nc inggii'i ^al fiio compagno , ar rinato iru 
IX. X. in Tarfia , lo morficherà vn Cane arrabiato , yiuera- 
jn. pochi giorni, abbaiando à modo di Cane morirà » 1 a- 
nimafua pouerella anderà alf Inferno . Guai à tutu 
quelli, che lafciaranno la fanta penitenza che non po. 
«•anno arriuar mai bene, anzi arriueraiino fempro 
male , che tale è la volontà dell* Alti (limo Dio , cho 
chi lafcia la fanta penitenza lafcia Dio, c Dio lafcia.' 
loro. DogUomi che dclli voftri parenti, e defccn- 

XII denti, due fe ne faranno Frati dell’Ordine noftro, 

poi 
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XIII poi ritorner 5 no al recolo,c lafcierSno la fanta peni^- s 
zaj faranno fa flidiolìflìmi con tutti quelli haueranno 
prattica •, guai à loro fe non fi emendaranno ; Dio be- 
nedetto »ion mi concede faper niente del loro fiocine 
'pcr quello ve ne ammirate, ne ve ne pigliate faftidio 
alcuno , che del femc voftro , ne faranno giufti, c San- 
ti . Rallegraceui con li giufti , Se non vi ricordate dcl- 
li ingiufti , che del feme di Abramo ne fumo giufti t 
deingiufti. La grafia dello Spinto Santo fiaconvoi, 

& mi raccommando alle voftrc fante Orationi, vna.* 
con quelli pouerelli Frati di penitenza , c li reftamo 
baciando continuamente le fante , benedette eie mofi- 
nariemaai. Dal noftroluoco di Paola il primo di 
Decembre. 1464. 
i Di V. S. 

Ser nitore perpetuo, & indegno Oratore 
Lo pouercllo Frate Francefeo di Paola, dee. 

A N N ,0 T A T I O N I. 


1. LETTERA I- "V ^ riferifeono il P.Montoya nella fine 
^ della Tua Cronica, il P.Francclco (la_ 
Sechclinelliopufculialfol. ji. Itte.g.IJ P.Couruoificr nel 
trattato }.c.; lctt.d.fol. 146 
Nc fanno mentiooe il P.Nicolò Roillart nel libro intito- 
lato ^efihn Rtltgitufe al fol.s8.Il P. Lorenzo de Pcy r nel- 
la iju cita, fopra il titola della noftra Rcg fol.7tf n. 3.11 P. 
Antonio Ximenez nel libro indtolaco (acrolànto mille- 
rio della mifia part a 'art,4 foì.óp, iter. la deferittione del 
Regno di Napoli . Filadelfo Mugnos , 8c il P, D. Franceico 
Maria Maggio nel luogo citato . 

rr SifuffPctte \ Qoattro forti di perfonefogliono entrare 
U. 56 / nelle Religioni, e ciafeuna di cfle ci vien-. 

condotta dal Tuo fpirito. Impercioche alcuni fono tirati daU 
Io rpirito della carne , li ouali non potendo relìftere i quella 
nel mondo come vorrebbero ,d come farebbe conueniente 


cer- 
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cc rcan Jo la loro confcruatione procurano con ogni diligco- 
za di entrare nel porto della Religione , nella tinaie mai 
manca il pane , c quefii cali poco buona rìufcira fanno , co^ 
me dice S Bernardo: Reltgionem projìtensjiquiequam aliud 
intendit , aat ttbum , qloriam ve/ opts , quat 6bt negabatfe- 
culum tqaidnifMceeJ/ui turpes bnbeant ea , qup tamfcedsy 
Mi initiata/unt principio. Et Icirolamot ytinamquod re~ 
nuncumus fp culo voluntasjìtt non necejffìtat y ^ pnu^ertas 
babeit expetitiglorum non tllàta cruciatum . 

Secondo altri vengono mandati dallo fpirito diabolico» 
il quale vedendo, che liReligiofì con tutte le loroforze gior- 
no , e notte s'ingegnano di piacere à quelloifotto il cui ier« 
uitio fi fon podi , empiamente inuidiando cale efercizio a- 
dopraogp.t fuo potere di totalmente fcioglicrlo , ò almeno 
perturbarlo, c vedendo di non poter ciò ottenere da fe ftef- 
fo, mentre iReligiofì conofeendo le fue infìdie i queiio prin- 
cipalmente arrendono relìRendoIi.fuggerifce ad alcunihuo- 
mini Tuoi (ìm'glianti ad entrare nella Religione; dalli quali 
come mezzi cfficaciflimifi fèrue per fortirc il /uo maledetto 
/li, i. f.i. intento . Bellarmino dice, che molti hanno ripieni li Mo» 
d,gim.cel. narterij non chiamati da Dio, ma porcatiui da altre ragio- 
ni,e S. Ihom.Sctendum ep , quod Jìeuùà Diabolo fuggerjtm 
IO. * ueletiam ab boniine Reltgionts ingrejfus , perquem^ 

■ ‘ aliquis aeeedit ad Cbriftum fequendum,taltt/uggeJtio effica- 

tiatnnon babet. 

Terzo altri fono fpititi da rpirito mondano, il quale tutto 
è porto in male, cioè in fporchezze de vizij; P^che veden- 
do non poterfi fatiate delli loro malidertdenj di auaritia , 
di gola , di fuperbia , di ambitione , di lurturia , quafi difpe- 
rati lafciano il mondo in riguardo di non cflergli da quello 
fomminiftrato quel canto bramano»c fc ne vanno nella Re- 
ligione , non per amore di erta , tirati quafi fempre per or- 
dinario reftano immerfi nelli vitij, fenza haoer cofa alcu- 
^ na di Rcligiofo, fuori che l’habito» per non hauer in effetto , 
lafciato il mondo.Qucfti tali con U loro auuiticchiaca intcn- ‘ 
tionc di tali priuati intereflì ben prefto fi ritrouano in labc- 
i* tinto di offaicati penficri-renza profitto , ne merito della te- 
hiAfe^u meriti tentata, dc’quali fcriue S, Bernardo; tormenta 
, ' qua 
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quìi infernus iatolhrsbutor pottlì excogitari pr^/trtitn 
quia tanto Ukoreprp<ni>nur , dr calejiit partii nonfufìtn^ 
tanturedulto , non ammettendo i medicamenti necedàrij 
per reftirpationc dc’vitij , ne li preferuatiui , dirprczzando 
affatto quelli che confcriiconoper confeguire le virtù come 
fono rhumilti di cuore , lafchiettezzaneiroperare , l’inno- 
ccQza della vita, l'afftnenze > le mortificartoni di maniero^ 
che fé vengono alle volte forzati ad eseguirle ciò fanno bia- 
fìcAiando >dcfìdcrando Tempre ritornare al mondo con.# 
mormorare della Religione , e palefare le Tue iniérmiti . 

Qjarto altri finalmente fono condotti alla Religione dal» 

Spirito Tanto > quali defìderofi di feruire Dio con tutto Fa- 
cimo ( perche quefto viene loro nctfecolo impedito) T«_« 
ne fùggono nella Religione. E contraria , dice if. Cipriano» 
la confidenza » che raccommanda la Tua vira i pericoli > lu- 
brica la fpcranza che tri i fomenti del peccato Tpera di fai- 
Harfì I incerta la vittoriaiche pende dal combattimento, che 
lì fà tra Tarmi nemiche, conte c impofTibile che il fèuTo efsé- - 
do circondato dì damme non fi abrugì,* biTogna che fi guar- 
di chi dorme Tù|la riua , fe non vuol cadere nel fiume ; Per- 
ii che fi deue con ogni accortezza. e vigilanza afilllere al 
gouernodella nane raccid non fi rompa cri fcogli,ie veloce* 

' mente togliere dall’ incendio la Toma prima che fopragiun 
gcndo le fiamme Tabbrugìno ^perche ne/Tuno è ficuro che.» 

Ili vicino al pericolo. E perche varie fono fe vie, diucrfl To- 
no li mezzi»de’quali fi Terue Dìo per ritrarli dall’ occafioni 
del peccato nel Tccolo;le più communi (buo tré al parere.» 
del Cancelliere di Parigi .quali vengono aflegnate dali’Ab- 
bate PÀnnatioippTeffoCÀdiino.Trei/untvocatiartumordi 
tteti^modi',Primuiex ’OtoeJtx Secundui perbomhttmi 
TtrtiuKKììtct^taU * La prima forte è con mandar loro t»iua,u 
interne infpirartoni come fc^ i S. Antonio Abb.métre vdi- f.3. 
ua leggere quelle parole delF^uang. fe voi efler perTctto vi 
e vendi quanto hai nel mondo dallo i poueri , e leguitami . 

Onde come che fe ilaiìmparticolarcTofTcro dette, Tenccn- 
dofì fiimotareda quella foaue aura celeflc del Spirito Tauro» 
abbracciò la vira monaAica . Quanto vagliano qucAc diui. 
aeiaTpiratioaipoflbnotcAifìcarlo innumcrabili Tcbiere di 

Reli. 
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Kdtgto^t che l'hanno feguitc, anzi fpertmcntaro rinteroo, 
M«/i IO* fuoco di amore di fcruire a chi per noi : venerai miniera- 
re,non mtmjìrarì : i chi diede il fuo corpo in preda à ero. 
ci , à tormcnc per amor noftrorvollero feguire quello, che- 
fir obediens Patri vfqut ad morttem morem autem Cructt. 
Vollero fuggire come cerai per feruire da fedeli fcrui non 
potendo fotfrire difenrirfi ricliiamare,e renderfi rirroH alla^ 
diuiua voce conofeendo che Ubar tfì potitts aurei abiurare 
nt audtai . flTeiido che vox ipfa se offert ipfafe ingerii , nee 
pulpiretnterimeeUaiadofìium. La voce di Dio; P'ox eli 
magnificentìa , ^ virtutis deserta eoneutiem ; deferta disea~ 
tieni torporem excutiens. Il fecondo modo è quando alcuno 
fi conuerte molTo da buoni eflempij dcgl’altri , ò da confc- 
gli fanti , 8* clTorrationi al bene, che gli vengono dati da huo 
niin i fauij, e fpirituali che procurano di ridurlo dalla via_ 
pericolofa del fecole alla più ficura della Religione . Il ter- 
zo è quando permette Dio , che da varie tribularionì gli fia 
amareggiata la vira del fecole con 1 infermiti corporali 
con le rcpulfc de gli honori pretefi , con la perdita delle co- 
- recare, con Vertere fpogliatodc'beni temporali, & altri fimi- 
ttd tf: li aceidenti , li quali , come dice la fcrittura facra sobriam^ 
#.ii« ffciunt animatn , Erancorche ilmonacirfi per timori tali 
non fia lodeuole, non é però bìafmeuole : poiché i fecrcti 

di Dio non douemo fcrutinarli . I! medefimo Dio, che con 
tali mezzi chiama alla Religione muta parimente il cuore 
al chiamato, acciò non come feruo egli fcrua ;raa come fi- 
glio diletto egli obbedifea. Per bunc fintorem vninerfa dc- 
sersmus ( diaci] P.S. Bernardo) mundo abrenunctamus, 
nofque ipsos abnegamus nobis . Chi fi connette a Dio » •> 

ritha in Religione , deue hauere due principi, .come a due 
riul , da quali featurifeono i meriti della fua cont^rfiontj , 
cioè ebaritstem in intcntioney&veritatem tn e/eéìione,jpcr. 
che altrimentc poco giouerebbe/^e»»/» qutdem dtltgmut, 
seduerumnoneligamas . Conchiude con il mctlefimo Ber- 
nardo di cui è l’autorirà fudetra che solum wquirere Deum 
propter ipsntn solum , bot piane ejl , utranque bipartii p in- 
tentionis faciem bakere puleherrihiant, atque idproprtum—>, 
iy specitle sponsee . Felice dunque chi fi conuerte 
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altro rirperto che del puro , e (incero cuore di feruire i quel 
Dio , che c tutto amore . 

... ^ r ... La vita del giuftoé ladìuina gratia^ 

. Equafimor j conforme al detto dell’ Angelico Gr<i« • 
quefia vita della gratta (ì nuuticne neU 
ranimanofira mediante il temperamento del calore dello. 

Carici , e deirhumtdo radicale delia diuotionc; quindi di* 
ceua l’Emineniifs-Card, Gufano. Cbjritas eft «ahrspiritualix Ext.U.ts 
bab€nsf>i($iitlfbttmietanttmf ir tontinui viut^antxm anima; 
e (ì come vn’antmale , 8c vn viuente non può manceneciì. in 
vira fenaa l'humido radicale, neirilielTa maniera non pud vn . ' 

anima matenerh nella vira fpirìruale delia gratia.fenita i’hu« 
mido della pieti , e della diuotionc : che perciò dice il me« 
demo; Situi nte corpus fine humido radiea/i viuit , ita ntc 
anima , fine bumido deuotioms . Dall’altra parte io ritrouo 
che il peccato^ è vn fuoco molto potente ; fuoco di tanta., 
attiuitiiche diflrugge, e fconcerta il temperamento fpirU 
male delfanima; (iìocoche inaridifee il calore della cariti» 
che afTorbe , e confuma l’humido della diuotionc , [cornea 
fi è detto; fuoco (ìnalmente che difirugge la vita dell’anima» 
lagratiadi Dio, e che la (ii incorrere nella morte fpirìruale . 

E fi come vn huomo, d àltro animale non può mantenerli 
nella vita naturale, (Undo nel fuoco elementare » così vjl« 

». YÌoeate fpirituale, vn’huoroo chrvìue Dio» ftOn , 

può maorenerfi in detta grana i mentre fii nel fuoco del 
peccato, nel qual fiato fi trouaua all’ hora il Frate, del quale 
tratta il nofiro Santo, in quefia Lettera , dicendo che cra.^ 

^afi morto nell'anima , mentre fiaua nel peccato dcU’Apo* 
ftafia, che tanto difpiace à 5iia Diuina Maefii, e difie, ^afi 
marre, volendo lignificare che ancora haueua tempo di ri» 
cornare i Dio, per mezzo di vna contrita confefiione . 

« . vn.Cafalc diAlbanefì difeofio dallaCic* 

IV, Mongraflano j ,iìdiS,Marco,pcrlofpatipdiducmiglia 
Quelli popoli defeendono da quelli d’Albania, ò Epiro, che 
nel tepo delle loro guerre , vennero ad habitare in Calabria 
fotto il Principe di Bilìgnaoo, parente di Giorgio Cafiriocto 
loro Signore dal quale hebbero facoltà di edificare villaggi» 

& liabitacioni nelli Tuoi fiati, douc loro piaceua, delle quale 

"vr-s C g ^ ha- 
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VI 


habtratioaii fc ne vedono molte in quella noftra Prouincia, 
e quello c vno di cslì . 

San Marco nella Calabria Cirri, molto 

j anticagii detta Argentano , però doppo 
hauer riceuuto la Fede da S. Marco Euangeliila , mutatoil 
nome di Argentano prefe quello di S Marco mi elTendo fiata 
quali affatto diftrultaper le guerre occorfe in quellaProuin- 
cia,fù pofeia per ordine di Ruberto GuifeardoNormando ri- 
fatta . Moggi hi titolo di Duca,che è rEcccllentislìmo Fran- 
c'efco Gaetano della nobilisEma FamigliaGaetana di Roma, 
della culanrichiri,e nobilti mi rimetto à quello, ne hanno 
fcritto il Crefcentio,8i altri Autori, che trattano delle Fa- 
mìglie Ululiti della Citti di Rama, doue rifplende fri le più 
nobili di e(Ta . E Sede Vefcouale, nella quale hoggi rilìede 
Monlignor Teodoro Pancone Milanefe Canonico Lacera^ 
oenlè. 

Pre»o V S Scorge la gran pietà del Santo , in pro- 

o • • r curare di ridurre la pecorella fmarrita, cò- 
me vero Pallore , e Padre, nclTouile della Religione , 

VTi t Si adempì anche quella profetia .perche 

VII. Fuggiranno } dacNouitij , come U 

Santo haueua predetto « 

vm F vorri ritornare- "V s’ingannd S. Prancerco , per- 
Vili, il \ Gira ritornar ci,e ^no delli detti due Nouitij có- 

pimrol? aireffortationi del fopra detto Simore, fé neritòrnd 
alla Religione, e come grato del fauore fattoli da Dio lo fer- 
uì poifemprccon buona c Canta perleueranza fino alla fine 
• di t ua vita hauendo latto ; Cum attenutane ffr0uentum ; co- 

,3 me vno di quelli . de*, quali parUndo 5 Gregorio djlTc ; Ad 
ifr. 9 Ttih Manalìerium red»ahi**Jt»nt mehoraU.vt eh m»hutn pro- 
■ futritad parum temparh de MonaHerio fugìjfe. Cosi af- 

tèrmauail p Matteo della Macchia antico Padre della noflra 
Religione. 

‘ •* Terra polla nella Calabria Citta , gii Città an- 

IX. Tarfia / ticamentc detta Caprafe , come rifctifce Anto- 
nino Pio. Quella ancora con altre Città, che fi diedero ad 
Anibale Cartaginefe ritornò alla fedeltà del Popolo Roooa- 

noi 
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no - hoggi fti rotto il Dominio del Jig.DiCarIo Spinelli con 
titolo di Principato . 

X. Lo morficarà vn cane \ ^ ^ qucfto mìfer» 

J ocll elscinpio, fi racconta di 
^ucl Monaco, che volcndofcnc fuggire dal Tuo Monafirioj 
haucndo villo vn negro cane, che Io volcua lacerare, fc ne ri. 

*/^^^ndo nella fua vocationc , Ne meno di ciucilo, 
che parimente volendo vfciredel Monaflerioperdarfialla^ 
vita fecolarefca, intimorito dalla vifb di vn iiorribil Drago> 
nc, che ritrouó nella firada, fc ne ritornò ancor egli con» 
promettere di^non vfeirmai dal Monaflerio ;inigli accade > 
conforme i quell altro, fi racconta nelle Croniche de’ Frati ‘ • 
Minori, di quel milcro Frate , che vfeito dalla Religione , c 
venertdo elTortato da due Frati a ritornare al Conuento au- 
nifandolo della fua manifcfla dannatìone, non volfc mai ri- 
tornarm ; onde feguendo egli il fuo camino , fu da vn mo- 
ftruofo cane i villa di detti Frati, chefe ne tornauano al 
Conuento, flrangolato, quali efiendo tornati indietro per 
aiutarlo lo ntrouorno morto , al cui fpettacolo confideran- 
do I infelice dannatìone di quel cieco, & ingrato Frate pian- 
fero la perditionc dell’anima Tua , coaofcendo ciò eflcr eli 
auuenutoper la fua difubidienza , e per non voler viucrc 
nella Religione, alla quale fi era dedicato . 

XI* Morirà \ [“cccffc , come il Santo prcdiflrc , perche 

J in pochi giorni mori nei modo fopradetto . 

XII, Se ne faranno \ Fri Bernardino dcirAli- 

• • j- c > che efiendo Prouìncìale della_ 

^ prcfcnte al IX. Capitolò 
Generale della Religione, celebrato nell'anno 1 55^. in' Cc 
nona. Vnaltro fi chiamò Fri Giouanni . Fri Bernardino, 
chclcne tnon nel noftro Conuento di Caflrouillari nell*- 
annoijSp.efejtrfo^N^^^ , Fra Bernardino, 

an.,om°<i.e *" ® '■'B-™» 

Xni' Poi rìtornaranno \ 9 yelli, che entrati nella nofira.^ 
olia Aiim.n, • l'^hgione , della fopraderta Fami, 
giù Alimena,poi ritornarono al fecolo , fumo Fra Bernar- 

C g z dino 
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diao ▼Iriiho, che hauendo ottenuto licenza dal Pontefice » 
di poter elfere Abbate di luogo didante da Montai- 

; to da due miglia in circa» con entrata di ^oo. feudi , fé ne 
vfei dalla Religione fenza mai più cornarui,& iui co l'habi-^ 
ti fe ne morì ; è l'altro fà vn certo che elTendofì dato alI'A- 
ftrologiaife ne vici dalla Religione , d vagare per il mondo» 
che parimente non vi tornò più» & altri . 


lettera li. 

j • Al fudetio Signor Bimane dell' Aiimm» ^ 

ARGOMÉNTO. 

Accufa la riftuuta delV tlemojina di dueati i y . d’oro, pane^éy 
altro ejfagtr* la di lui eantà , ^7* opportunità di ejfa ; e fi 
raccomanda alle fue orationi . 

♦ Io benedetto fia fempre laudato, e ringratiato in 

^ I V tutte le fuc fàntiffime opere . Signor mio ha- 
nemo ticeuuto per man di Roberto di Domenico fuo 
Seruitore » ducati di oro xv. due fome di pane frejco 
bianchiffiimo, vna falma di legumi ,vna di noci , vn al- 
tra di caftagne, vno barile di tonnina, e tarantelio , vn 
altro barile di cappari . Ringratiamo molto V. S. i 
tante bellc,c abondantiflìme elemofine continu:^en- 
tc mandate à noi pouerclli indegni Serui di Gxesu 
Chrifto benedetto. O magno tclauriero dello Spiri- 
to fanto ! Ben la di ulna prouidentia hà ptouifto , che 
hauendo piantata quefta pouerella , e picciola fua Vi- 
' gnarella, hà prouifto di vna perfona,quale è V.S. tut- 
ta piena di fama charità, che certo male la iàriamo » le 
^ non 
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non haueffimo V.S, per noftro condnuo benefimorey 
; e protettore, e continuo proueditorc , ad ogni noftro 
‘ bifogno paratiftìmo , ben pare che la gratia dello Spi- 
' rito Tanto fia continuamente con voi , che continua- 
mente indouinate tutti li bjfogni noftri , ringratiamo- 
la molto delli zuccari, e coniètti,alli giorni paflati mS-» 
dati per li noftri poueri inférmi , e delle medicine pa- 
gate al noftro Spetiale . Dio fia fempre laudato , e rin- 
gratiato, il quale fi hà degnato infondere tanta diui- 
na gratia, alfa voftra Tanta, e benedetta anima . Degnifi 
la Maeftà Superna, confirmarlo di bene in meglio nel- 
le Tantiftìme, pijfiìme , e caritatiue opcrationi , degne 
di eterna laude irà miferi mortali. Altro non dirò, 
continuamente ci raccomandiamo alle voftre Tante-» 
orationi à pregare la Maeftà Diuina , fi degni conce- 
derci laperTeueranza della vita penitentiale , Tenza la- 
quale non fi può conpiaccre alloaltiftìmo Dio , e non 
fi può meritare gratia alcuna degna di miTericordia_ ; 
reftamoli bafando le Tue clemofinarie , Tante benedet- 
te mani con tutti qucfti poucrelli Frati di penitentia , ‘ 

Dal noftro luoco di Paola die 7. Deccmbre 1464. 
DiV.S. 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola , &c. 


•r ;v 


ANNoTATIONI. 


II.ETTERA"II.'> «pi«» d»i 

L»bro,che fi conferua nella Cit- 
tà di Fiorenze . 

Ne fanno mentione H fopràdecti citati Autori . ■ ' 


LET. 
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. Al Jadttto Signor Simone dclF Alimene . 
ARGOMENTO. 

I 

Atcenna l'elemojìn» riceuuta di denari, ^ane, ^ altro , dice 
bauer intefo da certi, che ejiendorto Rati /fogliati da ladri 
fumo da lei riaeRitii e che certi VellegrinipoRi al tormen- 
to della corda , per vn certo furto imputatogli ,furno du^ 
Sua Signoria miraeolofamente liberati ; e fi raccomanda-^ 
aUefue orationi • 

D io benedetto (ìa Tempre laudato in tutte le fuej 
opcrationi fantilTìme , eringratiato . La grana 
dello Spirito Tanto fia Tempre nella voftra Tanta be- 
nedetta anima •, poiché voi Tempre Tete con li poucri 
di Giesù Chrlfto benedetto . Hoggi che Ton il .zi., 
del meTe di Febraro hauemo riceuuti per mano di Ro- 
berto di -Oomenicovoftro Seruitore ducati d’oro zy. 
due Tome diboniifimopancivno dilegumi,viTaltra_ 
di mela , pere , e caljagne . Ringratiamo prima ladi- 
uina Prouidentia, e poi V.S. ò mag; o.teTaurieiso dello 
Spirito Tanto , Dio benedetto lo hà Tatto na.lcerc al 
Mondojhauendoantiuedutoil piantamento di que- 
lla poueraVigpo]a,cioè laReligionejie Minimi di tut- 
ti li altri minimi Serùi di Giesù ChrilÌo;^encdetto, 
acciò continuamente pi hau^iuo 4 pi^JO^e^e ad 
Ogni noftro biTogno ,^chc lenza ì agiuto di V. S. noi 
ftenemo aTflittiflìmij per elTerc il tempo della carelUa, . 
clTcndo quello luoco divna poucra Terra, come è ' 
Paola. Sia Tempre laudata, c ringratiata la diuinai* 
Maeftà, poiché cl hà donato per protettore, e benefat- 
tore, e procuratore vna nobililfima benedetta perlo. 
na . Son venuti quà da noi poucrcUi Frati , due Gca. 

ul- 
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tilhuomini della Città di Napoli , quali dicono cflero 
flati aflaffinati nella caua diCannicellada ladroni , cf- 
fendo ricorir da V. S. dicono che li hauete vefliti di 
nuouo, come chiaramente fi vede, e tenutili vna fijtti- 
manain voftra cafa , come fc l'uflèro flati voflri fratel- 
li, 'e più doppo prefo conuiato da V. S. li hauete dona- 
to xx.ducati d’oro , acciò poflìno tornare à cafa loro , 

& vna lettera di raccomandatione al Gouernatorc di 
• quefta Terra, acciò fiano imbarcati per Mare, nella^ 
Patria loro -, mi hanno raccontato-ordinariamente le 
carezze grandiflime riccuute da V.S. e cosi fe ne van- 
no allegri , contenti , e fodishtti , come non haueflèro 
perfo niente» Alli giorni paflati fumo quà due altri 
Pellegrini, e mi raccótorno cofe merauiglio/è di V. S.‘ 

II. dilTero che aodSdo à S. Maria di Loreto, fumo in caia 
voflra,e da V.S.riceuettero gradiflìmaaccoglienza, co 
maffinia carità, Si al ritorno limile dicono che ritro na- 
ni. doli nellaCittà di Tolctino,furo arrubati neirofpitale 
di notte certi danari ad vn altro Pellegrino , e per non 
cflerc in dettoOfpedale altri Pellegrini, fe n6 quelli fu- 
ro pigliati prigioni, e podi alla corda raccomSdarofi à 
Dio, che per li voflri meriti raoflrafle miracoli , fopra 
tal cofay l'ubito venne V.S. à cauallo di vn caiiallo bi3- 
co con dodici huomini armati , c vn mariolo ligato , c 
vi fàceftiuo innanti , e apprefentafliuo alla giuflitia , il 
malfattore, al quale fe li ritrouò il furto addoìTo . Ful- 
li'datala corda, econfefsò eflere entrato per vna léne- 
ftra dcll’Ofpitale , & eflb hauere rubato il Pellegrino , 
e V.S. andò per fuo viaggio. Omiracolo^rande dell’ ’ ‘ 
Alciflìmo Dio, qual fempre fia laudato, e ringratiato , 
per injìnit:* f<tcuU feculorum , amen . Altro non_» 
dico, li rcfto baiando fuc fante benedette mani , vna 
con quelli pouerelli Frati di peniientia , e ci r.icco- 

man- 
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mandiamo contìnnamente alle voftre fante orationi . 
Dal nodro hioco di Paola die'xxj. del mefc di Fcbra* 

ro Móf. ' ’ 

DiV.S.- • ^ 

“ >ì< S eruitore perpetuo» Se indégno oratore 

Lo pone rello Frate Francefeo di Paoh, dee. > ; 

ANNOTA TIGNI. 

tTi S. .Ql»«ft^ncora>,di'qu^lle<!^n4n. 
!• LETTFRA LII. f ro in Firenze . .. . . . 

Nc fanno Bicncionc rifteflì Autori / 
iT c' .. \A • j-T ' ’ "1 ChtefanelIaMarcad’Anco- 

Santa Malia di Loreto y na, porta fopravn poggio cri 

Recanati il mare Adriatico non lungi dal fiume Mufeio- 
Tfiffeil. • ncjcosì detto da vna certa donna chiamata Laure tra , pa- 
drona di quel luogoda perdonanza delia quale è cclebratir 7 
filila per tutto il mondo, non. Colo per la fama de contino» 
Ili miracolami per conferuarfi dentro quella,Ia cella ò rtan» 
za della B. Vergine gii conrccrata in tempio ‘dagli Apoftoii , 
dalla Citta di NazaVet di Galilea, nella Schiauonia à 'dì<5. 
Maggio 129 1 . a tempo di Nicolò IV. & indi nel Pontificato 
di Bonifacio Vllf. nel tap 5 . per minifterio degli Angeli traf- 
ferita nella Marca . Ih’ quefta' danza nacque,’ evi fu allcuataj 

c(fa B.Vcrgine , e.jicrl ambafciatadeirArwg^'Jo Gabriello 

diuenne Madre di Qk)i, 

aoftra Humana carne ; Lore d^,Sm<HV. 
, . nel 1 5 8 d/ nella quale Mong. 

tMer.che.' Franccfco Cantucci Pcrujii^^^^^prna modernamente 
t.xfo.siZ «Mon fig. Panico, &tt33itìo‘3®p<^l3 di Macerata . 

W^'^Àntica CftcÉ€eÌlà Marca d'Ancona, fiede 
III. Tolentino^J‘:igf:fiijtf[e Chicntò , nomìnatiflima per le Rc- 
' liquie di^.N»C^3 Erite Agoftìniano , annóaerato fri ^anti 

da Eugeniàr IV.Hoggidì nc è Paftore Monfig. Papirio Siluc- 
ftri da Cingoli. 


TorfiU. 
Ukiy, €• 
li. 
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I. - LETTERA LUI. 

Al fudette Signor Simone delfAlimena ^ 

A R G O M E N T Ò, 

Strprtjb dallo Spirito Vrofetieo^ predice vicina l'hora dellaj» 
nuoua Religione de Crueiferi : Racconta le vittorie » ebè' 
delli bereticif é" infideli,e maumettani , otterranno . Le 
meraniglie, ebe per efjì operari Diff : ì'imperiot che baue~ 

■ ranno di tutto ilMondOt^ accennandoli il nome del Fon'^ 
datore, l'inuita àrallegrarji diadejfo diti degno Nipote . ’ 

^ T . A gratia dello Spirito fanto fi^fempre con voi , c 
1 1 nella voftra benedetta anima. Viua Giesù Chri- 

II. Ilo *, In fdcula fétculorum , Amen . «f» hormai (ì ap- 
proflìma l'hora, e la diuioa Maeflà vifìterà il Mondo 
con la noua Religione de Santi Cruciferi , con Croci- 
fiffo alzato» e folleuato fopra il gran CSfalone di m^- 
gior luoco,& flédardo mirabile alti occhi d’ogni «iu* 
ilo, irrifo al principio dalli increduli» e mali Cbrima- 
ni » e Pagani vifte poi le mirabili vittorie contro gU 
Tiranni» Heretici» & Inhdeli , il loro rifo fi conuertiri 
in pianto.Tale gente Tanta faranno quafi fiumi»e laghi 
di (àngue delli ribelli della D.M. O quanto infelifiìme 
anime manderanno neirinferno, eloro corpi» faranno 
deuorati dalli bruti animali ; tal pena meriterSno tutti 
quelli » che faranno crafgrefibri delli diuini precetti» 
per oftinatione » c non per fragilità, che alli fragili pe- 
nitenti la fuperna mifericordia benignamente» & con- ■ 
tinuamente hà perdonato . O fanti Cruciferi eletti 
dall AltilTìmo quanto farete gratifiìmi al magno Dio ! 
Più aflai che non fù il Popolo d’Ifraelc . Più affai mi- 
rabiliflimi fegni moftrerà Dio per voftro mezzo , che 

Hh non ‘ 
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.non moftrò mai per altro popolo . Voi di(!ru* 
gcrctc la maledetta Maumettania,tuttignnfedeli d’o. 
gniforte, ediqualiluoglialege. Voi metterrete fino 
à tutte le herefie del Mondo con la confumatione de 
perttmiTiranni . Voi metterete fiJentioà perpetua^ 
pace per tutto l’vniuerfo Mondo : voi farete fanti tutti • 

di huomini - * O gente 

(anta : ò gente benedetta dalla Santiflìma Trinità . 
Signor Simone mio fratello in Chrifio , e compagno 
carifiìmo allcgrifi l’anima voftra p che il magno Dio fi 
de<»na pervoftro Nipote, e mio benedetto figliano' 
dar principio à tal fànta Religione fànta vltima di tut- 
te le altre , e la più diletta alla MaefiàDioina ' 
Vincitore fi chiamerà ii loro FtMxlatore , vincerà il 
Mondo, la Carne, &il Demonio, Dtp, de à tutti i 

fuoi benedetti Santi ^ li rcfto baciandole fue fante-» 
benedette elemofinarie mani ,cmi raccomando alla- 
loa fànta oratione, vna con li pouerelU Frati di peni- 
tenza. Dal noilro luogo di Paola à 7* di Marzo 146^. 

- DiV.S. 

Seruitwe perpetuo, 8c indegnooraeore , 
to pouerello Frate Francefco<di Paola , Minimo ddli 
minimi ferut dìGicsù Chtifto benedetto - 

ANNOTATIONI. 

Quefta Lettera la rircrìTcono il P. 
LETTERA LUI. ^ \jontoya nel fine della Cronica-, 
y* Il P.Iuan de Moralcs nel tcx.y.^ 11. fol ^6o. Il P. Francefeo 
da Scchcli Icct ►'fol jd. Il P. Couruoificr tratt. j. c.j. lece. 4. 

Nc fanno «lentione licitati Autori, & anco il P. Vincenzi 
Paflàri in Prolegom. in Apocalyp. Il P.Maggio in wta Mz. 

tris VtfuIxp.i.Elog unu.zodbl.ij. jior- 
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__ . fc Vu ^ y. Q“«fto che fcriue U 

Hormai fi approflima 1 bora j Santo In queda Lettera 

•o dice; vpinatiai,8e nonajfertiuitpcr vlàrei propri; tertnU 
ni, non che habbia detto bugia per atterrire li Popoli, il che 
faria pericolofo, nè meno Dio hibìfognodi noftrc bugitj « 
mi cosi gli pareua per qualche rcuelartone hauuta, quali re- 
uclationi alle volte non s’intendono pienamente , e fc cosi 
s’intendono, conforme qualche volta Dio abbreuia il tem» 
po determinatamente dato à gli huomini per la penitenza : 
cosi Io fpatio della vita abbreuiato per li demeriti degli huo 
mini allonga , e di qnefto ne habbiamo vn chiaro eflèmpio 
in E 7 zcchia,al quale fu prolongato lo fpatio di quindici anni 
di vita. Si Dio (dice S.Ambrogio^ mutar la fcnierra ,cioé 
comminatiua, (c tu faprai mutareil peccato Che poi fcriua; 
JiormMì fi apprafiitna l'hor» , t Ja diurna Matfìà vifìtarà il 
moKdtk, ère. Come anco nell’altre Lettere ù dice , non per 
quedo dctemiinaiia il tempo, mi folto quella parol(L>« 
òarmai, fipiró comprendere poco, d, molto tempo, /mpe- 
loche hauendo il Signor Iddio detto per bocca del Profeta^ 
Aggeo : da qui ad vn poco di tempo , io mouerò il Cie- 
lo, e la Tara, e verri ildeiideraro da tutte le genti (il che> 
s’inteade diCrìlio apertamente^ nuliadimeno quel poco di 
tempo, fù vno Ipario di tempo di 400. e più anni ,* e ^.Gio- 
uaani-dice:VAntichriftoè venuto; eridefro,iiglioli è l’vltim* 
hora.’C neirApocaHlTe ; II tempo égli vicino, eccoch; ven- 
go predo ; dunque per qoedo non fi deue calunniare il no-* 

Aro Patriarca ,*màchi có 'ragione potrd riprendere vn fan» 
to,chc habbia ciò detto! non hauendoUatoiro nulla di cer- 
to, mi comecofa probabile è vcriAmllc folamente ; Si che 
fi coBofee hauerciò detto fenta veruna taccia, non alrti- 
merree che hanno dotto altri Janti ; S. Cipriano: Reipicite 
iunqiit dam tmpunfi aiveram , ^stemam faUttem , dr 
quia iam mundt finisrn ^roreimo «fi,ad DoHiwum'Dfnm^ 
mtnttsvtiìnah Dei timore eonueiftitt: l'iAclTo dice nella,. 
Lettera LUI. feriuendoi Fortunato , e nella lerrcca LJfVI. 
fcriuendo alli Zibarirani,c S.Gio.ChriibAomo,ropra S Gio- 
uanni ; Non enìm àfioe »bfumn$,fi;d iam mundus properat, km 
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Ifoc bella , hie affltBtonès^ hot terrgmotus , boe extinSìa cbam 
rhas JigniJkat . S.Hilario fcriiiendo alli Chriìliani,dice : Me- 
eejje eji inipfam m$ aìatem Antiebnfh inetdiJPe>% S. Greg. 
Papa feri uendo à Coftanza Imperatrice dice : Sed in bae 
eiusfuperbia (lamentandafì deH’arroganza di vn cerco Ch- 
uaani ) {fu/d aliud nifi propìnqua tam Anttebrijli effe tem^ 
poradejtgmt ! E rifteflT> conferma nella LetteraXXjfVIlf, 
come ancora neirhomilia prima fopra grEuangelij. Eia. 
loia adóne altri, folo aggiungo quel canto CcrilTe S. Vincen* 
20 Ferreriod di 17. Luglio 1411. i Benedetto Xl.Ponceficc: 
T empus Anticbrtfìt ^ finis mundi erunt eitOtiy beni cito , 
ae vàlde breutter ; Li qualiaion deuono incorrere alcuna^ 
nota di biafmo Prima perche, come dottamente notò J*£. 
minentifs Cronilla di S*Chiefa nell'anno 1 io 5 .cit 2 do S Ber* 
nardo, ò Tintendeuano delle perrccucioni,che allhora patina 
Chiefa Tanta , onero parlauano fecondo IVfo degli ApoBoU 
Ciouanni « e Paolo ;> cioèche gii erano.neirvlcima età dei 
mondo doppo Grillo -,a)elbi quale haaepa da veoire rAnti« 
criilo . iSecondo pecche hauendo vtUi tanti precurfori deli* 
Ancicrido, giudicorno douer elTer riddro molto vicino ; 8 c 
ancorché non (ia fuccedb quanto hanno detto, non per que. 
Eo fi deuono fcherntre , anzi lodar grandemente , che ad 
ogni minima ombra del mortifero moEro>molto vigilanti,e 
pauroli Oimauano effer rvlttm*bot«venuca;e piò G può. dire, 
che detti .Santi nel rimirare anche di totano, come Ji Profeti 
Peftremo giorno del giu ditio,col penfìero folo ne prendeua-r 
no tanto timoreiche'pareua loro hauerlofempre auanxigli 
occhi,&acce(i di calore nel predicare, ó fcriuere con queSo 
ammontuano i popoii iftar vigilanti» i dehftece da peccati > 
d mutar vita»adaKendere al feruitio di Dio, & imprimeua- 
no hdfimimo de'^caeori la velocitiidel giuditio^c he ver- 
ri, come vn baleno , nel qual fenfo anche dico , douerfi in* 
tendere il mioGIo'riofo Santo in dette Lettere ; concludo- 
effer queEo vn terrore , vna paura deUa venuta dell* Anci- 
crifto, e non vane, e Edfe 
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lir. Noua Religione de SantiCruciferi } 

gione, credo fia ftatorOracoIoSibilIino,che fi legge nel to.Si 
della Bibliothcct PaCrura qiiirexicdit. neUib.3. de oraculo 
fibillaruoi . 

Ttmpore hngìn^uo multisvolumibus annit , 

• ■ Prf/f <rx & clyptosgfjfos, iiuerfaqut tei* : 

Nee de quereeùt Ugnum/eindetur ad ignem 
Et tmne foU Deut regem demittet ab alto 
§^i totam terram dtris reereabit ab armit , , ^ 

Oectfit alijs alijtyin f*dere iuniiis . . • 

Idee vero propria dijponet it Ofnnia piente t . ^ 

' Sedlaudanda Deimagni decreta feeutns . u ^ 

* . -• * 

Come ancora giudico in quello propofito habbià parla- 
to l’Abbate G'toachioo» nella coftcqrdan za d*J ^ ■ j 
vecchio te Aamento , quando difie. Puturus efì entm Pt 
Orda vnm touualefeat in terra^vt eompleatàr irf eo promtf- 
fio ili* P filmi dieentisi (Jy* dominabitur à mari vfque ad ma- ^f-?u 
re, fy" à fumine eejque ad terminai orbit terrarum % fPjt-e 
efì iìlepopulut SanDorumtde quo_ dixit Angelus Danieli re-- 
gnam autem dr potè Rat > d* magnitudo regni , aita e fi Juh- 
ter omve tce\um dabiturpopub SanRorum Attijftmi » Hie 
efì popului ille fanSìutt Orde feifteet iufiorum àrea J^enu^ 
futurut , de quà in typo Saltmonit diRum efì à Domina per 
Natbampropbetam ego ero M inpatrem , ò* ipfe erit mtbi 
io Pilium . Neqtte enim feeundum quod aperti doeet An- 
ttlus in prafbrhta vijbne Danieìts de filo Piìio Dei tntellì» 
genda'Junt verba ifìaifid tam de ipfi,quarn debjsyqui fitnt 

_ eiut'ide iìUspidelicet fanRis bominibus circa finern jfitu- 
riti qui feeuti fune ad tntegrum veRigia eius ; ^uodji quf- 
ritur de fanetitate ilìius populi,vel Ordinit quaJit eritt quqm 
aperti in Zaccaria demonfratur cum dieitur extendam ma- 
num meam ad paruubt » Ò* erunt in omni terra dieit 
minut, , 

- . IBT^. 


Digitized by Google 



V.*4« ■ ' LJB T T E R A' ’ LI V. 

j : ' ' ' * * . . 

Al fydètto Signor SìmonedeltAUmena, 
< ^ i A R G O M E N T O. • 


N arra eom bauenda riceuuto felemofità mandatagli, pìvltò 
occa^antdi riferire alta prefmza di akani %^norì,la^ 
fua carità , e come egli bà ema «affetta, xmai^fa, xma bau 
te, vn tìafìify tm armario neUi quali non manca mai de- 
nari, vino, olio , e pane per dame adipcueri, immitàudoli à 
fate elemojtne ad imitatioue di Sua Signoria; e fi racco, 
manda alle fue orationi < 


*-• ; r 


* : ■ ' 5 t • • #’ 

r A grafia dello Spirito fante Ea fempre nella vo« 

ftra fanta anima . O eletto, e diletto deirAlriffi- 
- noie Dio Pmmpotente.Soo venuti quà da-noi 
IL IIL ilSig.Oohtcdi Aje4lo,e 16%. Conte di Martoratio, 
« Iv. le ló Signore Barone di Belloinonte, e quaiì luttt) 
. advn tcrtìpò vennero Roberto di Domenico, 'e Ste- 
fano Liefo, e Francèfeode lo Scudieri, con licar- 
riaggì delle folite elemofine mandateda V.S. à noi po. 
'uerejli indegni Serui di Giesù ChriiloBcnedettocli 
■ quali Tuoi Seruitori ci confegnorono in preièntia dì 
* tali Signori , ducati d’oro xxxxx. due fomc di bohif* 
,'Iìmo pane, vna diligami, vn’ùltra di fatfumi , \*n altra 
di oolio, dodici torcie di cera bianca, cento libre di 
candele di feuo, vi mi para di fcar|je iqxjftolichc ; die- 
^ce para di pianelli, due mazze di fèrro yfeijjale di fer* 
jxo, quattro zappe, e quattro zaf^onì , quattro accette 
-gm/Te, quattro di mezza taglia, e quattro piccoli » 
centocannedi Tacconi, dodici mante pilofe c fei ma- 
te di lana cordate dene falzate , tré roflc , e tré bian- 
bianche,xxv. tafTcttédi piltró, e xv. bocalétri di piltro 
colirrizo,exv. fenzairrizo. Reftoronoamminltiflti 
mi li fopradetti Signori, di tante belle, & abondantilìì- 




iji. 
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mesate clemofine c diflerochc faafteria allaMaefU dtl 
Rè rare tali elemofine ? io li rifpofi > tale huomo fanto 
è T^elau riero dello Spirito /ànto ^ non fi marauigliano 
Dio può iire ogni cofa, c però da fideli , e infidcli 
è chiamato Dio Omnipotcntc. Quefto fanto Gcntil- 
huomo non ha à pena trecento ducati d intrata , e tal 
anno dona à poueri di Giesù Chrifto, più di dieci mi- 
Ha ducaci d oroi c la prouidencia Diuina > per*l a fua.' 
gran carità lo hàprouiftodi cinque cofe marauiglio- 
fe lopra la7*erra, tiene vna cafletta, e vna boria, efatj 
quante volte le opre ritroua gran copia de denari, e la 
magior parte oro, & argento * Tiene nel fuo celiato 
vna botte grandiifima di boniflimo vino,qual feraprc 
ftà quafi piena, e dì tal vino fi dona à poueri di Giesù 
Chrifto, ammalati,e per meflc-, perche non fc ne puoi 
trouare migliore in tutto il mondo , ben pare che fin 
vino miracolofo, folamente à noi ne manda ogni an. 
no , più che non bafteria ftare diecc volte in tal botte , 
noniolamcntein quefto noftroMonafterio, mà an-- 
cora à quello di Paterno , e di Spezzano , & ai Mona- 
fteno di Santo Domenico di Montealto , fondato da 
tal Tanto CSeiuilhuomo . Tiene vna Giarra di oglio in 
fua benedetta caia , qual ftà Tempre piena , e di takj» 
oglio dona tutti poueri, à tutte le lampade, che infino 
alla lampada della Tcuola delJi Giudei , che fon più di 
feflauta lampade , tiene in Tua benedetta cafa vn Ar-* 
mariO;,douc ftà il pane, -quale fià Tempre quafi pieno , 
ecoi^nuamemcTenedoDa di detto pane alli poueri 
di^iesù Chrifto benedctto;Talche voi Signori pigJia- 
tecTempio da quefto faiìitohuomo rarmato della vir- 
tù della Tanta carità : aprite le mani alli poueri di GicJ 
sù Chrifto, & ahondaretein quefta vita, e nell’altra ha- 
ìtercte il Tanto ParadiTo • Siate h uomini di gran fede» 


\ 
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l éfkrctc gran fatti, fì come fk il nofiro fanto Simono » 
iSanto fi può dire degnamente, poiché il magno Dio 
per fuo mezzo mofira fopra JaTcrra, tante grandi me- 
raùiglie . Viua Giesù Ghrifto Signor noftro j per in^ 
finita facula facularunr\ amen . Pregate Dio per me 
peccatore , c quefti pouerelli Frati di pcnitentia, e Io 
eeftamo bafando fue fante benedette elemofinario 
mani . Dal nofiro luoco di Paola die 3. di Settembre 
>1467. 

DiV.S. ' 

• - -»ì< Seruitorc perpetuo, & indegno oratore, ' 

Lo i^ouerello Frate Francefco di Paola, &c. 

r> “ » 

A N N O T A T IO N I. 


I. LEtTE R A LIV. }. 

Ne fanno roentioae li fudecti Autori . 
tt ^ A \ Era quelli Paolo Sifearo Famiglia^ 

n. Conte di A, dio . J- „obn» Napofitanj, di ^elle che non 

godono feggid: molto deuoto,con tutti di Aia cafa, del r.o- 
ftroglorìofo Santo, qoal deuotionc n accrebbe per il pre- 
fente miracolo. Antonio Tuo Agl.tuoio lì rronana da graHÌfi- 
Ama malattia talmente opprelfo,chc tutti li medici già lo tew 
neu ano per morto . Ricorléro però alle preghiere del San> 
co, il quale hauendoli mandato vn bifeottioo , & vn pomo ; 
mirabil cofa! non fi tofto lìnfcrmo hebbe quelli riceuuti c6 
molta diuotione, che fubitofì trouó intieramente guarito, 
come alla Santità di Leone X, Sommto Pontefice con partì 
colar lettera tri gli altri miracoli , ne fi tefiimonianza il Sig" 
Vincenzo CarafiFa Conte della Grottaria cognato delfoprà*' 
detto Antonio: Soggiongendo nell* medema lettera le fe- 
guenti parole (che per detto miracolo) Tanta inerebuit 
p areni um dtuoùo , vt mibil bont eisdem fro/perè beni 
futtedere afìimarent,qttod intonsuito Beato Patre eteperi- 
rentur. ’ " ' , 

Ajcllo 
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Terra deila* Calabria Cirri, detto anticamente-* 


'Filaiìo dal Promontorio di quefto nome. quattro 
migl ia lontano dal mar Tirreno , tiene il Tuo Caflelto edifi- 
cato Topra vna Rocca d’ine fpugnabil fortezza, non per arti- 
fìcio humanoi mi per opera della narura, hog|i lo domina il 
Sig.Principe di Malfa di Carrara, della Famiglia Cibò . 

^ * \ Non hd pofluco faperc di che 

III. Conte diMartorano > ^ 

ancorché ricrouiche fuoFigliuolo habbu fcritto d Leone X. 
pery la Canonizatione^ del Santo : pure fi fotto fcriue il Con- 
te di Marforano . . 

Martorano é antichiflima Citti della Calabria Cttra.def- 
to Mamerto, che da Tuoi Fondatori Mamercini pre(è il no- 
me è Sede Vefcouale. la qual regge hoggi Mon6gnor Lu- 
ce Cellcfe di Pifioia . Riconofee net dominio temporale 
il Sig. Preocipe di Caftiglione, della Famiglia d'Aquind, do 
pofteri di Simone di Aquino . Zio del gloriofo San Tomafo 
fplendore della Domenicana Regione . che prima haucua 
titolo di Barone . Quella Cafa fi\ molto amoreuoir del no- 
flro Patria rea . i prieghi del quale riconobbe il detto Lui- 
gi da Sua Diuina Maefli la vira reftituita i Bernardino fuo 
primogenito. A qua! Luigi dfendo fiiccelfo Luigi Aio fe- 
condo fratello, nonfù in lui minore la fopradetta diuotione 
verfo il medefìmo Santo . che allhora ne la moArò quando 
fcrilfealla Sanciti di Leone Decimo, per Udilui Canoni- 
zacionc, vna afTettuoAinma lettera . • ' 

XV. Barone di Bclmonte J /.ccteraXL,' . ’ 
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t jo LETTERA L V. 

Al fudctto Signor Simone dell! Alimene. 

A R G O M E NT O. 

"Do^o b nutrii rtfo gr Atti itlTeUmofin* di denari » ò" *lf''0 
n ter* b.tuer inttfo , tome emenda andati dut ribaldi in ha'- 
t bito di'^outri ptr eUmoJina , fumo per tali da ej!a tono- 
■ feiutix e ebe fentendoh Umtntare li predijfelafortax ilebt 
ftgur, tji rasfomanda aUefut aratimi* 

' i 

, T A grafia dello Spirito fanto fiacon voi, come voi 

^ I i fetc con li pòuéri di Giesù Chrifto benedetto . 
O magno tefauriero dello Spirito fanto, venuto e qua 
da noi Fraacefc'ó deio Scudieri Seruitore di V. S. c ci 
hà confegnaco ducati d'oro xii j. due foine di buon pa« 
ne, vna di legumi, & vna di frutti, caftagne, pere, me- 
le, cotogni, e fichi iècche . Ringratiata fia là diuin^ 
Maeftà , e poi V. S. di tante continue , e lafghillìmo 
fante'elemofine, quali manda V.S. à noi poueri Frati 
indegni ferùidi Giesù Chrifto benedetto . Detto ci 
hanno Fraiicefeo de Io Scudieri, e due altri quali ven- 
nero con eflb , che V.S. ritrouandofi nella fua vigna , 
vennero dui fraudolenti in habito di pouerelli , à cer- 
carli elemofina, e Sua Signoria benignamente li fece 
federe à mangiare con li ìuoi opcrari j, e diife afpcttati 
che farò con voi , mangiato che hebbero, li diceftiuo, 
togliete, e li donaftiuo tré tornefi per vno , e loro fde- 
gnati rifpofero Sig. Simone à tutti li poueri al manco 
donate vn ducato d’oro per vno, &à noi fi piccola- 
elemofina. Refpondeftiuo, voi dicete la verità , quel- 
li fon poueri di Giesù 'Chrifto , voi ftte ingannatori 
del diauolo,e fe io vi donarti elemofina come fò à quel 
li, io faria peccato , eftendo voi ghiottoni , giocatori , 
libidinoli , e huomim di mala vita . Auanti che tra- 

mon- 
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monti il Sole tré volte, voi farete appiccati per la gola, 
che tale è la vol5tà di Dio per li voft ri peccati. Andate 
via ribaldoni, gaglioffi , c cosi fi partertino cofufi an- 
II. dorono alla Regina, e fi pofero à giocare con vn altro 
ribaldo, c che andana facédo le bagatelle,airvitimo fu- 
rono à male parole nel gioco , e vno di loro dette con 
vn coltello al Bagattellicro , talché morfe , furono pi- 
gliati li dui Ribaldi , e portati à S. Marco , doue cra_ 
l’Auditore del Prencipe di Bifignano , datoli la corda 
confcflbrono infinità di delitti, talché furono appic- 
cati, e fi compiette la voftra profetia fopra tali gagliof- 
fi . O fanto Simone huomo di Dio , grandiffiina gra- 
fia vi hà conceffo la diuina Maeftà à coonolcerc li buo. 
ri dalli ribaldi. Viua Giesù Chrifio benedetto . Si- 
mile à V. S. farà il mio benedetto figliano , e voftro 
nipote , che cognofeerà li cuori delli huomiui , come 
i'c luffero li corpi delli huomini vetriate , à quel m no- 
do vedrà dentro li occulti viti;, e virtù delli huomini 
del mondo . Altro non dico , refto bafando le fan- 
te elemofinarie mani , e mi raccomando alle voftro 
fante oratfoni, vna con quefti pouerelli Frati di pcrl- 
tentia .Dal noftroluocodi Spezzano die i. di No» 
uembre 1467. 

^ Seruitore per^tno, & indegno oratore» 8ce, 

' ANNO TA TIGNI. 

T T c T T.’P n A T V. T Quefia Lettera, é di quelle del 
I. LETI tKA 1..V./ Libro di Fiorenze., 

Nerfaano mentione fi fudetti Autori i)e'luogfii'cimi i 
n n 'n \ * Terra della Calabria Citra.fàbricata dagli fino-- 
n. Kegina J* tri; in alto luogo , fi condo dice ^refano-anti-^ 
camence detta Herinum* Moggi lapolllede ilPreecipe di 
Tarfia. ScrilTe aneor quella Terra 4l|a Sanciti di. LeoneX* 
pèrla Canonizacìone del ^anro . 

li » ^ LET- 
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AirudettoSi^ttorSimone dell' Alimena: 

ARGOMENTO. 

Li dite b.ttier rieeuata la limofina madatagli di denari, paney 
^ altro, come ancora bauer intefo da certi allogiati in fua 
eafa,cbe ejfindono appo fiati, fognandofi ejfer fiati medita^ 
ti, la mattina fi trouorno fani, ^ nel me de fimo giorno 
. fumo foecor(t di denari da vno, ebe li gareu* efier fua Sig. 
efiracommandaallefueorationi. , 

)J< T A gratia dello Spirito Tanto fìa Tempre con V.S- 
■ i come voi Tempre Tete con li poueri di Giesù 
Chi ifto benedetto . Hauemo riceuuto da Roberto di 
Pomcuicpvoflro Scruitore , ducati di oroxiij. duo 
Tóme di buon pane i Si vna di legumi, vn barile di cap- 
pati , e vn altro di Iarde Talare fine . Ringratiamo la-, 
potentia , e prouidentia del magno Dio , e V- S. Tuo fi- 
delilfimo teTauriero , c liberaliflìmo diTpenfiero. Viua 
Giesù Chrifto benedetto , poiché fopra la Terra per 
voftro mezzo dimoftra continuamente coTc meraui- 
glioTe . Son yonuti quà da noi certi Siciliani , quali > 
vennero de lo Apoflolo di Galitia , e mi hanno detto 
cofe merauiglioTe di V. S. dicono che aH’andarc in là, 
vennero da V. S. e che fumo beoiguamente riceuuti 
beli cibati, lauatili li piedi di vofire Tante, mani , quan- 
do andarono à letto, al partire li donaftiuO va ducato 
d’oro per vno Ritrouandofi loro in vna Proùincia 
li, nominata linguadoc , in vna Città nominata BiTes cf- 
Tcndo in , tale Città la pelle, fi ammorbarono tutti quat- 
trpi^^f cfTendo cacciati Tuora dell’ OTpedale , c della 
Città inai contenti , infermi , e Tenza denari , e vetto- 
uàglia, fi gettorono quafi per morti à piè di vn arbore. 




DI s. F rancesco: DI Paola, i a;? 

vno di loro fi ricordò di V. S. & incominciò è diro 
con li altri , ò Dio benedetto perche non ci inueniffi- 
mo à ritrouarc qualche fanto Gcntilhuomo} come lo 
Signor Simone di Montealto , eccoti qiiefto parlare fi, 
adormcntarono, che era già no^te > e così adormentati 
parcua à tutti loro arriuare in cafa del Signor Simone 
in Montealto, echedaeflb erano riceuuti benigna* 
mente, e refettionati , e lauati li piedi , li metteua à 
letto 1 poi veniua vn medico di vrina, & vno di piagha, 
toccauano lo polfo vno per vno, vedeuano l’vrina , c li 
fanguinkua vno per vno, poi li buttaua fangiiifiight,' 
fopra la pelle , & ontauali divna ontione tanto odori, 
fera, che palTaua ogni altro odore , e con quello odo-' 
re , la mattina fi rifuegliorónp, > e fi ritrouo^no à pie- 
di dcirarbore, & ogni vno di loro raccontò il Ibnno , 
c fi rafliontorono tutti ^d vn modo.' Lcuaronfi da pie- 
di dcirarborc fanilirmi,e càminando per loro viaggio 
incontrarono vnGent^buomo àcauallo bianchilTì- 
mo , e dne Staffieri , éJEqro Itcercorono la elemofina , 
lo Gentil^hiiomo prefe yn fasìtoletto demro la'lcarzel- 
la con certa qiKUitità di denari dentro»'e loro pprfead 
vn di eflì, e tirò via per fuo viaggio ; par/è à tutti loro 
forte fiato V; S. nell età , e nell' effigie . Contorono li 
denari , e ritrouorono eflcre trenta tré ducati d’oro . 

' Laudato fia il magno Dio,ò fanto Simone Signor mio 
e compari honorandillimo . Vi refto bafando le vo- 
fire desnófinarie benedette fante mani , &.ci racco- 
mandiaàto atte vofire orationt , vna con quefti nofiri 
poucrelli Frati di penitenti a . Del noftro luoco di'Pa- 
terno die 3. di Maggio 1468, . ..a . ; n 

DiV.S. ' \ - 

>ì< Seruitoreperpetuo id^indegnooratore/'^^ 

Lo pouerello Ffanccico di PaoJa(,'&c; 



ij4 -LETTERA .LVI. . . 
ANNOTATIONI. 




I. LETTERA LVI. } ^ 

Ne fanno mentionc li /bpracftati Aurori . 

ir. Linguadoc \ ^ 

® J ui fa la Calila Narboncfete/panita da fiu- 
me Garunna fi fpaode da confini, 4’Armafgnac , c di Com- 
■ minges infino al naare Mediterraneo. • 



LETTE R.A; EVIE 

Al fudetto Signor Sìmone dell'Alimena . 

A R G O' M’ E N T O. . 

Ringfatiaio di vna buona limo/tna, lì rat conta h vittoria mt- 
raeohjky che Sua Signoria ottenne di più legni T urthefchi 
eoi folofegno di Croce, e la cagi 0 ne\, ebe l'tnduffe à fcri~ 
merglicl», • . 


•i’I 


L a grafia dcEo Spirto fante fia femprc con V. S. 

come voi iémprc fetc con li poneri di 'Giesù 
Chrifto Signor noftro. Da Roberto di Domenico , 
e Francefeo dello Scudieri Seruitori di V. S. hauemo 
riceuuti ducati di oro xxiij. due fome di buon pano » 
vna dilegumi , & vna di tarantello , e chauiak ; rin> 
gràtiato lìa il magno Dio , c pure V. S. ebe bOn paro 
che fiate il vero teforiero delio Spirito Tanto à prouc- 
ueder continuamente al bifogno dclli poueri di Gie- 
sù Chrifto benedetto . Tré giorni fono, che vennero 

da noi quà tré Gentilhiiomini delfAmantea ì li quali 

.... • 


im 


i 
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mi hanno raccontato mirabiliffimccofc, dicono che 
cfTendo V.S. vna con loro per mare , venendo dalliu 
II.III Città di Meffina , neU’efito del Faro di Meflìna , ap- 
*V. preflb lo Caftcllo dello Sciglio , folTìuo aflàltati da in- 
tideliPiratidadue Galeotte ; V.S. dette animo à tutti, 
e diflc nel nome di Gksù Chrifto Signor nofiro non 
temete , & entraflìuo fopra vna delle .Galeotte de in- 
fiddi,e incomincialTìuo à pigliare,e ligarc vno per vno 
tutti gli infideli carfari, come foflero flati agnelli , non 
deiendendoii niente, e dopoi raltaflìuo fopra delfaltra 
Galeotta, e faceflìuo il Amile , poi disligaflìuo tutti li 
cattiui chriftiani, e poneflìuo al remo, & alla catena-^ 
rinfidcli *, e fatto queflo diccflìuo via figlioli miei, nel 
nome del Padre » del Figliolo , e dello Spirito fanto, 
che hoggi farà con noi la virtù dell’ Altiflìmo , e cosi 
andando per Ipatio di xo. miglia comparfè vn Arma- 
ta di IO. legni , quali veniuano alla volta voflra , V. S. 
diiTe nel nome di Giesù Chrifto , e di Maria Vergine^ 
fopra ogni altra Vergine, comando à voi Venti , cho 
tale Armata ’trafportiatc , e conduciate alli lidi d’Infi- 
V. deli , e faceftiuo il fegno della fanta ^ dicendo nel 
nome del Padre, del Figliolo, e dello Spirito fanto. O 
Maria, ò miracolo dcll’Alriflìmo, che fubito dette lo 
fante parole, e fatto il fantiflìmo legno della Croceo , 
l’Armata fi vidde trafportata da venti contrari;, al c6- 
trariod’ondcvcniua,& in termine di vn bora non fi 
vidde più detta armata, pcrlograndiflìmo impeto de 
venti contrari j; quello che feguific di efia non fi sà . 
Viua Giesù Chrifto , poiché per li fuoi ferui moflra_ 
tante belle merauiglie in terra, & in mare, & in ogni 
luoco, doue è chiamato il fuo fantiflìmo nome . Et co 
fede diflero che arriuati nella nobiliflìma Città di 
Vi. Napoli , & apprefentate le Galeotte alla Maeflà del 

Rè, 


' tji .lettera LVM." 

Rè , volfc fapcre Sua Macftà di che modo erano date 
pirfc ; V.S. rifpoie per vinù di Chrifto : il Rè fottil- 
iiicnte rpccu!ando,la Signoria voftra diflc,voftra Mae- 
ftà d’amina la cofa , acciò l’honore, e gloria del magno . . 
Dio fia manit'efto alli fedeli chriftiani.E di più mi dif- 
fero, che per il Tanto miracolo moiri degli infedeli fi 
couertirno alla vera fede di Chrifto benedetto , e dal- 
la Maeftà del Rè fumo battezzati J à loro fù donato 
da viiierc honoratamentc. Molti fe ne metauiglieran- 
no, che io fcriuo à V.S. le cofe, che vi fono fuccefte , c 
clcfapete meglio di niun altra perfona. Chi è pru- 
dente comprenderà , che io lo fò acciò col tempo tan- 
te belle, e merauigliofe cofe non reftino fepolte fenza 
alcuna memoria ; mà perche iosò ccrtiflìmo, che tutte 

VII. le mie lettere col tempo faranno procurate per curio- 

VIII, fità d’huomini cattolici-, io mi fon forzato fcrinerio 
ad honore deiraltiflìmo Dio , & ad efempio di buoni 
che vogliono feguirc, & imitare le fante opere de «iu- 

' fti. O Signor Sitnone compari honorandiffimo, cj 
fratello in Chrifto Giesù Signor noftro,allcgrifi l’ani- 
ma tua d efferin tanta benedetta gratta appreftb il ma- , 
gno Dio . Altro non mi occorre vi refto baciando 
voftre fante elemofinarie benedette mani , e mi racco- 
mando alla voftra fanta oratione , vna con quefti po- 
uerelli Frati della penitenza . Dal ^noftro luoco di 

r Paola die primo di Luglio 1468. 

>J<DiV S. HE< 

' Seruitore perpetuo, & indegno oratore , 

Lo pouerello Frate Francefeo di Paola , minimo delli 
minimifèrui di Giesù Chrifto benedetto, vnico no- 
ftro Signore . ■»$* 

AN- 
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A NNO TA TI ONI. 
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T T«TTi:iJA T-irtf rn' • tó^crìTcooo qucfta Lettera^ 

I. LETTERA LVII.Jj. .« Mohcofanel Inlgo ciitaiòf itW 

•Scchclìndl'oparc>ahfbli*, 4 Q;lecc.io. ii P.Couruoin!?r od^cr.^. 

Ne fanno mentione ji citati Autori nei laògbi-rinifttd',8r 
^ anco Mopfìg, Flaminio Pari fio Cofen'tinoyeicpafhdi 3it<)iA 
to nella Puglia, in vna lettera forco Ji ìy.Agofto 1 53 p.icritta 
alSig.Gerònimo cTAIimcna, ' 1 *. / 'r ' vri.^ 

*. > f • ' 

TT Ji; \ Afitichifliiiia della .Sicilia detta anco . 

II. Città di Mefflna Y Renana, » -Zande ò per il fitòdel 

luogo, oue ^inedificata per effere di Fgura curua,d deila falce? 
di Saturno quiui nafeofìa » che in lingua SiciìUna Zanclon fi* 
dice, ò pure da ZandoGigante iui (epolto . E Girti Regia, ' 
& tiene Sede Arciuefcouale , hoggi vi é Mooftg. Skneoae^ > 
Carrafa Napolitano de’Chierici Regolari . 

rrr 1 Cosi fì dicc qucI Efetto dì iTiare, chc 

III. FWt> di Mefltn j) Regno di Napoli, da quello 

della Sicilia, cioè Scilla, e Cariddi tatuo celebri, e TpelTo ci- 
tate da Poeti, che é VDo de più pericolofì pafTaggi di tutto 
il mare Mediterraneo. Quiui il maree di natura altiero , 
che Rende l’ampio fuo imperio nclli mari Adriatico, Ionio, 
Tirreno, Oceano, & oue non gli è dal Creatore difdetto II 
vagare vedendoli da confini di due Regni anguRiato, e ri- 
firrtco, quali rabbie non efercica, quali fdegni non moRra / 
Precipita furiofo nel corfo di continuo , per crouare fuori di 
quel Aretto la liberti , onde i Tuoi moti fono addimandati 
corrente jCdoppo di haucr pili di corridore veloce perfeì 
hore finita fua carriera, per altro tanto /patio di tempo ad 
Imprendere lo RefTo camino ritorna . 

In queAo luogo fuccefTequel meraulglioro , e Rapendo 
miracolo al noAro Patriarca Francefeo ; quando volendo 
palTare nella Sicilia dalla Calabria, venendogli da auaro Noe* 
chiero negato il palfaggio j Aefo ii fuo mantello fuironde^, 

edi 
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LETTERA. LVII. 

e di quello reruendoft di aauiglio con due Tuoi compagni in 
vn baleno, croupfli daliVnQ all'altro Regno arriuiro. 

T ^ j-ii i-^ 1 Terra di Calabria VItra aa- 

IV. Lo Caftcllo dello SagliO y ticamente detta Genia . 

V. FKefliuoilfcgnodeUafanu "ji 

meazo di qucAo falacilero (egno S. D. M. liaue adoprato , e 
giemaImenteadopra«e perche oeTooopical li libri non mi 
Aendoi qui raccoglierli . 

VI. A..aM«ftideIRé}: 

VII. Saranno procurate V per che oltre le^ 

•' moltimme copie trouaoo delle 
Roftro Padre, fonoO ancora più voKe Aampate. 
^ cioè in lingua Spagnola rré volte ,in Francefe altretante , & 

*a latino riilampace fopra fei volte , tutto per fi^is&re alla 
pierofa curioftti,de fedeli Tuoi denoti ; beali parte di quc> 
ftc ; & vitimamente in queAain Italiana . 

Mi fon sforzato 1* ^*‘*'oftta il fine fuo di haoerle Icrie- 
^ te non eflcr flato altro, che pcrrTtile 
«iel proiimo che tanto amaua ' 


VIU. 
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I. LETTERA LVIII. , 

r ^ 

Juiett» Signor Zimontittì^Atimen», 

< . ' argomento. 

Acittfando té Umo/ina di denvru e d'ahro, Iipregd à mandare 
: fi medìeo,irq»àkbe refiìttoHepe/^ tre feriti dalli étìÀninii 

dice bau ir inte/dcotne bauenda riprefi ffnfuàjhaìel/oper 
alcuni fùói mali portamenti y e comandatoli in tirtfi ji 
Giifk non parUp tfup rimafìo mutolo per tré pàrnii 
’ éjì raitomanda^c^o pe ofdtioitt n 


L a grati! ddio Spirito famo fia femprc con V. S. 

poiché voi fempre fete con li pouerix^i óiesh 
Chrifto benedetto . Hanemo riccuuti per 1115 no di 
Francefeode Io Scudieri, e di Rugieri di Nouello du- 
cati d’oro sii;, due falmc di buoniffiflao pane , vn ha- 
nle di tarantdlo fino, e vn altro di cauialejc vna falma 
di legumi. RingratiatofiailniagooDio, cpoiV.S. 
magno tefauriero deio Spirito fiinto - So» venuti qui 
da noi tré buomini feriti daktrmii alla montana , & 
arrubbatf ,e perche il dd>ito dclla«c^tà Tanta non (i 
deue mancare à ninna ciisatufadi DioftiootYO à V* & 
come à padre de poueri ^ acciò fi Aghi mandaec vrù 
buono medico, de alcune refettioni, per tali poueri 
;huomini,sòcheSua Signoriaper lafua fblita virtù 
non mancherà alle opere della fanti carità . Alli gior- 
ni paflati furo quà da noi M. Bonaccorfb di Ebuis , e 
M. Roberto Marino, e fi lamentauano molto di vo- 


flro Frate, con dire eflère periòna fadidioliflima, & in- 
quieta , e che contimjamente molcfla li altri Gentil- 

K ^ 1 , huo- 
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/ XETi.TERA 'EVIII.' 

huomini di Montealto , e voftra Signoria fc ne piglia 
gran difpiacere delle fàe male op**rc. Detto- mi iian- ' 
no, che vn mefe fi f à venne tal huomo alla voftra vigna 
con Tarme amminazzando la Signorìa voftra, con di> 
re, che voi Tinterrompcte ogni fuo difegno, e che fem- 
pre li donate torto, e che à tutti donate gran numero 
di denari, &adeflb, e fuoi figlioli non !i trattate di 
quello , che vi fono-, V. S. le rifpofe maturamente di- 
cendoli, ò Roberto fratel mio perche tù, e tuoi figlioli 
non viuetc chriftianamente , e io vi donerò molto pili 
.di qucIlo>che m’addomandate . Sana bonacofa, cho 
k) continuamente vi donaifi denari, c voi,c figlioli gio- 
carueli à carte, à dadi per le piazze. O fuenturati, che 
bautte in poco prezzo Tanima , e Thonare , io vi dò ^ 
molto più di quello , che voi non meritate facendomi 
voi, e voftri figlioli vergogna, andate via che io vido- 
nerò più di quel ,che voi meritate . Eflò voleua pur 
brauare,V.S. lidifte caglia per virtù di Giesù Chrifto, 
e vattene in pace,fubito fi parti come muto ,e per tré 
giorni non parlò mai nè bene, nè in male . Sia lauda- 
to Dio , ò lanto Simone mio . Altro non dico, li re- 
tto bafando fue fante mani , e mi raccommando 
alle fue fante orationi , vna con quelli noftri po- 
uerclli Frati di penitenza . Dal noftro luoco di Pao»* 
la die vltimo di Settembre 1468. 

* DiV.S. 

. >i< Seruitorc perpetuo, & indegno oratore r 
Lo pouercllo Frate Francclco dfPaoIa , Minimo dellr 
tuiniini fcrui di Giesù Chtitto benedetto . 

'a - 


DI SFRANCESCO Di PAOLA', ’ ifct 
A N N Ò 'T A T 1 O N I. • 

L T PTTPfW h T VTTT > Qtjcfta Lettera fù> copiata 4a 
L LETTERA LVIII. J Libco>chcficonferua nélIaCic 

ti di Fiorenze • 

Ne faaoo meBciooe li (bpra<féttl citati Autori ^ 


L LETTERA LIX 

/ilfifdetto Signor 

‘ ' ' ' . , • / 

ARGOMENTO. 

Narra hautr ritenuto dueati trentadue d’oro tolio « tj)* al- 
troy ^ hiuer intefo tomi faa Signoria baueua fatto dine- 
nir muto vn Qtnttlbuomoy ebe diceua male à ^ouerit Ó* 
anfora vn buffone muto, epazzo, ebe abufaua il nome di 
• Qietù Cbrifìo : ejfalta il giu fio giuditio di Dio ; e Jtrao- 
eomanda alle fue orationii. 

♦ T A graria dclo Spirito finto fia fémpre con V. S. 
I i poiché voi fcmprefcte con li poueri di Gicsù 
Chrifto benedetto ; O magno tefauriero deito Spiri*» 
fo Tanto . Venuto è quà da noi Roberto , c ci hà con^ 
fegnato ducati d’oro xxxij. cvna Toma di oglio , dqo 
di Duon pane» e vn altra di leguraf . Prima ringratia*' 
xnola diuinaProuidenza>dèappreflb voftra Signoria 
per infinitiifìmo numero di volte . Hanoi raccontato 
come V.S. effendo nella Città di Cofenza ,vn Gentil^ 
huomo dimaia prattica , e peggior confeienza iiauài 
burlando vji pouero Prete Franceic>quale andana cer- 
cando elemoEna per Tamor diDio> V. S» fe accodò al- 

Prc- 


lettera L IX. 

Prete, e li donò vn ducato d’oro, e Io efortò in lingua 
latina, chd (iléuaflè dinanzi al fnalo chrlfl/ano, quel 
gaglioffo gentilhuomo Thebbc à male , c fé lo pigliò 
ad ihgiuria, e volendo aprire la bocca per dire alcune 
parole, li diceftiuo caglia, e ftà muto*, ò miracolo dell' 
Altiffìmo magno Dio, che fubito il malo gentilhuomo 
diuentòmuto; e non parlò mai più. Vennero moiri à 
pregar V. S. che pregalfi Dio per effp , hf^pondelTìuo 
lempre non pofferc effere efaudito hauendo tal ribal- 
do in continuo burlare , e fchernire li poueri di Giesù 
Chtifto benedetto, e mai li faceua alcuna clemofina- , 
c più che tal mala perfona era pdlìm a lingua , e diceua 
volentieri male de buoni, e de trilli, talché meglio affai 
era che fteffe muto, che hauerc la parola operandola^ 
Tempre in male . Magno, e laudabile è il nollro Dio , 
giuliiflìmoin ogni Tua Tanta opcrationc, cTpeffopcr 
mezzo diTuoì fideliffìmi féruimoftra merauigIroTo 
colè Topra late rra. Diffemi ancora che effendo V.S. 
nella Città di Bilìgnano con aitato i certe nozze d'vn 
gentilhuomo di cafa Soliman voRro parente, effendo- 
ui in tal Telia vn Buffóne , qual diceua molte diTordi- 
nare parole, firà le quali in burla nominò Giesù Chri* 
Ilo, Topra non sò che coTa, V,S. non lo pollcttc patire, 
irato li dillè , zitto, e Uà muto , e Tubito il buffone di- 
uentò muto, e pazzo, e li Tpogliò nudo in prelenza di 
tutti, c cosi nudo andò per tuttoil tempo dela Tua ma* 
la vita. O Tanto Simonc compari honorandilflmo ,e 
fratello in Chrido Giesù , allegrid la benedetta anjma 
voUra, poiché la diuinaMaedà dimollra continua- 
mente infinito numeio di miracoli per vodro mezzo. 
Altro non mi occorre >lè non che humilmente le re-» 
Ho baiando Tue làute benedette elemodnarie mani , e 
mi raccomando alle Tue iànte orationi > vna con que- 


DI S JRANCESCO DI PAQtA. kìì 

iti noftri poueMlii Prati di ^niaenza. Dal ooftro 
loocodt Paterno die primo di Decetobre 1461. • 

DiV.S. 

^ Scruitorc perpetuo, 5 f indegno oratore* 

Lo ponerello Frate Francefco di Paola , &c. 

“-AN NOTATIOiN I. . 
t- t*ttTRA uxl 

‘ lette K A Eri A.»/ no in Firenze. 

Ne fanno meni ione riftcifi Autori . 


*• ' LET T E.R A L X. 

‘ l ♦ . . 

AìfudcttoSignorSìmone dellAhmenm,^ 

A R G O M E N T O.' ~ 

Contiene vn rendimento digrath per motteKmofìne manda-^ 
teli per vnfuo Seruttore-, eJfiraeeomandA alle /tee orathnu 

L a gratia dello Spirito làntofia Tempre nella vo- 
ftra benedetta fanu aniirta, fi come fempre fa- 
rà per la magna virtù della voftra carità, quale rifplen- 
de nella voftra nobiliifima ocriòna, ringranandoui- ' 
moltO) e per infinite volte delle caie mandate^daV.S* 
àmoipouerelti peccatori indegni dclferritio dcH’AU 
tifiìmo ^ Hauemo rkeuuto per mano di Stefeno Lic- 
fo Seruitorc di V.S. vna CafubratU velluto verde, due 
para di fearpe apofioliche, quattro torcie di cera bian- 
ca, c quattro torcie di cera roflà , trenta libre di cei’a- 
cedrina . Benedetto fia Dio, benedetta fia l’anima, & 
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X E T T E R A LX - : 

il-corpo di voftra magnanima perfona^alla quale refto 
bafaadofue benedette mani , eci raccomandamo con * 
quefti noftri poueri Frati, alle voftre fante benedette^ 
orationi. Dal noftro locodi Paola li 12 . di Marzo 

Di V.S. 

Seruitoré perpetuo» 8c ihdegào ofatorc 
Lo pouerello Frate Francefeo di Paola« 6cc. 

• r, , . . r 

A N N O T A T IO N K ' 


ittsttpoATV V I'’origÌnalc di quefta Lettera (dal 
*• -L.A- j. quale da me è ftata fedelmente co- 

piata ) Io tiene con molta riuerenza appreflTo di sé il Signor 
Alfonfo d’Alimena itirana dimorante in Napoli, intimo db 
feendente del mèntionató Slmone . 
Nefannomcnt^^eiiciutiiiucori. . 


i . .. 

I. . , LETTERA LXI. 

At fudetto Signor Simone delt Alimene . 

• ARGOMENTO- ' 

ActufAl'tJemofioarìccuuta t dice barn er inttfo da tri Pel • 

*■ Jtgrtni nenuti da S,Giacomo alloggiati da fua Signoria^ » 

' all andare, & al tornare, come non battendo denari , ne eon 
'"che vìuere in certo luogo diOalitia ,J}ractonmandorno é 
"Dio , coti lei /abito eombarue , e diede loro certa quantità- 
d'oro', e firaccomanda alle fue oratiom. , 

* . . ■ - ; 

> ' ' ‘ J - li’ . . . • 
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T A gratia dello spirito Tanto fiasépre nella voftri 
•sp» p_ j benedetta Tanta anima, come sepre voi lète con ii 
poucri di Gieaù diri fto benedetto. Venuto è da noi 
Stefano Licfo,e Ruggiero diNouello voftri Seruitori, 
c ci hanno conTegnato ducati d’oro xvii;. due fome di 
. pane, vna di vino leggiero , per li poueri Infermi , va, 
quarto di vitella di latte , c venti pollaftrc, vna Toma, 
di legumi, vn vtre di oglio . Ringratiato iìa l’om ni- 
pote nte, c magno Dio, e V.S. perinfinitiflìmc volte. 
O magno tcTauriero dello Spirito Tanto . Viua Giesù 
Chrifto benedetto , poiché per voftro mezzo , fi prò* 
uede à tanti poueri di Chrifto, che non bafteria qual- 
fiuogliagran Prencipe fare continuamente , tante lar- 
ghiftlmc , & abondantiftìme elemofine . Signor mio , 
& honcrandiftìmo Tanto compari , rengratio noti;e ,c 
giorno, la diuinaMaeftà , che vi hà detto in tanto 
grandiftìmo officio di effer Tuo pietofilTìmo Tanto di- 
Tpenfiero . Ahi giorni paflàti Turno quà da noi quat- 
tro Pellegrini , li quali veniuano di Roma , c de lo A- 
poftolo di Galitia, e di molte altre perdonanze . DiT- 
lèro che nello andare , & al ritornare allogiorno nella 
Tanta benedetta voftra caTa , e da V. S. li fù fatta la Tan- 
ta carità, allogiandoli, e Terucndoli di voftre benedet- 
te malli, 3c al partire, che fecero da V. S. hebbero per 
elemofina vn ducato d’oro per vno, si all’andare come 
al venire . Difleromi che eflendo in Galitia in vna. 
valle fterile nominata la valle di Ciureto , fi ammalò 
vno di loro, c cflendoli mancati li denari , li mofincj 
non trouano per la fterilità del paeTe . Si ricordorono 
di V.S. diftero, ò Signore Dio Omnipotente, e perche 
non trouamovn altro Gentilhuomo Cmileà quello 
Signore Simone di Montealto , che ne fbuueninc iiu» 
quella noftra cftrema neccflìià, non fletterò vn terzo 

LI . d’ho- 
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d'hora che viddero dalla lunga vnoGcntiIhuoino con ' 
due Staffieri fopra vn cauallo bianco , il quale veniua- 
di buon paffo,arriuato innanti rofpitale li falurò beni- 
gnamente , c li dilTc che facete Pellegrini , che non ca. 
minate > li rifpofero , Signore hauemo lo noftro com- 
pagna ammalato, e peggio, che non hauemo da fpen- 
de^ per aiutarlo alla Tua infirmicà ; fubito lo Gentil- 
huomo fi pofè la mano alia fcarfeila, e prefe vn pugno 
di ducati d*oro, li quali furono trentatrè ducati d*oro , 
e ce li donò benignamente , e diflc io fono lo Gentil- 
huomo del quale poco inanti ragie nauaccjfpendete, 
e pregate Dio per me peccatore* Toccò di fproni , e 
parie che andafle verfo Santo Iacopo di Gali tia, donde 
noi veniiiamo . O miracolo di Dio benedetto , cho 
lU non dfendo V.S. partuto dal paefe « tal miracolo fufle 
interuenuto , inagiuto, e fouuenimento delli Pcllc- 
orini * O Tanto Simone compari honorandiffimo lau- 
, e ringratiamo k> Alriffimo Dio, che tali fegni mo- 
fira per voli ro mc2ZO. Altronon mi occorre -, le re- 
fio bafando le elemofinaric fante fue mani , e mi rac- 
comando alle fue fante orationi, vna con quelli noftri 
pouerclli Frati di peultentia . Dal noftro luoco di Pa* 
terno die primo di Aprile 1469* 

Di V.S. 

Seruitore perpetuo, & indegno oratore > 

Lo pouerello Frate Franceicodi Paola, &c. • 

w A N N O T A T I O N I . 
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' “1 Qiiefta Lettera è di quel- 

I« LETTER a LXI- J* Firenze . 

Ne faono mcntioné li fudetei Autori . * 


Non 
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Non effcndo V.S. partuto dal pacfe } n^'o a^trto 

tutti ScoIaflJci non porerfi concedere in mera Pilofofìa, che 
vn iftefTo còrpo pofla cflTcrc nel medefirao tempo in diucrl? - .. : 
luoghi . Alcuni però, come Soto, Marcia Ruuio,BeMarmi'> 
no, Vgone Vittorino, Marfilio, Giouani Mag. Gabriele, Sua- 
rea, Ariaga, hanno ciò conccfTo poter fucccdcre; m a però fo- 
pr*natura!mente . Qual Cenrenaa adatto negano .S Tomafo, 
S.Anfelmo, J.Bonauentura, TAbuIcnfe, Enrico, Egidio, Go- 
difredo» Capreolo, Paludano, Ferraro,Vafquei 8 r altri, e di- 
cono, checiò fuccedendo non è che il medemo corpo fi ri-* 
troni in diuerfi luoghi neirifiefTo tempo , mà che rn Angelo 
in corpo alfonto fìa in vno di quei due luoghi ,'^cioè ò che^ 
trn Angelo pigliando figura di quel tale, fi confcrifehi in bre- 
oirsimo tempo nell’altro luogo «come credo voglia dire il . 
noftro Santo dicendo, ó miracolo di D^o , che non efiendo 
V.S. partuto dal paefe &c. oucroche quell’Angelo in figura 
di quel tale rimanghi nel medemo luogo, e quello pervirtò 
diiiina fia altroue trasferito. Come per alcune etreoAanze; 
bifogna dire inreruenifie i S.Frontonio Vefeouo della Città 
di Pctragorica vno delli 71 . Difcepoli, al quale mentre dìce^ 
ua melfa in detta Tua Cachedrale, effendoli apparfo vn An- 
gelo, e dettogli che andafié i repelUre S.Marra,che era mor- 
ta in Tarrafconeiiui fi ritrotiò prefentc alla fua fepolturL.; 
anzi al Diacono che haueua cantato T Euangelio, parendo 
che il Vefeouo facefie rna gran paufa , e che fi fulTe addor- 
mentato , non potendo afpctrare , r perciò prefolo per vn- 
braccio, come hauefie hauuto à fucgliarlo ; difie perche non 
hai hauuto vn pocopatienza i Io ero adefio in Tarrafconc i 
fcpcllìre S Marta. Vadali vnaperfona fidata, c mi porti 
l’anello, e vn guanto, che io non potei pigliare perla fretta 
di ritornire mi diedi ;^il Popolo mando vno, c trouò quello 
haueua detro il Santo era la verità, come rUerifee PiccuCrc 
gorio ne fuoi Cotrmcntarij , & il Villegas nella vita di .fan fai, 
ta Marra. Il fimile racconta Seuero5uÌptrio del Tanto Arci» 
uefeouo di Milano Ambrogio, il quale diceudu nr-eda , & 
cflcndogli foprauenuto vii grauisfimo fonte per lo (patio di 
tré bore, e pofeia defiatoiì dific alli circoftauci Tappiate che 

I. I a «1 
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il mio fratsllo Martino Vcfcono di Turane, c partito da que- 
Aa aU'altra vita. Se io mi fono trouato prcfeinc i fcpcllirlo . ' 
San Seuero Vefeouodi Uauemiaceiebrando nella fua Chie-^ 
v•LtJÀ.^ ^ fù veduto afsiAere aH’efrequie di Gemignano Vefeouo di 
Modena Come dice il Fiamma . Sant'Adalberto Vefeouo di 
Praga celebrando in Roma alla prefenza del Sommo Ponte- 
fice, del Clero, e Popolo Romano, arriuato in quella parte.* 
del Canone, done A fi commemoracionc de'Defonti, Aette 
per fpario di quali due fiore alienato da fenfi , c perciò ri- 
prefoBc dal Papa, fi feosò con dire efierfi trouato prefente 
in quel punto al funerale de Tuoi fratelli, allhora morti in., 
Boemia, fic in confermatione di ciò , foggiunfe hauer lafcia- 
to vnode fuoilguanci Pontificali in Praga, & olferuato 
VtJtnXt Pontefice ritrouò effer vero quato haucua detto Adal- 
l>crto, come riferifee Tomafo Bollo. In quefii che feguo- 
II. no in vno delti due modi fi concede; S.Antonio di Padoua 
fenza fi partilTc da quella Città , fu nel medemo tempo iou. 
Lisbona ad aiutare il Padre falfàmcnce accufato . Del Beato 
Lorenzo GiuAiniano Patriarca di Venetia, dice anche il Su- 
rio, che douendo difiribuirc la facra Communione al Popo- 
lo nella Tua Chiefa, fù rapito in fpirito, e portò il Sanriflimo 
Sacramento ad vna Monaca, che con gran deuotionc rafpct- 
taua,ilcbe fattò,profcguì il rralafciato niinìAerio.Ritrouofli 
pei medemo tempo in Roma,& in Colonia, il gloriofo Sant’ 

' Ignacio Loyola: San Francefeo Xauerio in diuerfi luoghi 
scirindic; S. Filippo Neri fenza partirli da Roma, ad vn fuo 
amico, che nel viaggio di Napoli, per mare Aaua peri- 
colando fi trotiò prefente à foecorrcrlo , & lafciando altri 
infiniti cflcmpide’.yanti,addurrò per fine vn limile miracolo ■ 
del noAro gloriole Patriarca S.Franccfco, il quale eflendo an- 
cora di 11. in 12. anni, Aando nel Conuento de Frati Mino- 
Ti__dclla Citrà di S.Marco in Calabria,pcr fodisfare al voto fàt» 
ró da Tuoi progenitori al gloriofo Serafico d’Afsili , era nel 
^ ‘ * medemo tempo à fcruirc i mclfa,& ad apparecchiare ilRc- 
w».5. f.i fcccorio;come diffufamcntc racconta il noAro Padre Mora» 
Mi>. jg5 nel la fu a Cronica. E doppq hauer fondata la Religione.» 

Aando nel noAro Conuento di Paterno , fù veduto nel mc- 
dclitno tempo dtfcorrerecoD alcuni nella piazza di quella 

Terra 
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Terra ; rifctifcdo il P. Claudio du Viuicr . Si legge pari- hiut.e.jo 
mente nel Procedo della fua Canoaizarione , edere apparlò /«A140. 

^ di notte tempo ad rn fuo dinoto > che in parte adai lontana 
d trouaua in pericolo di morte 1 apportando i quellb com- 
pita falute , fenza partird dalla fua cella » il che legni altre- 
volte, cheper breuiti tralafcio. 


I. LETTERA LXII. 

e 

4lfudctt9 Signor Simone de ff Alimene, 
ARGOMENTO. 

Lo riagratU d’vna noaaìimo^ni ; li racconta in che modo 
qmei^che la portauano fcamporno da mano de tadrììC l'aJfL , 

. cura di nono della nona Religione , che vn fuo Nipote fon- 
derà : Chiaramente jpief^andoli la conuerfiont del Fonda- 
tore,rifìitnto della Religtoneyel frutto rceheràal Monda. 

L a gratia dello Spirito lànto fìa ftmpre con V. S. 

poiché voi fempre fete con li poueri di Giesù 
Chrifto benedetto . Sono venuti quà da noi Stefano 
Liefo^e Rugierodi NouelloSeruitoridt-V. S. ecì 
hanno confegnati ducati d’oro xxxiv.per lafabrica 
' dclnòftroluogOTduefome diboniflìniopaRd, vikl. 
di legumi ) e l’altra d’oglio . Ringratiamo prima la.' • 
diuina Prouidentia , e poi la buona gratia dr V-S. ma> 
gnoteforiero dello Spirito fanto >{< Hannoci rac- 
contatoyche fàleodo la montagna (ì accompagnaro c5 
n loro due huomini , e cinque donne di Lattaraco, & 

III, Turano, che veniuano da Montealto , eflèndo i^ati al 

mercato , e poi voleuano venire alla perdonanza della- ‘‘ 
IV. noftra Chiefa,& di Santa Maria di Perfano: come^r' 
iuxno nell’io della ^moatagiia &rno a0àltati da diece 
! la- i 
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t Utroni .. 4 , , c tirati fuora della ftrada li comin- 
ciorno à fpogliarc vno per vno: le pouere donne pi3-. 
gcndo fi raccommandauano à Dio , & à Maria Vergi- 
ne . Stefano Liefo s'inginocchiò così ligato dicendo : 
O Signor mio Giesù Chrifio ti raccomando l’honorc 
di quefte pouere donne per li meriti del mio Tanto Pa- 
trone, & ancora delli Padri, doue io portola limofina: 
dette tali parole , fubito intefero vn grandiifimo ru- ' 
more di caualli , 3c armi , alf improuiib viddero arri- 
uato V.S. con dodici à cauallo , e vinti à piedi e fubi- 
to prendeftiuo li lattoni, quali furono flagellati di vn 
grandiifimo numcrodi battiture, e poi lafciati ligati 
nelli alberi in mezzo della ftrada , e riueftiti prefero il 
camino giù per la montagna verfoil noftro luogo , cj 

V.S. fc ne ritornò con gli altri verfo Montcalto . O 
miracolo dcirAltiifimo, che mai abbandona chi cosi 
con ferma, e pura fede à fua Maeflà fi raccomando. *, 
Allegrifi l’anima voflra, poiché la Diuina Maeftà per 
voftro mezzo moftra tanti merauighofi fegni , c gradi 
miracoli . Verrà doppo voi vno di voftri defeendenti 
lì come più, e più volte l'hò fcritto , c predetto per vo- 
lontà deli’ Altilfimo, quale farà più grandi fatti ,e mo- 
ftrerà più grandi fegni di V.S. -tj* 7" ai huomo farà gran 
peccatore nella fuagiouentù , poi li conuertirà al ma- 

y gno Dio, dal quale farà tirato . . . . come fù San 

Paolo ; farà gran Fondatore di vna nona Religione dif; 
ferente da tutte le altre , quale feompartirà in tré or- 
dini , cioè di Caualieri armigeri , di Sacerdoti folita- 
rtj,& Hofpitalicri pijlfimi - Sarà l’vltima Religione^, 

VI. làrà frutto alia Chiefa di Dio più che tutte le altre, . 

VII. diftruggerà la maledetta fetta Mahomettana efiirperà 
tutti li Heretici, & Tiranni del mondo, piglierà per 
forza^di arme .... e farà vo’ouilc t & vn pallore , de 
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anco ridurrà il mondo ad vn viuere Tanto ) c regnerà 
in f<ecuU ^xcuhrumyameM^itffW Mondo tutto non ha- 
uerà Te non dodici Rè, vn /mpefatore, & vn Papa, po- 
chiffinii Signori, e quelli Taranno tutti Tanti. Viua- 
Giesù Chrifto benedetto poiché à me indegno pouc-* 
Vili, ro peccatore fi è degnato darmi /pi rito proteico con 
charifiìme profetie non oTcure > fi come agli altri Tuoi 
, 5 crui hà fatto rcrtHcrc olcuramente , e dire . Só chc-j 
da increduli, c gente preTcita /àrà fatto beffe delle mie 
Lettere, e non faranno preTe,mà da fedeli Tpiriti Catto- 
lici, che afpirano al Tanto ParadiTo, tali lettere gene- 
reranno tanta foauità di diuino Amore , che fi dilette- 
ranno leggerle Tpe/To prenderne copia con grandiffiJ 
mo feruorc, chetale è la volontà dell’ Altiffìmo . InJ 
quelle lettere fi conoTcerà chi è di Chri/lo benedetto, 
e chi è predertinato , & prefeito molto più nel Tanto 
Tegno di Dio viuo, chi lo riceuerà, & amerà , e porte- 
rà, Tarà/ànto di Dio . ' Altro non mi occorre ò Tanto 
Simone compari, & honorariffìmo fratello in Chrifto 
Giesù benedetto Signor noftro . Li refto ba/àndo Tue 
Tante benedette elemofinarie mani, vnacon li noffri 
pouerelli Frati di penitentia.e ci raccomandiamo alle 
voftre Tante orationi . Dal noftro luoco di Paola dica 
1 3. A goffo 1469. 

DiV.S. : . . ‘ ! 

‘ Seruitore perpetuo, &• indegno oratore. 

Lo pouercllo Frate Francc/co di Minimodelli mini- 
milerui di Giesù Chrifto benedetto . 
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TCTTCRA TVTF \ La ttferifcono H P. Montoya nel 
LXll. /fine della fua Cronica, il P.Morales 
neltex.5.§.ij.foI.zdji Ilp.Franccfco da Sechclì nelliopurc. 
let.11.fol.45.il P.Couruoifier nel tratc.j.c 1. letti© fol.igy. 

■ Ne fanno mentione oltre li citati , il P. Antonio Ximenez 
i del noliro Ordine nel librointitolato deuocim' al fterofanto 
milìerìa dela m^a p a.ar. y.fol.70. & il P. Vincenzo Faflari in 
' prolegom. in Apocalyp. & il mcdeltmo P.Magglo in vìu M. 
Vrfulx p.i, Elog.i.fol.ij. 

K Unaraco} 

IIL Turano "V T®'’'‘*-*^‘^***l>r'*C‘f*'3jboggìfottoildomì- 
J nio d«I Signor Filippo Caualcantc nobile-» 
Cofentino, anticamente detta Dapetia fabrìcata dagli Eno- 
trìj, quale ancodoppo la deditionedelli Bretlj ad Annibale 
Cartaginefe, prima deiraano titornd alla fede del -Popolo 
Romano . • ■ ' 


JV. Santa Maria di Perfano \ AntichifsimaChiefa fon- 
* ’ j data nel tenimento della-. 

Terra di S. Lucido nelle falde del monte Sant Angelo in fac- 
cia al mar di Ponente,' difeofta dalla Circi di Paola, per fpa- 
tio di tré buone miglia. Così detta dal (uo primo Fonda- 
tore chiamato Perfano, cheneirafprezza di quel monte fife- 
nò vita eremitica. Molti poinibnoingannatiimaginaQ- 
doli che detta Chiefafufre quella che il -noftro fante fondò 
in Paola, e la caufa di tale imaginatione è prouenuca per er- 
rore del Stampatore , il quale in cambio ai mettere della-, 
no(iraChiefa,c!r, di fanta Maria di perfano, come habbiamo 
noi repofto dall‘ort|inale,larciando quella particola, po- 
fc della noftra Chiefa di Santa Maria di Perfano. Chi poi 
diife che voleife foriì diredi Santa Maria di Puzzano , haue- 
ria detto bene quando che detta Chtefa fu^e in Calabria ce- 
uicinadi Paola, mi Santa Maria di Puzzane , ouero à Puz- 
zano, è quella del nodro Conuenco della Citti di Caileira- 
; mare 18. miglia difcoila dalla Citti di Napoli ;8rquafì zoo. 

da Paola . 

Sari 
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TTT c'.jk • Onedo è fecondo quel detto di Chriftoi 

Ul. aara tirato y ^emopottfl etniti éd me,nifi Pattr ^qui l 
mifit mtr tr*3ttrit tum. Parla quHI Santo dcHa forza, & 
edicacia della gratta di Dio . S^rà tirato , s'iàcend«-a^ 
del tirare,che (a, mi foaueincnce, 5c piaccuolgnente, di mo^ 
do che non sforzi il{ libero arbitrio , fni« s'alletci « addolci» 
fchi,&accarezandololopieghia credere * Significa anco- 
ra la fiacchezza, 8c vitiofi alfctti del huomo , quali repugna- 
no alla fede, tc alla fantiti Chridiana,di maniera che l'iftef- 
fo huomo dVn gran incitamento della gratia di Dio , ha bi» 
fogno non tanto <felTcr códouo, quanto efler tirato . E que- 
llo è quello diffe Chrifto, il regno de'Cicli pasifee forza, c li 
violentilo rapifeonp, e Crifoftomodilfe in quello luogo; 
Qlìenditrnim bit non eum^qui inuitus venit, fedeum^ qui 
muitum patitur oppugìtationem,,l\àcàito al vino dene fare 
forza alla-gola, il lulTuriofo, alli ruòt appetiti, e libidine il'a- 
uaro alla fua cupidigia; Tambitiofo alla fua ambicione . Duo- ' 
que quello tirare, che fà la grafia, inalza verfo il Cielo la vo- 
tonti , che fé ne fti quali deprclsa nella carne , ralletta an- 
corché fia renitente, fortifica la fua fiacchezza, 5c effendo 
malinconica, la rallegra, e timida finanimaal bene oprare . 

T- ' r- -. 11- ru.-.r, t Quello Irnrto della Chielk-,» 

IV. Fara frutto allaChiefa > che predice il noftro Padre 

fù noueliamente prcdcttocon nio|ti prodigi) dalla M-O^fo- 
)a Benincafa dcirOrdinc dc’Padri Chcrick Regolari, che pe- 
rò difpofe il Signore, che il noftro P. S. Francesco infieme-t 
con S.Luigi Ré di Francia, annuntialTcro U fua nafùta , alla 
Madre grauida , che oratia al folito nella nollra Chiefadi 
Napoli . Che fc bene alcuni hanno fcritco, che fù S. France- 
icodi Alsilì', ciò ficonuince chiaramente di errore ; per- 
che del nollro Santo Vincenza era cosi diuora, che vc- 
niua fempre alla nollra Chiefa : il nollro Santo le annuntiò 
la nalcira del Tuo figlio Francefeo • come lì legge nella fua>< 
vita, eia M. Orfola iflelfa , cITendolì crefciuta Tempre coa^ 
affetto verfb queflo Santo , erelTe nella fua C hicla di Napoli 
vn'AItare, non à S Francefeo di Afsilì , ma i S- Francefeo di 
Paola: e nella Regola della fua Congregacione , fi legge il 
Capitolo 17. con q«e(lo titolo , De//a àmotione dt S franm 

M m ctfeo 




V. 


VI. 


,i.:e ;T X E:ir*rar/ trxEi: : 

et^o di Paola. Annunrìdadunqufrla na/cita di qiieila £ia«' 
•••* 'ciufla, c proteffcdi modo- rutta la fuaCarfa , che appariua^ 
fempi« fpecialmente iFraaccTcoin tutti i lor muagti» e 
pericoli ,^doiKndoOrfola in procedo di tempo enermefTag-' 
gicra di quello frutto^ptrmcrio della Riforma, predetta dal 
iroftro S.Padre d tutta la Chiefa . Nacque in Napolj quella 
Vfcrgfne i io. di Ottobre del 1 547. c morì nella ftclTa Ciai 
pOT* a IO, di Ottobre del 1 d 1 8. 

Diftruggerà la maLdctta fetu Maumettana J 

il Roterò nelle Relationf vnmerralialfol.517. cheli popoli 
deJfAbbafsia hanno vatfeinij di ^.Sinodo , che fà Eremita^ 
di'Egitro, della ruina della Meccji , della ricupcratìone del 
ftntd Sepolcro della prefa dell’Egitto , c del Cairo per loro 
m edefì mi vn Iti con li Latini . 

Viua Giesù Chriflo benedetto poiché 7 
à me indegno pouero peccatore >fiè I 
degnato darmi ipir ito profetico , co lu, t 
chiariflìme profetie , non ofeurc, fi co- j 
me agli ahri fuoi Serui hà fatto ferine- | 
re ofeuramente, e dire . j 

fpirito della 

profetia; nulladimcno perche il Santo quice ne di di noo- 
uo nnaceria, ne dirò qualche altra cofa . Da quelle Tue pa- 
ppié dnnqiie fi caua,non elfere tutti quelli, che hanno hauuto 
Ritiro profetico- nel medefimo grado, mi chi più, c chi me- 
no, cioéelfcre vno più eccellente di vn altro . Il ebe anco- 
ra infegnó l’Angelico Dottore feguito poi da rutti Scolaftici 
difpu tanti di detto fpir ito profetico ; quale akro non è che 
vnlume diuino imprefruairìnfeMetto , per poter conofcere 
!c cofe di Dio.c quello non è immanente come l’habiti hu- 
mani, micf5reuntv*,oucroche velocemctcpafTacomcli me- 
d 0 i T > t atri humant E quantunque molti dinidano detto lu- 
me in più gradi come l'Hlebrci, in fette infieme con S.Ilìdo- 
ro , Pico della Mirandola in dodici, Cornelio à lapide in ot- 
to, 8t altri in altre maniere ; nolladinieno noi per maggio! 
faciliti riuocaremo la moltipirciti di detti gradi, ò rat^i di 
r. ;i qu-- 


Ancorche 
nell’ Anno- 
tatione II. 
della Lette- 
ra xjnii. 
habbia di- 
feorCo del 


:r: 
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queftolume diuino ndit loro proptij fonti, i fette . Poicfie.y» 
conforme tpcrtamcnre ciinlc!»nt S.Pietro Apoftolo ; ftun 
v»1u»t<ttc bttwana ailsta e fi. aliquando pr»^6etis,Jed Spiri- * *• 
tn f»n^9 it^irante locuti jfuntjfknBi Dei b9m$»ei « cffóJ 

teuela Diofc fteflb, e le cofe i si apptrrenenci afli fooi ferot it 
P rinneramente per mezzo difogni {come fi cao-a dal mio> '•* 
uo , c vecchio cefiamento ; imperoche cosi Dio dicctia ad 
Aron; Si fueritinttrv»ipropbet* ,4nDiJione apparito et , 
vci per formnitfm ìoquar ad ifitim, Se Giob ancora dice . Per 
/omnium invi&one noiìurna quando fopor trruit /«per ho- 
mtneiytune aperìt auret virorur» . Del che trattandone di- 
itcrfi Autori, affegnano la differenza tra H fogni diufoi ,tia^ • 
turali, diabolici, e morali. Secondo permezao di vifioo’e;* 
imaginaria quando che nel fenfocommune , ò fantafìa dell 
Preteta,fi formano alcune fpecie , le quali l'acofa in sè per 
altro ofen ra, chìarifeono : accade frequentemente quc(Uu> 
all! Profeti, con la quale ancora 6 ci gfonge quella rcuela*. 
rione, chc'fi fi per mezzo di fpecie, fimilmente rapprc- 
fentante alli fenfi eftcTfori. Di quefia maniera , •fù'la-reueli- 
tione fatta ad Afwamo quando li apparuc il fumo , 8f vna_ Gtat/.if 
lampada,che palTana per-mezzo delle diuinoni del facrifkto, iz, 
come nord Criroftomo. Tali fono le vifìoni raccontate nell* ri^ru 
ApocalHTe daU'Apofiolo Giouanni ; Né difsimile d quelle , 
dilTe Gierodimo, elfer l'apparitione fatta ad fizzechiele Pro- t,',^ 

Fera del Tempio, & della Cifri di Gerofolimia , mi fopra^ Tz'tteek, 
tutto é quello che dice Daniele Profeta ’.Videham invine 
mea node^ e poco apprcfso , ajpiciebam tn vifione nodù , c 
pid i bafso ; Dtmìel territus fum in bit , fb* nìjìones ea- ** 

pnts meieonturbauerunt me . Terzo-fi fi-per mezzo di fpù 
rito^che fugerifee dentro quelle cofe, che fono airalcri-tnca. 
gnitc ; e quello fpirito fi pud intendere in due ntaniere, pri- 
ma per vn AngeIo,che moue la mente, e che parla nelfin- ; i^, ■ 
teriorc di quella ;e quantunque non-fia l’Angelo di tanta- 
virtù che pofsa nella mente dell'huomo intrare f quale é 
aperta foloi Dio ) può niilladimeno 3 quella parlare ,& in- '» 
teriormente mediante la propofitionc dell'oggetri mouer- 
la« ^eflo -efeef’accafcato i fe narra 'nella fua hiftoria Za- 
charia; Dittìtadme Angeiuf, quiloquebatur tnme. Ego zst.x» 

M m a i , . oflen. 
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olìendam quid firn hfc j & in vn’alcro luogo t Rejpondit Do* 
mtnus Angehtqui loqueb%tur in me verbo, bonoy verbo con^ 
foloiorio^ becondariameute fi piglia il fpiriró per quel mo- 
to inccciore del Spìrico fànco» che illumina la menrC) e cosi 
s’intende quel che difse Paolo j Spirttum nolite exein^uere ; 
propbesias nolite Jpernerey il qual mouimento haucr hauuto* 
fpelsoS. Monica, riferifee il Tuo figlio Agoftino. 

Qj /irto , fi fi per mezzo di fpecchio enigmatico, come 
riftcfso Paolo afserifee; V idemui nane per fpeeulum in eniff^ 

S nto,fi fi in fpecchio chiaro , del che difse il Sauio, 
yr efì lucis itternayfpeculum Jine maculoy à'imagobo^ 
nttatis illtus i ma quefta non è la bilione intuiriua di Dio, 
imperoche i niuna.ò a pochifsime perfonc é fiata conceda, 
ma è fpecchio dell’ Artefice fupremo, nel quale le cofe chia- 
ramente appaiono, c quefio viddero 1 Angeli prima,che fuf. 
fero perfettamente beat; . 

^efio, accade farli quella riuelacione per mezzo di roce.# 
articolata manifcftando per ordinario Iddio airhuomini có 
efierno fiiono di voce quel che fià nel fccrcto della Tua vo- 
lontij tal fu la voce ch’intefe dal Cielo Abramo all’hor che 
ftauaperfacrificareil Tuo figliolo : Abraham Abraham ne 
extendas manum tuam fuperpuerum» Simile ancora-fu 
quella che parlò à «Samuele manifefiandoli di Eli la morte . 
Si puoi ancora dire efier fiati tali voci quelle intefe l’Apo- 
fioló Paolo , Saule ySaule y quid me perfequeris » £ che tali 
voci fiano fiate articolate eficriormente , fi caua da quel 
che fiegue nel Tefio: V tri autem illiy qui eomitabantur eum 
to JUbant fiupefxSiìy audientes quidem voeemy neminem au- 
tem videntes . 

Settimo, fi fa tal reuelatione da faccia d faccia, come dice 
la Scrittura; Loquebatur 'Dominus ad Meyfen faeie ad fa- 
ciemyjieut Jolet loqui homo adamicum fuum ; ma quella vi- 
fionc di faccia à faccia non c l’ificfla con la beatifica , ancor* 
che Paolo \\dhbx(Qnito*.l/‘idemus vuneperfpeeuluminpnig- 
mateytune autem facie ad faciem • 

Quelli dunque lono li fette gradi delle diuine reuelatio- 
nt, onero delle profccie cri li quali non è poca difi'crcnza^ . 

I • • Im- 
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Tmperochc la reuclationci che fi fi per mezzo de fogni in 
quantoàsè hi IVItimo luogo: perche fé fari {foia non per 
quello fi che vno fia profeta, e cosi Nabuedonofor, Faraone, 

& quel Soldato Mauianira , che in fógno vidde il pane , che 
fi rotolaua verfo il loro efercito, non fi dcuono dir profeti , , 

anzi nemeno rifieflb Giofefib , all’hor che piccolo vidde li 
dodici manipoli, e le dodici Delle che Tadorauano, ancor- 
ché fuffero Dati qucDi fogni mandati diuinamente , come 
proud ilfucceffo; miquando fi intende la veriri del fogno 
diuinamente cagionato aJlhora fi accoDa alla profetia. La_. 
voce dearticolata, & la vifione imaginaria , k quella che fi 
fà per mezzodì enigmatico fpecchio , appartengono quafi 
al medemo grado, e pochifTuna differenza é tri di loro : di * 

modo che quelli Profeti, li quali conofeono le cofe diuine_> 
per mezzo d'vno diqueDirrè modi fi deuono chiamare.# 
minori . Quella vifione, che fi H in fpecchio chiaro , ouero 
per il fpirito, che internamente fuggerifee, ó di faccia i fac- 
cia, hi vn grado più perfetto; di maniera che quelli Profeti 
quali fono eleuari i qualcuno di qupDi gradi , fi deuono Di. 
mare piò fublimi . Poiché la riuelacioce quanto più in- 
, cimamente , e fempliceniente s‘intrinfeca aH’anima , tanto 
' più è perfetta ( come dottamente infegna TAngelico } mi 
più intimamente penetra quella, la quale fenza imagini fen- 
fibili propone inrelligibìlmcntc la nuda vcritd; donde auic- 
nc che il Santo Dottore con vcriti conchiuda li Profeti non . 

ingannarli, non ingannare., nè mentire, Impcrciochc jvc- 
dono le cofe non nelle caufe naturali, ne per ragioni difciir- 
fiue, le quali poflòno hauer qualche falfità effendo va- 
riabili : & é verifiìmo naturalmente difeorrendo quelche 
dice Epitteto dell’attioni morali : ^umlibet rts dnas baket (.jB.Sn.-, 
artjkt , alt tram qum eafipote^, ahtr am minimi ; mi le vc- 
doiiO nciriDcffo lume diuino, perii che con ragione dilTe_» 
Caflìodoro ; Prapbetia e fi injpiratio dinina rerum euentut /» fi olii, 
immobili veritatt denuncians iti in fumma prò 

(erto b uberi debet Propbetas non folum ejfe legum magìfiros^ 
vt qua praciptant fieri debeantt ftd rerum quoque juturaru . 

indices tjfe . ^iquidtm non to quoddicuntt ideo quid fit^, fed. ^ fajp*, 
quiaidfuturum tfli ideo ab Uìis prpdiatur : Neefierìpottfì »<’*"• 

vt 
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0t Prapbfti» mentianttur cum veri vidtant . Si enim res fìh 
èubio hn^entifsd prùntineii^ent. Cosi egli; 
hom g. in E iPftQphetf Mpud.n$i^i illi nunquU falluntur t 

‘t'fi v$ altMdprttnunaeeU'./edpenmmia verna s ttwprebantur t 
pr^tJcHnii* in dicheta e fi . E la raggione di que/k) 

■ *' i perche c^ttformcla viltà ricerca laJace, Tenta fa cfnalc non 
può edere (Conciolìa che cucci! altri Tenti ancor nelle rene- 
fau^ocrengono li fuoieiTccci.; così ti Tanti Profeti Tenta diuU 
. y, 9 .x tK>lttme non [>oirono profetare « ne con l'ocdbi della mente 
.r .1 v«xlereleviffoBÌdi.Djo.Impcrciocke come puoi eflerechc 
tiiTt l’acutezza della Tua mence in quel belliltimo fplcndore^ 
delie dininc vitioni, colui,cbe Ca priuo di quetio diuino lu- 
ff.tiS iS ^ làuto Profeta, c ctuariftimo Ré Dauid •; Re- 

ttela oculos mtoti iy eonjiderabo mirabilia de le^e tua: apri tù 
gli occhi mici, & io allhora vedrò cole mirabili , c che di 
troppo auanzano il Jume naturale delia tua legge , pcrchn^ 
cooforiue:rocchiO'non puoi guardare il Sole Tenta fa luce 
del medemo, cosila mence •dell -hnomo non può capire la_. 
COguitione delle colè humaitc ,Te non fard Ufo tirata col rag- a 
del diuino aiuto. 'Et in vn altre hiogo ToIendo'dimo- 
fifarciche lailia profetia era ftaca diuinametine fpirata ditie 
p- . Lingua meacalantmt fcrihf vdoehir ferébehùt. Non é la^ 

^ tuta lingua, che raggiona, mi parla altripcr;)ct,4t ctià quali 
puro intiromenco* Wene adelTere poma dello fpirico, che 
eoa velociti Ccriue per lei» con le quali parole>nbn altro ti- 
” ’ gnàtica , che lui era -intirnmenco, &il Spirito fatico prin- 
cipale efticientc . 

idor Cantillo quolH iette gradici vitiotie, d-profetia bìfo- 
gna<vedcre li Toadamcti-d’elTad’ Angelico n’atiegna duejl’vno 
è chcil lume . profctieO'nólì diftribuifac à tutti egualn/ente,- 
l'altro efserc ancora iocgirtle.to cognitione de Profcti.J/wi- 
litttdo inteliigibilu inreuelatione prapbetiea qaandoq\tmme- 
*•*. *• diati à Deoimprimitnnquandoq', àjhrmn tm<^tginatts rtfuL 

tat fecundum adiutorium prepbetiei Jumims,fuia ex rtjdem 
firmii imagiaattt fubtibor oon/pteitur veritaa fecundU Uhi- 
ftrat'ionf alttorìs luminit >Et altroue: Omnia qua per aìiquod 
... ; > peineipium cognofeuntur canuertutur cu ilio principio ,^ab 
* * - . . Ulo deptadettttS' ideo^qui eognq/iit perfeSi ^inei^,fieun- 

dum 
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dam iotanrkms viatmttmi'JSmmfagaaJtrramtiia, fmafrw H- 
^trdprineipmmfogno/euntt igmPataMfmteommmnà frèm^ 
cipiorve/ tammtwittr ap^fekmfrnatià ntwffitat tjì Jùnml omx 
m* etgnosetadh fid vnùmijttotllfur Mrnm per fi oportrt mai 
nifiiÌMei ; «ir per eonfìqtetms aèiqua ìihmm poffunt ehgnofiìa 
dr sii* non eogna/ciiprineiptum vero earnm^qus disine ht~ 
mine pntpkttieè m mtfijhntur.efi ipsa vtritae prima, quam 
Prophets in se tpfa nonmdeHt , d>* ideo non oportet , qmed 
enemapropbetabilia eognoftane , sed qenhhet eorum tegnoieit 
tx eii sliqmsfieuHdum ìpeeialem rtneiaeientm buim,v*l il~ 
lius rei; fin qui il Santo* Da He cai parole chìaratnence fi ca- 
uacbc i) lume profetico» cfscndo che depende da Dio fi cò- 
muoica ad altri più perfctramcnte, & ad altri meno perfet- 
tamente ; donde poi nafce non intendere tutti egualmente 
ogni cofa . 

i Dunque diqttal^do dì fame fù illufirato Francefco ? 
certamente non fù illufirato del lume della glorii ; perche 
niimodelJi Profèti pcrueone à tal grado, che haoe fse vifto 
neirifielsa diurna cfsenza quel tanto dkeua; dicafi dunque 
efserc fiato illufirato di auel lume , che appartiene ó alliu 
tifionedel chiara fpecchio.òiqnella di faccia J faccia, co- 
me dalle lue parole fi caca . Imperoche quefta rende più 
eccellente il Profèta ,& dquafi in mezxo della beatifica, e 
rtella namcale ; A propofitomi paiono le parole dcirAnge- 

vifione intellettuale',' Ma^ 

nife fiotto dmtiu ventmtis, quf fit per nudam eontemp fatta. ‘ 
meni tpfiut werttattipotior e/?, qnam ilU, que fit fttb Jìmìlfi 
tudtne eorporohum remem . Magli enim apprópinqitat od 
vfifimem patrio fieundum quam in efientìa Dei, veritas con. 
/pteitar. Et indeeji quodpropbetia,per quam aitquti fì/per. 

ff^"rahiwrttoxeoM/pieitur,/eetiudHm intehefinalem ve- ' 
ritotem efidtgniar^qmsm tìh, ht'fma ventai Jkpernaturaih 
manifeitaturperfimilitudmem corporalium rerum fecmndn 
imagtnariamvìfionem . Bsex hot etiam ofìenditir meni 
propbetsJmbUmtor tfitut in doartna bumano auditor oftena 
ditur efir meiiorh inteiieaus,qui veritatem inteliigièi/em^ 
s, M agiate nudfpreiatsm e^ere potea^quam Hit, qui indi. 

Vt 




<>.ua 

I Uvl 








^QÒt; 


vt»o t E,T..T'E:;R :A1'. L'Xlt':-' 

^ef fenjìbtltbut exempUt tui bot Manu duti ; Vnde in commtn- 
i.Kf/.tj, dattanem Propbtiu Dauiddiehun mibiioqttmius eiffittu 
liraelt ^pofìemtubditurfieut lux aurora Oriente Jole ma- 
ne abfqnt hubibut rutilai : Tali (bno le Tue formali parole , 
quali chiaratnenre erprimon* il lume intelietcuale dei oo- 
Aro Patriarca idi più é chiaro non eiserc Aare fatte riaela- 
tioiii al Santo per mezzo di fogai , che è il più infimo gra- 
do di tutte cfse t nii vegliando, oc tampoco per mezzo di 
enig(ni ,oè per voci dearticolate , mentre lui medemo dice 
haucr haiiuto rpirito profetico con chiarilfìme profetie non 
ofeure ; mi fù lume adatto intellettuale . 

li qual grado di profetia per efsere il migliore, é più per- 
fetto dante che é puramente fpirituale come anco i'ioten- 
dimento nel quale fi fabrica, dice dottamente il P. Lezzana 
j Carmelitano nella vita della B.Madalenadc Pazzi, non con- 
cederà da Dio ad ogni force di perfone; mi à quelle che fo- 
no illu Ari nella fanti tà. • 

Scrifsero ofeuramente li Profeti, perche Icrifscro non co- 
me voleuano loro, mi come voleua lo Spirito làuto, che ta- 
li cofe li faceuafcriuerc, come difse il Prcncipe degli Apo- 
I. ftoli • nonficut uolnit homo loquutus eììjpiriiut, ted 
/ìcut uolnitspiritus loeutus efì homo . 

ESanCiouan ChrifoAomo due altre raggioni ne afse- 
gna . Ratio autem obfeuritatis multiplex efì , tamenfatisfa- 
int. 13. tìiatiif caa/a dicimuf duas ^primum quia Deus alias voluit 
Matsav.% gjn'g j Difeipuhs ; Si autem omnet omnia fei- 

rentDoSìorneseffdrittt nonerat 1 ^ ideo efiet rtrumOrio 
tonfufus . Nam ad eos quidem , quos voluit ejìe Dofiores , 

. fic Deus dieit per Bfaiam Propbetam , loquimsni Saeerdotes 
iru.40> cor dibus populi - Ad eos autem quos voluit dtjcendo to- 

HsMt. jt, gnofeere myfìeria veritatis tjie diesi in Cantico» interroga^ 
Patremtuum»&dieet tibii Presbyteros tuos » <b* 
eiabunt tibi . 

Deinde ohfeurata efì notstia veritatis ne non tam ytilit 
inueniatur , quam contemptiksìis ; Contemptibslis enim ed 
Jiab illis intelligatur.à quibus nee amatur , nec cuftoditur, 
nonergò abftondita efì inferipturitvtritas » ftd obfturx^ 

non 
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non ut ìnuenidnt eam , qui quarUnt tam • fed non ut inu*~ 
nianttérut qui quarcre eAtM.noluntyUt *d ilìorum quidem^ 
gloriam pertineant • qui \inutniunt eam , quia dejideraue~ 
runt eam , ^ quqjuvur^ inutnerunt ; ad illorum au- 
tem eondemnattonem, 'qui neri inneniunt tam , quia nee ie- 
fiderautrunt eam ,mc quéeSeruTft tuee inutnerunt', ree po* 
tifi tit^ejfe exeufatìà rondemnationis ìgnorantia'veriintis 
‘qutbus fuit inUentendi faettlus fi juijjit quprendi vo- 
luntas . . 

S.Agoitin‘6, Deui ddCaìutem animarum fic diuinos Spir:- lA. u «y. 
ìufhiSiÒ mòdeYatus ejt rtbros-,vt non folum manififìi pa, y, 
fiei>}t;fed ìthm obfcurh nos exercere Vttlet. Et alcrouc ; Mira 
profunditas eloquiorum tuorum . 

S.nUoi>ifio. Ho^m^fiicis eloquijs decentijjìmnm per i»- ^ . g 
tomprebenfibiiia- diUtaa enigmata occultare , ^ inuiatn^ ctUffjiu, 
muitit pandtré faerdm abditamqut verttatem , rarek. 

Sderooftiio . Efdieetnut ideofaem Scripturam bifide dif- 
fieuUnftbui efie eontextapj,-^ mqtxifpè Prophetas, qui tnig- 'bum, 
matibut pieni fxtpt ,vt.dim:uHatt. fenfuum diffìeultas atto- 
qu^ermopit involuat ^ ■ 3 \ - 

Bcda parlando dclli Profeti; Hi omnes^ ìongìefjpicientet, 
iyfiilntantts per fpteulavi , ^ in migmate vtderunt ; E l’i- * *o 
ftefso Ofea difse delle lac profetie ;^isfitpienj , ^ intellL 
get, p feiet bae ?^1I che glofiando S Cicroniino difse iOb- 
feuritattm voluminit, ir diffleultatem explanationis oflen- 

finalmcncc Daniele Profeta; Tu autem Daniel e/au- ^aa. i», 
de ftrmottet , iy figna bbrum vfyut id tempus jìatutum^ 
plurimi pertranfibunt , & muhiplex triifiienUa . 

\ 

■ ■ * • t ■■ 
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Al fudetto Signor Simone delFAlimens^ 
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£j ditf baufr rictuutàh tUmofiné ài ducati trent4chqut^ 
per la jfabrica, pane, dr anco bautre iuttfo da tre Pèflegrì- 
ni le carezze da lui fatteli in fua taf a , e tome fenz i hauer 
alcun fegno chepotejfe dichiarare vno di ejfi Sacerdote . lo 
riconobbe per tale } e dèce ebtad tjlot Ò’à fe ti Stg‘ fJdi^ 
bà fatto gratta ttiffreompagni 'in Paradtjòi e Jt ratto-^ 
manda alle fue orationi. ^ ^ . 

L a gratia deb Spirito fanto fia sepre conT.S.poi- 
chc fete il magno tefauricro dello Spiritofanto ì 
darcflcÒtìBua^entc à peneri diGiesù Chrifto beoedet 
to, tante » e tante la^hiflìmc ,'■ & abondanti^ìinc el^ 
ni oli ne. Hauemorioeuuto' per roano di Roberto di 
Doroenico Scruitoredi V.S.ducati d’oro xxiv. per U 
iahrica^e vnafalmadi pane bianchilSmo, vnaltra di 
leguroivquattro pezze di panno del noftro colore» tei 
p^adipianeUe>dodici para di fcarpc apt^olichpr 
otto maitiepiloft^» c due fàlfatc di lana gentile, trecc^ 
to bracCtadicaftanaecio per fare faeeoni. S^norroio 
c Compari hbnorSdiffimo ringrarfamo aflàiffiroo V. S. 
di tante beile, e larghifTiroe fante citmofroe, continu^ 
mente à noi pouerclli .indegniferut di Gicsù Chnfto 
benedetto. Dio Ca quello, eh eia rimuneri nel cor- 
po c neiranima'di V.S. Quefta mattina fon flati qua 
da noi tré PellegriuidelL’Ilbla di Sicilia, li quali dko- 
no eflcrc flati. quefta notte, nella benedetta voflra Tan- 
ta cafa, douc hanno luuuto la volil a folita hofpitalità 

da VS. laudandofialTai di quella, condire, che da poi 
che partirono delle loro cafe non hanno mai riceuu* 
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to tali ; e' tante carezze, quante hanno rìceunto in vo> 
ftracafa • Hannotni cóntato per ordine , parte j per 
parre tutte le cofc come fono paflàce i Dicono cho 
arrruàtr Taltro hicri in cali vòftra ad ora di velpcro , 
fobito giunti furono riceuufi benignamente da voflra 
nobtl perfona, e menati , e introdotti nella voftra log- 
gia , c fanoli lauare ll po^lì , e il vifo con vino bianco , 
e fubito infelèro vn frefoo mirabile y poi venne la col- 
Ittione, de effendo refèttionati , IraccominclafUuo i 
domandare del loro fanto viaggio, e per ordine dalow 
ro Vi^ fu raccontato il tutto ; dicono che li faceftiuo vn 
bclliflìo cfordio di vn parlare tanto dolcillìmo c fanto, 
,che mai piè 1 ntelero in vita loro , fi dolce , e mellifluo 
parJarcy poi li conduccftiiio in lacamera,'douc banca- 
no di (fòrmirc, c pofate li loro robbc,< bordoni * La 
fera poi li poneftiuo à capo di rauola , c cenorono in 
fanta carità con voi, vóflra conforte , c figlioli % O va- 
fò dièlettionc , ò benedetto di Giesù Chrifto, aperto è 
il Paradifó à vofira benedetta anima. La fera poi 
quando andoroHo à donnirc con voftre fante bene- 
dette mani, li lauafliiio li loro piedi, i^cendoui il fegno 
della fanta -«l» c quelli humilmente baiando, poi li 
poneftiuo à letto douc erano Icnzuoli frefehi di buca- 
la • La mattina leuati che furono dicono, che furono 
condotti alla Chiefa di Santo Domenico à^meflaydipoi 
li nìenaftiuo alla voftra polèflìone , c là li conuifaftiuo 
con tanto piacere ,& honore come fe fulfero flati li 
• primi Signori del mondo . Loro vi diflero che non_» 
meritauano tante carezze, & honore *, da V.S. li fìx ri- 
foofto, ohimè che non fon degno io di haucrui in ca- 
la mia, c nella mia poflelfionc , d fratelli carillìmi , & 
lionorandi , voi fapprefentate il naio Signor Giesù 

N a 2 Chri- 
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Ghi-ifto > e Janfo più phe iijte tré, e diceftiuo >riuoltaa* 
doui al perfeéìum . Or^ 

mi’pai^^etfwccon U.-.ntutiflìina Trinità poiché Sua- 
MacftK G è >degftata mandare à me .peccatore tré Pel,-» 
Ict^riui di huonavita vidti in Tanta carità , Trà li quali 
Tete voi Sacetldoce dello Altiflìmo|: diccelctte anni fo. 
)\o che hauete detto mqfTa, per la tua buona vita, Dio 
vi lù conceir<l>.vna fpeciale grana , che rare volte pre- 
date GiesùGhrifto p^r Io proGìmo, che la fupéraa 
•pietà vi efaudifcc * e molte grane per voftro mezzo hà 

conceffeà moltiighri/Hani.. ,Rrego.ui,pfir.qpan^9.G rir 

chiede alla Virtùldella Tanta carità , elicvi ricorjdiatf^ 
nel voftrO'TantoOeltìbrar^jjr pregare la diuina Maeftà 
pormepcccatoivefKqualiprcftpTarò di paflaggio^nell’ 
altra vita -OcoTa mi;»*pUile^ qhq non cognoTccndo <?he 
tale, huomo fuiTe prete perché andana in Jiabito di 
.Pellcgrànoy.con veftimenti corti, e col cappello, e non 
boretea, c icarpfodi tresco Tenza chierica ,;pcr Tpirito 
lòijuino ccgnpfceft'iuo tale huomo eflere Sacerdote-». 
.BenedettOTw/cnvprenoftro Signore Dio, il, quale è 
mirabilejctìftliSanù-Tuoi . O Tanto. Simonehonoran- 
jdiiimio éovapitiì mio fratello » c compagno in Chri- 
fto Giesù'» che tale gratia mie (lata coucdlà dalla Tu- 
pcrna bontà, che habbiamo-adqflere compagtii in Pa- 
radiTot. Mi'dùìcro chenel partire che fecero da VJ- S. 
♦doppo le infinite qarezze:,douaftiuo al Sacerdote tré 
ducati d oro, c alTiUtl^i vaio pervno, e la Signora com- 
mari Tua conlbrrc , dui muccatori y Se vna icniua per 
vno • Dio vi collier ui iiificmc ^ ,rc*nì€^lio i^rà p^r l a* 
Dime voftre,U ParadiTo e preparatjo all vno, e airidtro , 
,Non dico altro li redo baiando Tue elemolinarie bc- 
uedctic Tante mani, vna con quelli nollri poucrclli 

Frati 
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. Frati di penitentia, e fi degai pregare X 2 io per dctt ael> 
iefuefaate benedette oratipni.r Dal noitralac^adi 
Paola die xxvj. di Settembre 1469. - • ori; ;; :i 
• DÌV.S«>, ' ' !’. 'i<i> (i'> I *. t i')fi ‘ 

>ì< Scruitore perpetuo, & indegno oratOfCi*<i;i. . -: 

. Lo pouercllo Frate Francefeo di Paola^dcc.*, : , ’' i •- 


( ^ I i - 
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L tETmA-; ixra; >■' 

, Ne i^Qo in chtidne li iu^ttiXùtorl nc’Iiiogh| cic^| 

•f. o MI,' . l ' ^ ■ .':r o> ; .il.') . . ..w. 

- 'tv' rmjilV . ti!': ' • _ • . j \ •' 

Lxiv.v;r; ’ 

* -r. : i ' , i 
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rictuutd Umojìnn di altri tredici ducati » ^ altro, 
e dice bauere intefo dalVefcouodi Cajpinoje eareXjugrd^ 
diffimericeuute in fua eafa, e'come nel partire baue^do 
' I dettb Signóre bàeiato la mano ad ejo Vefiomo , i(!r tgèiiìil- 
'■ 'i buùmini detHefeono bàciata fa^ihano à tdt , à-quéUogli tra 
; r 'moRa la ma no, ^ Àquefitdkiàtsa taavri odore foauìffi- 
mo, e parimente efagera la di leifantitài ejfrcutomatlda/il^ 


lefue orationi . 




• 1 


A gratia dello Spirito fantó fia fémpreton. VTS. 
I t poiché V.S.è fenmpre efili poueri diGiesàdiri- 
llo benedetto . Hauemo riccuuri da Roberto di Do- 
menico fuo Seruitore ducati d'oro xiij. e due fonie di 

buo- 
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bnodiffìmo pane, vna di legumi , & vn altra di caff a- 
gnc 5 Riffigratiattf fia roranipotcnfc Dio , c poi V. S. 
magno tcUuriero dello Spiritofahto r' E venuto qua 
n. da noi lo Vefcouo di Caflano, c dice ha^jcrc ^allog- 
giato nella voftra benedetta cafa, c riccuuto daV. S. 
tante, e tanie carezze , e cortdìe con maliima caritài , 
più che mai habbia riccuute altri Signori, e Gcntilhuo- 
miniin vitafua- Laudandoli mólto di V. S. e lauda, 
molto fua vita, e le fue opere fante : detto mi hà chcj 
nel partireyclw fece di V.S. al quale accompagnò in(ì- 
no alla falita della montagna, V.S, humiimente prclè* 
licentia, baciandoli la mano, reftò in tal mano 'tanta, 
fuauità di odore, che tutto il Monafterio nollro pa- 
tena chcfulTe pieno dfcolc aromaticfic^ 7 mmÓ vh-* 
odore mai più gu (lato, che dommu^ndaua il Vefeo- 
uo, per tutto n fentiua la fuauìa diitale odore , c più • 
che quanti li bafammo la mano , à tutti rcftò mirabi- 
le odore nella bocca . Ri'rtgmtlato fial^lrtSìmo Dio, 
poiché continuamente infi- 

nito numero^dirniracolf. O ranto'‘Simone mio ho- 
norandilltmo compari, e fratello in Chrifto Giesù Si- 
gnor noftro, lauda c ringratia continuamente lo Al- 
tilfimo, c magno Dio . Eli rello baiando fue fanto 
beoedette elemnfinanc mani . £ mi\raccomando alle 
fue (ante benedette orationi, vna con quelli poucrclli 
Frati di penitentia. Dal nollro iuoco di Paola die iz. 

’ di Ottobre 146^ 

Di V.S. 

jJ* Scruitore perpetuo, & indegno oratore , 

' Lo poucrello Frale Francefeo di Paola , mimmo dclli 
minimi fcrui di Giesù Chrillo benedetto . >{< 

. . - ‘t . i 
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AN NOTATIONI. 

Ne fenno mentionc llfteflì Autori . 

\ Vedi rAnnotatioae lV.d<!I» lettfr» ■ 
II. Caflano J* 


i . 


I. 


a - i 


lettera lxv. 


■' ^ ^ ' Affudetto^ignor Smone (UlfAlimens, ; 

, ; • P A R G d M E N T O. 

i/ li .li;. - . - ’-r • -r 

Le àingekeU diÀAenare miendetolì perla fabriea à tempo eht 
; . ftr.meaesemevtùH^^ hemeadcfignato di Uuae mano 
. fi di^de .naiUMéd^fnahtni^^ khfra1à$di e fi 
raeeomamdaalìe/keoretiont, 

• * ' e * 

>{< T A gratta dello Spìrito fanto fiafempre pella vo>^ 

I i ftra benedetta auim^ poiché tanta fura |Cooj 
maffìmafoUecitudiiieV^S» tiene di noi pòveri inde* 
gni Seruidl'Giésù Chrifto,' Haìiemò riceuti fei du- 
> cati di carIÌBÌ!jX| oiano di voil ro Scultore detto Ste- 
fano Lkio^ji^ndaft^^^ fàbrica , che certo haueua* 

mo fatta difégoo* per aicuo mefenon fidmcare, pee 

mancamento ^denari ^ Poiehe lapromdeatkdeJ ma- 
gno Dio ci hà fatto prooedere da V. S, magnotefòrie- 
ro, e prontiffimo difpenficro dell'Ahiffirao , hanemo 
pigliatoanihio di mai più abbaDdjpnarctal fànta fàbri- « 
ca ; poiché vedemo . che piace à Dio, tal buona ope- 
ra vada inanzi. VirùffitatiamomòltosidelEdeoart» 

/ . co- 


( 
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come del belloj e bianco pane, e due barili di vino le- 
gierojC bianco mandato perii poueri Infermi . O ani- 
ma beata, ò corpo benedetto ammaflato di trafla di ca- 
rità', della Tanta cletnenza: ò repleto del Jf 

magno Spinto Tanto, come iiidouinate continuamen- 
te tutti li noftri biTogni > e con quanta Tollecitudiuo 
lubito prouedete . O repleto del magno Spirito Tan- 
to» come indouinate continuamente tutti noftri bifo- 
gni, e con quanta Tollecitudine Tubito prouedete. O 
operarlo Tanto della Tanta vigna di Chrifto aft'ettiooa- 
tilTìmo, Topra tutti gli altri Gentilhuomirii felice , poi- 
ché Dio diraoftra, in voftxa genti le» e magnanima per- 
Tona l’abondanza della Tua unta proutdenza » vcrio li 
Tuoi poueri Serui.. Dio vi f4ui» mantengali, e guardi , 
e conTer ui in quefta vita fragile , e nell’altra vi concc^ 
da la Tua Tanta gloria; vi ba^io continuo le voftrc fan- 
te, e benedette elemófinarie mani » raccomandandoci 
vna conli noftri pouPrt Frati di ptnirenza» alle voftre 
benedette, à Dio accettiflìme brationi . Dal noftro 


nelle mani delli Signori T^ancefeo, fc Alfonfo difAlimena^, 
dal quale fil copiata la prefeBre per mano di NotatGio .Bat- 
tila di^Franco,ad iftanzadel Reucrendidimo P.Gieronimo 
Durando noftro Generale , come fopra, Vedeuafi ancora 
il figillo impreCso, che altro non era che vna Croce fopra^. 
tré monti . 
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L ETTE R A LXVI. 

Al Juietto Signor Sìmoiie delfAìimen » . 


ARGOMENTO. « 

.r • l<^.: : '■ . . - ' I . • ; 

Narra bautr tnttfo comtfuo fìateUo zumato con fuoi figlioli 
andando per veeidfre ^naertopentUbuomo , fumo eia lui 
ritenuti eonfarlixader V armi dalle mani ; e che detto fno 
fratello'riirouandoji in pericolo di morte. t fanne da lui li. 
' berato Àpregbtere defuoi nipoti , con quefìoperà baueffe. 
ro cerca to perdono all’ offe fo.\ e lodando lafuafantìthfi rae- 
eoptandaallef»eorationi‘.‘ ' ^ 

.• 1 , ^ ^ - .1 1 . ! 

L a gràtìa dek> Spifito faito fia fempre nella vo- 
ftra Tanta benedetta anima, poiché il magno glo- 
riofo Dio per voftro mezzo dimoftra continuamente 
opere diuiniifiine "fopranaturali degne d'ecerna lau- 
de ibencdéttoifca continuamente il Tuo fantiflìmo no- 
me. Luntdrproffimo pa^to vennero quà da noi tré 
huomini ^ Montcalto,à confeflarfi de loro peccati da 
quelli noftri Frati , poi li fecero fare carità , e pigliare 
la refcttionc del corpo-, alquanto ricreati vennero à ri- 
trouarmi fopra parte del luoco,doue io facea tagliare 
certo legname per la calcara , fi mifero à parlare con^ 
meco di cofe fpirituali, Irà le quali mi dillero di' V. S.' 
quello che è vero, le tante elemoline continuamente.’, 
quali efeono da voftre benedette, e fante mani, li fami- 
ricordi,quali efeono continuamente di voUra Tanta-.- 
bocca, la follecitudinc circa il buòngoiicrno della.. 
Patria : c frà le altre lame opere, ci dilfero, che V.S. eC- 
feiìdo nella fua vi^na, c fciitcndo vn grandiflìmo ru- 
' moie dinanzi la cala di voftro fratello, dubito cor/è , c 

htrouò il Fratello, con tutti liioi fi« 

. Oo 
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glioll j'n arnoeper vol^e 4|id:^e^d ammazzare nonJ 
sò che Gèntilhuómo di detta Terra : V. S. con tantc_> ' 
buone>e fan£c parole noo^ftando à riparare^fì buttò 
ineinocchioni dinanti il furiofo, iracodo,fupcrbo fra- 
tello, pregandolo, per Tamore della pafflone diGiesù 
Chrifto benedetto , fi reftafle di mal fare , non ba- 
llando, voltò gli occhi al Cido , pregando la Maeftà 
diuina ritnediafle con fua diuina prouidenza , fubito 
cafcorono le arme de mano à tutti , c il . . fijo fra- 
tello accominciò à gridare, Ohimè,- più volte come fc 
fufle flato percoflò, e via fugette in cafa, fi buttò Ibpra 
del letto con tanto dolore d’interiori*, che hebbe quali 
à morire . Li figli ammirati del cafo , corlero da V. 
pregandolo, pregafie Dio per elfo , talché V.S. li ^fpo^ 
lè non eflcr degno di eflère Jefaudito ’, eflendo pecc^. 
tore, loro pur replicando, diccftiuo,andate, e cercate 
perdonanza al Geniilhuomo ingiuriato da voi, eDioi 
fubito libererà voftro padre di tale infirmiti^ li gio- 
ueni oflinati non ci andorono cosi . preflo ^ pur molli 
à.pietà del Padre , andorono tutti à cercare perdono 
al Gentilbuomo - Ocofa dégna di eterna memoria- y 
difli I O, cho fubito fà liberato dd dolore , e ricono/cé*: 
do il loro errore ,; fecero per voftro mezzo i pace col 
Gentilbuomo. Dioù falui,confcrui, cmantcnglu, 
nelfuo.faato feruitio , come perfona catholica , e /an- 
ta,. Tutto mi- allegrai quando tal cofa intefi Signor 
mio , refugio de poueri, confolatione di afflitti, reme- 
dio de bilognofi, c rcplcto dello Spirito lànto *, Non_» 
fi può errare doue habìta il fpirito deH’Altiflimo . Sci 
benedetto del'magno Dio in fcmpUcrnafjcuh ftecuh- 
rumyanteM. Altro non dico, ci raccomandiamo allo 
voftre fante orationi , vna con noftri pouerelli Frati 
di penitenza. Eviieflamo bafando coiuinuamento 

fuc * 


PI S.FRANC^SCOXn PAOLA. *>1 . 

fue Taote l>eoedette ekmqiHorie >naai«: I>9l roof^ 
luoco diPaola die xz«rde Mario £470; 1 !• . r>r urv. 1 
<DiV,S, n I r. li.i'i 

Scraitore perpetuo, dcihdegtio oratore, .. 
IjOfouerello Frate FranccfcDd!(Paola,&c." - 
J !‘jf/ , V r 1 Ih'-, o ' 'i 

• • A'N T J:.a.N. lì>. •: 

, I. RA * 

jicrànnomcurioneirrudetH 

• V ....1 .1 "ji.i •, 


•i -r.' ! ; 11.. I:. ì i.. 






r ■ ‘ O'jilj il.' i ; ' ,*'■ ) ••.•■. 1 . . 

i;. .;.;i. fiiTi.X-.EIR 'A • ‘LXVII.' ii . 

^ìfù(k}^'SÌXn9r'%tt»oiitdellAiiMtM. ' 

y lì,- j *. "Ili . » i" 

A R G'Ó‘lU È'ii T G'.- ■ ■' • 

Tfiurrabjimre ifit^-*9^fi.froHA»doJi fitfiS^noria *Ha mo*- 
^ legnami, e non bauendo denari da da-- 

re à due poueru cbtgU dtmandauano VelemoJInat tu meno 
la\eappa, baueua dato loro il^roprio fato > loda la di lui ea: 
ritài come quatta di S Mqrtino\eJiraeeomanda alle fue_, 
orationi. . ' / . . 

'T • Audato fiaièbpre *oftroSignorc< 7 Ìca^jGhri^ 
^ 1 , beDcdettó^ ixùchefràfidcii Chriftianifpeflb u 

vedono pu,oue colè jipcrauiglip'fe . L’ altro di ven- 
nero (]uà da me due povier'elli aiXjitsù’CllHfto > qua- 
li mi diflèro hauere ritrouato V. Sig. alla montagna » 
<jual faceua tagliare legnami c vi cercauano la limo- 
lina per l’amor di Dio, e non ritrouaiidofi la borfa > li 
come era fuo Iblito» ftctte alquanto folpefo , e ratto di 
mente, non hauendo manco la cappa, Ipogliofll il faio, 

O o X e quel- 
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e quellàdcfliuoatìi pooeri huamiiii yC cosi tutti alle- 
gri vennero da mCfC mi raccobtomo lo atto fanro »na- 
onanimo, e pijfliino degno di eterna laude, mai più in- 
Tefoio nefuna vita di Santo, eccetto di Santo Martino, 
qual dette. U della cappa ad vn pouera . O vafo 

dello Spirito Tanto : ò lume del fecolo t ò fpecchio do 
giufti, ò coiìrmUttx nella fan» darità'di Dio, e del prof, 
limo ; Aperto è il Paradifo alla voftra Tanta , e bene- 
detta anima . Viua il noftro ^gjior Giesù Chrifto,chc 
tanta gratia vi hà donatò,ch^pr Tuo amore tante tcl- 
le, e fante opere conti niiamcnte facete: ò magno ópe- 
rario della Tai.ta vigna di Giesù Chiifto ; benedetto 
fiate in fempiterna j'jcula f^culoru.Aìtro no dico refto 
huniilmeme' bàfando le Tue benedettefahte mani,e 
mi raccomando alle Tue Tante orationi, vnacon que- 
lli noftfi poueri Frali di penitentia . Dalnollro luoco 
di Paola die 24. di Agofto 1470- 
DiV.S. ' ' . ' . ' 

' Seruitore perpetuo, & indino oratorei 
*Lo poucrello Frate FranccTco di Paola , Minimo dclli 
minimiferul di Giesù Chtifto benedetto ► 
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1. ' i LETTERA LXVIIL ' 

- * . l' ' . 

Al fudètt<r Signor Stmone dell'Aiimenà, 

* • ' • . . .1 

‘ìd : . ..A R G OMENTO. ' 

• ■ -■ T , I . 

jAtcì^aUrkeuutadi altraclernoJjMdipanetOÌio^ legumiit ^ 

,,come bk tnttfo da quattro FeUegrini alloggiati in fua ca/kt 
^ eht tjfendoji incontratipreffo T olofa nel Redi Francia., co 
^ certa odanone di nominare /ua Signoria , quella Baronia 
rifìd ammirata della Jitafania carità , e come haueuano « 
parlato fon vno di quei Baioni 'à parte , chiamato Clav- 
'' dio'deWAlHnenat il quale difje, che la cafa diSitaBl^ 

V ' gnofia d^eendeeta dalla fua, ó" ambedue dal Re Pipino, r 
«Urna i loro antichi erano fiati Imperatori^ e Re di Corona; 
efrateomqqidAaìfefueorationi/.^ 

• • r-.y .;il i ■.ri’ 

^ T A gnitia dello Spirito ftnro fia fempreoon V. S. 

M ’ poiché voi fctc con li poueri di’ Giesù Chrifto^ 
benedetto’. Dà Roberto diDomenico' Sernitore di 
*V.S. hauemo riceunto due falree di pane bianco , vca 
“di òglio vn altra di ligumi i R ingratiama' prima il 
‘itiagro Dio , e poi V. S. fuo fìdcliffiinc) tefauriero 
HoggiTon venuti quà da noi vna con Roberto di Do- 
menico quattro Pellegrini Siciliani, quali dicono ve. 
niredelo Apoflolo di Galiria, di Roma, & altre fante 
perdònanzc i dicono che allo andare , & al ritornató 
fono dati da V.S. & hannomi raccontate le carezzo 
folire, quali V.S. fuòl fare à Pellegrini nella fua bene- 
detta cafa, con cibarli, con lauarli li piedi , e ponerli al 
letto» & al partire , sì alfa andata » come alla venuta^ , 
fua Signoria li dette \u docato d’oro per vno . Dico . 

»• - no 
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ir. no che ritornando il Rè di Pranza per viaggio ap- 

Ii I prcllb U Città di tolofa, li fi fecero incontro , e li cer- * 
caro la elemofìnai e li fù dato dallo Eleinoiìniero del 
Rè tré foldi di pranza per vno , fi voUò| e fece adom5- 
dare d’onde erano tali Pellegrini, differo eficrc Sicilia- 
ni , onde il Rè fi fermò, c volfe parlare con loro ado- 
raandandoli delle cofe di Sicilia, delle quali cofe il Rè 
fb beniffimo informato; poi vno di loro audacemen* 
te diire,Cbriftianifiima Maeftàcome fà manco ele- 
mofina voftraMaefta', chevn poucro<?entilhuomo 
Calabrefc nominato Simone delfAlimena, qual do- 
na ad ogni Pellegrinò vn ducato d'oro per vno’V e vo- 
Rra Maeilà ne douria donare molto piCuii efi(b > ellèn- 
do.la Maeftà Sua Rè , & cfTo pouero gentàibtiQmo . U 
Rè rifpofe voi hauete ragione^che viiià.<loaatoilinio 
Elemofiniero ? rifpofe il Pellegrino tré ioidi di Pran- 
za, difiei! Rè, tanto fi dona per poutfrò,tnà póieh€voi 
hauete hauuto audacia di dirme quefte parole, & ha- 
ucte ragionato con meco per sì Hiago fpatio > à giufta 
cofa vi fi'doni vna elemofina più grande. Ordinò che 

IV. à quel Pellegrino audace follerò donate trenta Còro- 
nediorpj&aJl’altri tré diece corone d’oro per vno. 
Hebberoia elemofina fecódo il Rè ordinò al fuo ^Icr 
mofioieròi c preferoconuiato dafua Maeftà , benphe 
prinpa il Rè volle fottilmente faperc il ftato , e la con- 
ditionc di V- S. la vita , li coftumi, d’andamenti , c li 
nìiracoli, quali moftraua continuamente la diuina. 
Maeftà per voftri mezzi. Ammirata tutta la Baronia 
di Pranza che in Calabria fufft tanto lume, c unta vir- 
tù coucefl^ dalla Maeftà diuina ; Vno delli Baroni di 
pranza fi C nnò doppo tuni,.-&; addomandù più fottil- 
mente di tutti, di V-S. e piùh diftè eflère anticamen- 
V. ledei voftrofanouCjC die voftra cafadependeua dalla 

fua. 
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Aia, c che l’vnac Talrradcpendcuanódal Rè Pipilo, 
c cheeflo fi chiamaua Claudio deirAìimena, Conto 
di vn paefe detto la Contea deirAìimena , e che nofu. 
pofièdeua tuttoil paefe , che faria fiato troppo gran_ 
Signorc, eche teneua Croniche incafa fua, come li 
voftri antichi erano fiati Imperatori, Rè di corona , c 
gran Prencipi, e al fepaTarfi dalli Pellegrini , tal Conte 
pianfe, e li donò vna corona per vno,cvno Ronzinot- 
to per portare le loro bilaccie, c cappe per viaggio, & 
arriuatiin Galitia Icambiorno Io Ronzino, con vn fo~ 
maroyc hcbbero aggiunta , parendo loro più cofa le- 
vi. cita à Pellegrini lo SomarcHo che il Cauallo . Ora lo 
hanno laflato perelemofina alnoftroluoco di Paola, 
c fe ne vanno con la benedittione di Dio alla Sicilia-. 
Certo mofirano eflcre perfone molte cattoliche , Dio 
le benedica in qucfta vira, e nell’altra. Altro non mi' 
occorre Signor compari, fe nonché di continuo mi 
raccomandoallevofirelànteorationi, vna conque- 
fti pouerelli Frati di penitentia , e li rcftamo bafando 
lue fante elemofinarie benedette mani . Dal nofiro^ 
luoco di Paoladie 17. di Settembre 1472. ‘ 

DiV.S.- 

Seruitorc perpetuo, & indegno oratore^ ' 

Lo poucrello Frate Francefeo di Minimo dclli miniti' 
mi ferui di GiesùChrifto benedetto, vnico-nofiro^ 
Signore. . 

,ANN OTATIONIv ■ 

i. LETTERA LXVIILV , fletta Lettera é dì quelle del : 

Ltbro di Firenze. 

Ne fanno mcniiooe.U fop/acitati Autori.. 

II: 


V. 


Is< ’.LrE.T.TIRA LXVIII.^ 

ir. Il Rè di Pranza)- Quefti era tudouico Vndcdmo .* 

, ' ' ■ CittifAobWininu della Francia , e Metropoli 

III. Tolou J- della Prouincia di Lingaadoca » andehiffimia^ 
Sede ArciuefcDuak prima di tutte doppo Parigi . In quefta 
èil Patlanicnto , & ilfioritilDtno iludio delle Leggi. 

.. Moneta di valore di vno feu- 

IV. Trenta corone di oro J. do di oro italiano 

Vedi Tannotatione VI, della LcC- 

V. Dd voftro langue f. ^era XXXI. 

• . „ « Non roen degno di 

VI, Lo hanno l^ato per elemolina j. memoria dclPaltri è 11 
tiiiraqolo V fucccflc nell’ occafionc, fon per raocoiuare.^ , 
granfi logorìi ferri airAfiacHo indetto , che teneua il Santo \ ' 
per bèncficio dei Tuo Conuento di Paola . Seco perd^^con- 
dacendolo nc fù à. pregar il Ferraro « voldT»^ far la canti di 
•lerrarliqucl pnucrò giumento, che fortemente patendo n<ii‘ 

' piedi fi rcndeuainabiic'aibilbgnl dé Frati 1 1 ~ fabro come 
rinello cfac craanidodelg*»ida^tt^.*6flb^próaidde di ferri 
il giumento ; cicercan4onefiotfiÀe.«dai'Sanroia mercede , e 
venendogli replicato perla proieflaua, 

no poffeder ne oro, nè argento ; adirato lì diffe,fì 
de due.ò di darli la mercede douuta, ò di rcftttuuli li ferri . 

11 Santo riuoltatofiairAfiDcIlogli diflc, MartincIJo (che cosi 
lo chiamaua.^ non fenti che il buon macftro richiede la *ncr- 
cede,e perche non polliamo fodisfarlo, e di d onere reltìwirli 
i Cuoi ferri ; però io carità reftituircgli perche Iddio “ 
uederi. Spettacolo prodigiofo! Alle parole del Santo,! Ali- 
nbllo còme dotato di ragìone,fcotcndo fortemete ipiedijrc- 
ftitul i fèrri al difeortefe macftro , rcftadonc colui altre ranto 
merauigliato del miracolo , quanto confu fo della fua poca 
carità. ^uccclTc qucfto miracolo nella Terra di Lago-iugro 
della Prouincie della Bafilicau . 
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r LETTERA LXIX. 

Al fudetto Sigmr Sì mone delt AUmena . 

A R G 0,M E N T Q.. , 

Lo pf ìtg* à diffondere admaa Lettera Utina d’vnPratePre^ > 

, dieatore della Religione di San DomenieOf li narra la vita» 
pentiti > e morte ebe coftuì farà : li tafìirbì, eb'e perla fua , 

morte baurrà U Città dt Firenze, i DÌttéi che la pefiedera~ ‘ ' 
■' no,^i due Fon tefic'i »ehedx ejfa nafetrané » fìtto de qaati 
vedrà il Mondo il facto di Roma, eta/nà mtdema canoni^ 

'* zatione : e fi rat comanda alle /me oratKni. 

L a grana dello Spirito Tanto fìa Tempre nella. vo* 

(Ira Tanta benedetta anima. li oilenTori della. 
preTencefon ve nuti qua da me con ,\'na lettera ,, la- 
quale V.S. pei* loro mandò ligata infemecon la mia , 
mandata à me da vn Padre Predicatorei dell Ordine.j 
de 'Predicatori , qual dimofira nel Tuo (criuere arden> 
tUfìmo ieruore di carità con Dio » & il profTmo . Et 
perche la lettera è latina, de io mai dudiai,prego V.S, 
iì degni Topra tal Tanta lettera Tcriuerli da noftra parte 
alcune cole dotte Topra la ^cra Scrittura,e(ren<k> V.S. 
perfona dottiflìma in più Teienze . Io come perTona- 
idiou, li riTponderò come meglio (àprò , e lecondoli 
deguarà la virtù dello Spirito Tanto iuTpiraitni . Tal 
Paàre hà nome , (ì come hò veduto nella Tua lettera.» 

II. Frà Gironimo di Ferrara *, nel riceuerdi tal Tanta let- 
tera Tubitomi buttai nelli piedi del Crociiidb, pre- 
gando Sua Divina Maedà fì degraflecocedermi gra- 
fia di Tapcr la vita» & il due di tal huomo , che (i do]- . 
cemeuce mi Tcriuc non conoTcendomi > mìTù concef. 

P p lo 
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fo dalla di uina Sapienza non per miei meriti, màpcr 
Aia clemuitriTiuia bontà, c pjér ri mèriti dclTanto huo- 
mo‘ di faper la vita, e fine ino . Padre Tanto è 

mo to zek>ib della frdc Cattolica, e dei dato della Tan- 
ta Religione , dilettali molto viuere chriftianamente , 
III. d5c eTercitare lidiuini oilitif; Riibrmerà alcuni Mo- 
•IV. naftcrij del Tuo Ordine, e darà principio ad edificarne, 
V. e farà libri di prediche, di Tennoni, di grandiffim a ec- 
cellenza. All’odore dellaTuaTamitàficonuertiranno 
VI» molti peccatori, veAirà r.habito.à molti, TaràvnaCó- 
gregatione di Religiofi Predicatori huomini di Tanta 
vita v.picdicberànella Città di Fiorenza per vn tem- 
po , doue hautrà grandilTìma audienza , e gran Tegui- 
to di popoli , Tarà inuidiato , & odiato fjk acculato à 
torto al Sommo Pontefice, e per Taliiteftimonii ,eTaV> 
VI ^ To procefib Tarà condennato à morte , farà appiccato 
in mezzo à due Frati Tuoi compagni , li come tù Chri, 
àio benedetto in mezzo à due lattoni , e poiabruge- 
ranno il Tuo corpo per dubio che le lue reliquie norij 
le adorinoli popoli, la cenere del Tuo corpo Tarà but- 
tata nel fiume d'Arno, acciò non fia raccolta per dc- 
uotioner, alcuni Tuoi dcuotùne haueranno vn poco , 
c quella taràmiracoli,auanti U Tua morte diri , guai à 
le Firenze perderai la libertà , e farai Tcrua , c Tuddita , 
ccompHralfi quanto da Tua Tanta bocca Tara detto-, 
perche in procellb di tempo della Città di Fiorenza-i 
vili. Tarannodue Papi d’vna caTata di Cittadini Fiorentini, 
lo primo farà huomo trioTantc , magnanimo;, cortcTe, 
IX. e pcribua di buon tempo .!Tal Papa per intcrcelfione 
del Chriftianillìmo Rè di Francia , mi canonizerà con 
tutte lecircoftanze,che fi richiedono all’ approbatio- 
ned’vn Santo . Apprcllb di quello Tarà vn PapaTe- 
" delco >qual pocofiarà nella Sedia Apoftolica, cho 

mo- 
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XI. morirà. Poi farà il Papa Fiorentino parente dell’ ài: 

XII. tro, farà •facchcgciatala Cittàd* 

Xin. Roma, accorderaflì poi co il fuo auuer^rio, verranno 
con efcrciticonrroFiorenza, la quale terranno aflc- 
diara per 'fpatio d'vn anno , poi verranno in accordo , 
;XIV. faranno vn' BaftardoPrencipe, c Duca di Fiorenza, 
regnerà poco tfpo , perche /arà ammazzato da vn fuo 
parente , del quale più fi confiderà . Li Cittadijù di 
Fiorenza conofeenao non poter più fiate lènza Duca, 
XV. ergeranno vn nuouoDuca della cafata del primo: 
non farà più tiranno, eflèrtdo eletto' di giuftaelettio- 
ne ; Dio non mi concede fapere U Aio fine . O Signor 
Simone mio honoratifftmo compa re,li fecreti dell' Al- 
tiffimo fonoofeuri ,e non fipoflToro intendere fen 6 
in quanto da Sua Diuina Maefià à noibaflì d’intellet- 
to faranno concefiì di fapere . Altro non mi occorre, 
vi refto baciando vofire fante benedette elemofinarie 
mani, e mi raccomando alle vofire fante orationi, vna 
con qucfti nofiri pouerclli Frati di penitenza . Dal 
nofiro luogo di Paola die 14. Marzo 1470. 

>J< Di V* S. >J< 

>f( Seguitò re perpetuo, & indegno oratore, 

Lo pouerello Frate Francefeo di Paolai^c. 


ANNOTATIONI. . 

* . . • . • ^ 

I. LETTERA LXIX.' } 

copiata, fi confcrua in Roma, nclfaChiefa di Satira Cecilia 
in Traftcucrc in vna caifccta di argento nella ftan*a dell«^ 
Reliquie , vicino la porta grande i mano mancarvi fò /a- 
fcìatodal Sig.Cardinale Paolo Emilio Sfbndrato titolare di 
detta Chiefa, che fe ne pafsò all’altra vita nellanno del Sig. 
. Idi 8 idi 14 di Pebraro. 
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X ,E:T Ti.E RA LXIX. 

Là rifirrircono il noAro P.Montoyi nel lineala Tua Cro- 
;nicaii! P.Ioan de MoraJes nel cex,$.4.i3.rot.2d(.il P.jFran- 
cefco d'a Scchelx nelli opafc.al fol. 5 z.letM a.il P.CouruoiHcc 
■elttatf;j.c 3.1ett8.fol.i57. ' > » • - : ’i 

Nefanno métioneilP*F^ancercoLanouÌo netlaiùa Cro> 
cica nell’anoo I47f«al n.i.laderorittionedcl Regoo diNai< 
poli nel luogo ciuco, FiladeUb Mugnoa, Ìl P.Antooio Xime. 
nez p.Zt ar.4 fol ($5) n 1 5. del lib. eie. il P D.prancefco Ma» 
ria Maggio nel luogo cicaro,& nella vita di Paolo IV^ 
Sommo Pontefice par i, lib z.c 3.ÌI P Vincenzo FaflTarl nel 
libro cif.fi ricrobaaoco copiata nel libro di Firenze cit. ' ^ 

n FràGironimodiI««ri > 

la della Tudetta Città , c famofiflimo Predicatore deirOrdi- 
ne di S Donicuico , c di lui fanno mentionc nella Aia vita...- 
difidfainente Francefeo Pico Conte della Mirandola; Pietro. 
O^Qiect nella Aia opera cronografica ; SiAo Senefe nella.^ 
Biblioteca lanca; Confaluo de illefcas nella Aia Hifiorùu.^ 
Pontificale nellà v?ta di Alcfliàndro VI. S. 5. Paolo Cìouìo^ 
Hbr^! cap; t ì nelprinc.Xjuicciardino nella Aia HiAoria lib.s. 
udranno 149^. & in altri luoghi : Nauclero nella Aia Cro» 
oografia; FràGk>uanni Lopez Vefcouo di Monopolidel me-; 
demo Ordine de'Predicatori nel cap,34.A>l.t 73. nella j.par., 
della Cronica generale di queirOcdinc; .Volarer^ano niella 
Tua Geografia lib.5. Martipodcl Rio tom.i.jib. 4. c, i, q.3. 
Difquijìt.tnagic & Angelo Poliziano IÌÌV4. cp. adtacohum 
Antiquarium. ' • • * 

In prepofito di qucAo Religlofo Tedici anni auanti 
che egli naTce({e,vn Monaco Tridentino delTOrdine della^ 
Certofa chiamato Don Alberto, digràn raarici,e di Tpi» 
modi prolècia. adorno , predine l’anno di noAra falute.* 
Z4Jd. come doueuahafcere vno che facebbe Frate Predica» 

. tote, edotacodi Tplrito di profètia, il quale doppo 54 anni 
in circa,QÌoè intorno all'anno 1490. che tanti fono dal 143^ 
fi no al détto tempo , prcdicarebbe nella Città di Firenze, e 
cotucelTendo egli Santo.e giu Ao, finalmente perlaverici fa- 
rebbe vccifo, & abbrugiaco in mezo à due Tuoi figlioli . 

Profpero Pitti Canonico della Cathedrale di Firenze, Sa- 
, " “ eco. 
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>, 

cerdote di molta fantìd, e chiaro ^ril dono della Proferia, 
predlffc più anni auaati , come i Firenze doùcua teViih? m 
Predicatore deirOrdinc di S.ÌDoroenicoJl quale hiuerebbre 
(piegato egregiamente quelle cofe.medeme, chcda.cflp, 
cranodiuinamciitc vedute , màcheper elfere d’impedita—* 
lingua non poceua efprimere,c che come tromba dello Spi^ 
rito fanto, le farebbe rifonarc per tutto rvniuérfo: & elTcn- 
do otto anni doppo venuto à Firenze il P.Fri Girolamo fo- 
pradetco, c fentcndolo predicare » il detto Profpero fi voltò^ 
doario Pitti fuo parente, & li fiueldicomc quello «ra il' ^ 
Profeta da luiprenunciato, il quale nella Città loro doppo 
hauer fatto' opere prefiantiffime doueua elfere impiccatole 
poiabbrùgiato, v • ' ' < \ - ^ 

^ In Germaohi da vna certa fantiflima Monaca’’, tu predet- 
to, ’coMe'pèrópéra'dVn’ccccIlcntc Predicatore Domejiica- 
no, che anco farebbe fiato Profeta , fi doueua dar principio 
alla reformatiòne della Chiefa. Camilla Oricellaria pari'* 
mente .Condii medemo fpirico di profetia , diccua molte co- 
fe in lode del fopradetto fcruo di Dio Fri Girolamo;, e co« 
itìc molte volte gii cra!ftatàmoftrata dìuinpicnte la di lui. 
Imagiae, c clic hàtieuicon non pochi fegniconofeiuto^ che 
il dettft1^i5|5iroiaiao ifi)oeiiaeircre il Principe , nel procu- 
rare la renòuationc della Chic fa ; c che elTendo poi andata 
à prédfcirel à Firenze, hauetia offeruato venire fopra di elfo , . 
alcuni cclifti fegni, mddtre prèdicaua,e che dall’Angelo gii 
era riuelatò quello che cglidoueua dire nellq jfue prediche;, 
e narraua finalmente haucr veduta vBabcIlifSma fed^,* 
con vna corona, &vna palma, quali cran fiate apparec- 
chiate per il détto fcruo di Dio Frà^irolamo, quali,* altre 
cofe fimklf narrano: haucr vedute,- & vditc^vna Monaca^ 
Brcfeiana , & virar Vedoua Genouefe' donne ambedue-, 
di molta 'foheita, & illuftri per lofpiritodi profetia; pe- 
rò oltre le perfone fbpradette, fanno molta fede della fanti- 
tà, vita, e dottrina di qucAo fetuo di Dio > quefta , e-le due^ 
fuffeguenti lettere * . ? 

Ki- 


r 
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LETTERA LXIX. 


ni. 


IV. 


V. 


Rifom.arà.Icu„fMon.ftcrij > 

Prato, PiAoia, Arezzo, Lucca, Cortona. & altri . 

.,.4 t EfTcndo morto in Firen- 

Darà principio ad edificare } jj sig. Andrea Crcfci, 

mercante ricco lalciò al Cóaento di .^.Marco fodetco molti 
poderi, e perche ilP.Gieronimo voi'cache fi viucfie cóogni 
efatta poacrti, gli là vendere tutti , & del ritratto di efiì co. 
minctò i fabricarc il Conuento di Santa Maria del Safib, 
poco lontano dalla Terra di Bibiena nel CafcnMno, nel qua- 
le mediante vnadiuotini(na,& miracolofa Imaginc delUu. 
B.V.vié vna gran diuocione de popoii.Lc Monache di S.Lu- 
eia di Firenze , gii dette di Santa Agnefe, etano Tertiarìe 
dell’Ordine, c ftauano alcune di loro ritirate in vna cafa » & 
andauanoiriceuere li Sacrameati neliaCbieradi S Marco, 
il P.GiroIarao fece f'abricarli vna Chiefa foeto titolo di San- 
raLucia vicina, e contigua ideerà loro habUationa , doue> 
ridotte tutte cotiautoriti Apofioiica, fecero fblenoe profef* 
fione pigliando il Velo negro, e le rinfèró con ftrettisfima... 
claufura di nó vederc.né efier mai vedute da perfona^e vi fà 
fabricato vnbellUfimo Monafiero, ne] quale in fino al gior- 
no di hoggi viuono con la medema ftrettezza , & oficruan- 

Fwà libri di ^Prèdiche , c fcrmoni }’ ft* p*lfeSf, p«I 

che ilnifédeiyro compare, e mandòla Stampa i’tnfirafc ritti 
Libri, chè ’ 

- De Arca Noè in f Gt*. cap.Sermotìes decem . 
laiJ Priora Exodi cap.Sermonesquatuordccim . 

In Hl^oriam Rùrh Scrmoncs quinque . 

In duo prima rob. cap Sermonts cjuadraginta , 

In Etecbielem Sermor.es quadraginca fex , 

In Amòr Sermones quadraginta . ' 

InZachariam SermoQCs vigincl . ...... 

In Micheam Sennones trigtnea « 

. Ili Aggaum Sennones quinque . 
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la feprem I^iitnos PoenitentUiet ComoieBtaria . 

In pralm.7t.Scrfnoops vigintiqaatuor . 
la P^alm.79. Expofìtto. i 

Io Tdrìos Kalmorum VerficulQS^ermooes viginti . ' 
In Orationem Domiaicatti criplex expoficio . 

10 Canoakamprtmam loaiuSerm.ip. *' . . 

11 Trionfo della Croce. 

VoCompeodiodi I^eueiationi. & altri rrattati ancora 


•/ 


VI. 


vn. 


£ ben vero delle opere mandare in Stampa dal Ibpradet' 
co Frd Girolamo eiferne Aatc forpefe alcune ; come fì legge 
ncllTodice di Clemente Octaaoi dawe expurgentur ; Io pe> 
'rò(mentre altro non dirpone la Tanta Chidà Catholica Ro- , 
Bàna»e per etti tGeBToeidepBtati fopra le cofe della Tcde-^) 
tacendo eaminarcon qnollitcbe oe dicono bene , e credere 
bd Aogeio;Poliaiano foo compatriota* che lo conobbe, trac- 
tò*^cojnmnoicó iecok ilqnale lochiama illaftrein lettere, 
ac iaranitit 4 & eccelieote Predicatore , dicendo nel libro 4. 
delle lettere , nella lettera fcrirca i Giacomo Antiquiarto; ' 
\mjignist él* do&rina^ favdimonia vir, calefìifque doBr 'u 
nm Prétdicator tgregius ; e fopra tutto credo all’acteliatione 
che ne Tifi nodro gloriofo Padre S.Francefco, dkendo l'Ec» 
clefìaftico: che vede piò vn Santo, che molti altri di acuta 
vifta, c che pofTono fare per quella oditio di feotkiellefil' 
che la glofa incende dell! macfiri dell’ Humana prudenza.,, 

e Sauij del fecolo : Animavirì'SandìenarisiataliquÀ ver^'^sttì^T» 

qua feptem tirenmfpé{ìores fed^tes in ekttìj^ ad /ptculandu . 
r . ^ ... Si adempì parimente que> 

Farà vna .Congregatione j profetia , perche il detto 

Padre fondò in detcx CStca di Firenze vna Congregacione. 
chiamata di iS.Marco, lacuale poiClem.Vn.neH’anno 15)0, 
i di ^7.0ttobre voi alla Prouincia Romana riformata. * 

Sarà aonlf fatn \ ' appunto feguì perche il detto 

aara appiccato y di Dio i dì 8. Aprile dell’ anno 

>498. fù impiccate in Firenze in mezzo di due Tuoi Difce- 
poli vno chiamato Fri Domcnicodi Pe/cia ,luogodifcofto 
da Firenza trenta miglia in circa , e raltro n'i ^ilucAro di 
p . . & il. dio corpo abbrugiaio» c le ceneri buttare nel ' ' 

' lìutno. 
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(ìume Arno, come narra il Dòttor Goafaluo lileicts nelia^ 
fua HiAoria Pon ciccale com.3.c.ai §.5. - n- 

Douelbggionge che Francefco Remoiino atlh'ora Gouer- 
nacóre di Rooia^e pòi creato Cardinale daAlef&ndro Vl.che 
fu vno de Giudici della caufa dei detto Sauaoarola • mentre 
vi(Te digiunò tré f torni la fettimana , perla fentervza dacjL. 
contro detto Padre; & il Ciacconto oÀTerua che eflfcndo mor- 
to in Róma d di 5. Fcbraro 1518 fù reppellito nella Chiefa 
di S.Maria Maggiore, c doppo molti anni in vna cerca occa- 
fìon e, aperta UÀ lui fepolcura > hi ritrqaacò il fno corpo col 
braccio fopra la refia , e neinferilceiedèr flato fépellico , 
c he nonera ▼eramentc morto . .< * unni. ‘ > p 

o j n.. ■ *1 I due Papi d’tma meckena ca&ta 

I . Salatino due Papi ^ f„mo; Leone Decimo prima chia- 

mocoGiouanni fìgHolodi Lorenzo de MetUci ^^ Clarlcot^ 
Oriìna natoli { i.di Marzo 1475.creat0Card.Idd lDl10c.VUl* 
^di 14. Marzo 148^.0 finalmente eletto Pontefice 'Tatùm 
' ) 513. li 1 1. Marzo , mon rvitimo Noaémbre. 1521. della.* 
Tua eci il quarantefìmo fello ; L’altro fd Clemente Settimo , 
piinaa nomato Giuli ) figliolo di Giuliano de Medici fratel- 
lo di Lorenzo il vecchio, e Cugino di Leone X. dal quaie-i 
iu creato Cardinale à di primo Ottobre 1513. e pofeia eletto 
Papaidi ip.Nouembrei5i3. morii di 25. fettembre.» 
l'anno 1534. c della fua etili cinquantefìmo fedo. • s, 

r.,'1 «ri' ' 1 ’ ji 7 Certa cofa è che 

IX. TalPapadcrintcrcefliooedcl ? i,Qoftro gloricfo 

Criftianiflìmof Ré.di Francia ^ . santo più volte^ 
mi canoiùzzarù. y _ •* . hi manifeftato le 

, < *'' ‘fue virtù , come i 

chi leggeri queAe fiie lettere fari chiaro, e principalmente 
in quella.. 11 , che in primo afpccto pare non hauerlo po- 
tato fare fenza perdita Àlla fuahamilti, e fenza qualche^ 
.pericolo di vana oflentaiioncé dal comroune detto; Zau/ 
in proprio orevì!e/cit; tc il Sauio nclli fuol Proucrbl lafcìò re. 
TrcH. 17 -* giurato ; Liudtt te altenus, rfr non os tuum lextraneut ,ejr 
non Ub'iA tu* : e quello s’infegna tanto da profani , quanto 
ida facri Autori; ióleuadire AriQotele, come rifènfeono 
14.7.1.1, j; YaleriaMalfimo» c Laertio , che J’Iuiomo prudente di se 
, • me- 
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mede fimo ne in bene nè in male deue trattare ; ^oniartL^ 
laudare fe vanita! efì : il lodarli è cofa vana ; perche nafee 
da vaniti; vana ; perche quantnnque vn'ignorantc s’ìnalzi 
fino alle ftellc» niente operano le fuc lodi , vana perche non 
vi è cofapiù molcfia, che fentirc vn buomo vantatore . Di- 
ceqa Senofonte ; Vnicuique laudtm ab alys profetam maxi- 
mam ejfe ; fKoleftiJpmamtqttani (ibi quis ipjs tribuit • Cheu» 
quelle lodi, che ci viengonodatcdaaItripiacciono,clufin- 
iganol’orecchie; ma quelle che noi medemi diamo à nei 

ficfsi fono intollerabili à chi le fente ; Vana , perche nome 
di vano acquifta appreflb gli huomini fauij , colui che fi lo- 
da; Vana, per il profirto , e nociiia per il danno. Alcm.ì 
verfi che à quefio propoGro riferifee Conrado Licofiene_> 
xàx.delaude à feproUta , non deuonotralafciarfi ,• dice egli : 

Net te colLiudts. nec te culpaueris ipje , 

Hoc ficiunt fluiti ; quos gloria vexat irtanis . 

Si Antonio Mancinelli ; 

Laudibus ext-illant alijtttàgejìa •. taeendum 
E fi tibi : Sordefeit proprio laui ore relata» 

Come appunto diffe Plinio il giouane fcriuerdo i Saturni<< 
no , cioè; che vna vittù lodata da altri , (i il poirclTore di 
quella magnifico ; ma detta dalia propria perfona.lo mar.ife- 
fia per vano ; /d, quod magni ficum referente alio faijfet , ipfo m tt.rp.f 
qui gefierat recenjente vilefcit . DiceS.Cio Crirofiomo; De- 
mentia efì» nulla imminente neteffitatt.propryi laudibus de- , 

corare ; non efì boe fecundum De firn loqui , iudteium efì tU * 
Ind infamia . Il che fi proua anche daHeirempio del Prlii- 
qipc degli Apofioli, il quale hauendo hauuto quell illufire 
reuclariope della perfona di Cornelio à quello non la mani- - 
Icrtó, e non per altra caufa, folo che come interpreta S.G;o, 
Crifofiomo ; nifi quia erat alienai à vanagloria ; il q' ale af- 
ferma di pià, che hauerdo ilgloriofo Eoangf lilla S Marco 
compita la fuaeuangelica hifioria, la diede à riuedere al 
medemo Principe degli Apofioli , come à (no maefiro,c co- 
me i capo della Chicla>al quale appartcncua approuarla, & 

Q^q elfo 
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c(fo dcpcrwiò rutti quei luoghi, i oaallparUuano iìi fai Io», 
de, «i cosi ordind àH’Euange itila cnt facftiTe ; Marea) (dice 
il tcfté’ citato Dottore^ ta^qUé admagifìriìaudtmpef‘t 'r»i't'% 
ipfo deprecante, ne magnifica de tn dìceret , omnia JUuh. 
le .e.i. Dell'fiuangelirta S.Glouanni, che ripofosfi nel petto di Crìt 
fto,c non fi volfe nominare, md dlflTc il Difcepolo diletto; ne 
dà la ragione 5.Cirillo Aleflandrino dicendo: Nomen futtm 
eelauif,ne inani) gloria eanja diligi fe àCbrtfìo dieere vide-^ 
retur. E i'ificfib Euangelifia raccontandola prefa di Crifio 
r*. i8. ncirhorro di Gcrfemani, dice i Sequebatur lefur» Simon^ 
Petrus,ò^alfu) Difcipultti ;il qual Difcepoloera lui; tacque 
htmiliz. il Tuo nome.come dice il fadetto CriCoi^omo; quia rtm pra^ 
'* dar am narrai, quod ahjifugientibus ipfe Jequtretur, idtOitpy 

fuum nomen jìlctiò’ Petrumjibipréponti-, Anzi l'iflefib Gri- 
fto, dei quale parlando rSuangelico Profeta Ifaia,';dice; non 
chmabit ,nec audietur vox eius firisì quali voleflcdire non 
parlerd , nè fi difionderd nelle lue Iodi :non vfcird dalla Tua 
bocca parola per lodarli con efla ; vna volta pregato da^ 
vn certo Padre , che libcraflè il ftio figliolo indemoniato , 
Harc. 9 . pojfibilia funi credenti, per fiabilire la fua fede, 

riferendo ogni cola alla fede, per non lodare la fua potenza. 
Douendo rifufeicare la figlia dcH’Arcifinagogo; non e fi (dif- 
fe ) mortua pu e Ila, fed dormii ; Jouc in vece di morte, vsd il 
nome di Tonno , come dottamente olfcrmJ Procopio. Ai 
iaSlantiam euitaUdam , vt non moytuam , fid fopitam exeU 
* tare videretur . 01rt< di che cM fe fteflb Ibda dfmofira la 

tua poca prudenza ^ c fi come è imprudenza manifeftare le 
fue proprie ricchezze, mettendoli in pericolo di elTcrgli rub- 
bace ; cosi palcfare le fue lodi mettendole in pericolo di 
cffervilbpefe. Partoriicc iouidia perthe\:hi le proprie Iodi 
magnLiìca,dirprezza Palrrui.perche ricorre nellodio di queU 
U; non merita eiTcr creduto ; perche quanto vno è amico 
più flretto d’vn’altro, tanto più fofpetto è il teffimonio del» 
le fue lodi ; e perche niuno è più vicino , & amifo che i fe_* 
ftcTo, per quello nefluno porri far teftimonianza ficura , e 
fedele delle lodi della fua propria perTona . Mi non oftanti 
tutte le fudettc cofe dico che n6 fi pud dubitare ciré S Fran- 

ccl'co 
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cefco Don lo dUefse fenca m minitnò pre§tudicio della Iba 
gran virtù Apoùolica dcil’bumilri . Primieramente pecche 
il noftro Patriarcai non fcriue, e dice quello da fé Aelio, tua 
per ìAioro dello >f pirico rancoicooformc egli medcmo chia- 
ramcncp djce in detta lettera < e cosi era penna di chi dcc> 
caua,lévódo dille il Reai Profctajdal che fj caua che per niu- 
naiattantia ciò diceva, ma più prcAo obediua à Dio. Se- 
condoquaiuunque fia vero, chela lode nella propri^ bocca 
portorilce vilipendio per tendere alla propria oflentatione , , 

nulladimcno quando viene ordinata all’ edidcarionc del 
ProlGmQ,aJlhoragtuUameote fi palcfa , il che cucco faccua.. 
SJFranecfco.dounqiic vtilmeiice, e i.ó vanamente fi diffonde 
in queftafua ixttcra .Terzo fi proua daireflempio, hauédo 
più volte ciò fritto altri 5anti,cosi del vecchio tcitaméto, co- 
me del miouojMoisè parlando di fc ftcHoj £raf enim Moyfes Nvw.u 
vir mitiffiroft! Jfiper Qmues bominet, qut morabutur in terra ; 

& il Prototipo della patienza disc mede fimo parlando dice; 
y irerat fn terra Hus nomine lob, ^ erat vir Jtmplex , i. 

re(ìus , aetimtns Deum^ fy' recedent à mah ; e più abaffo . 
Nunquid conjiderajit feruam meum lob y quod non^t ei 
Jimi\ts m terra homo /implex, ^ re^us, ae timens "Deum , ò* 
recedent à malo ì E per leuare qualche fcrupolo al Lettore , 
conchiude il medcmo capitolo, haucr ciò detto , ncn per 
vana oAentationc, np per Superbia i In omnibus bis non pec^ 

Cifutt I ab labi^tfuity ncque Jlultum quid contrk Deum locu- ' ‘ 
tuteli. Ec il Regio Profèta implorando l’aiuto diuir.o ap. 
porta per ragione che era huòmo giufto ; Cujiodi animonu rf.o 

meam , quofitam fiKéJut/bm; e Sirao AgohinoCt fra i: n c~ ^ 

demo palio riferito dalla gfofa , dice non haucr peccato di 
fpptrbia.nu più prcfto refo grafie à Dio; Non eli hoc di- 
cere fttperbia ciati ,fed eorj^jpo non ìrgrati. Finalmente.» 

Ezechia come racconta lUia chiedendo gratie i Dio dilTe.^ : . 

Objicro Domine, memenfo quffo quomodo ambulauertm co- c “f' 
ram te in veritate, ir in corde pet/ €io , ^ quod bor um efi, ’ 

in oculit tuisfectrim ; e la grafia che ricerca i Dio per la fua 
borni di vita li fù concefla , oonie più i baffo fi legge . Se., 
poi vogliamo efiempi del teftamento nuouo , non manca- 
no; perche Paolo Apofioloparc che non dichi altro nellcj 
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futì I-etcere,-chc cofe in lode di femedefimo; cosiffriué- 
*»;» 8. do alli Romnn., loda grandemente la fua coftanza nella Ca- 
rici : dicendo > Certusfiim quia ncque mon, neque vita., n(- 
quT Angelhneque Pfincipatus f^c. ^oterit noi fcparare à eba- 
Rtm. 9 - ritate Dei ; c kriuendo a' raedemi Romani, loda il fuo zelò 
della falute deH'anime , fecondo che da molti Santi Padri 
slntendono le fegiienci parole: Optabarn enìne anatbema^ • 
ejfe à Cbrifìo pro fratribus meis . Del qual zelo parla anco có 
I. Ci>r 9. lode fcriiiendo i quelli della Citei di Corintho : Fa£iui futa 
i inJirmUiVt tnfirmes lucri faeerem omnibus omnicLl» 

faéìuifHm,vtomnesfaceremfaluos. Di più alli medefiaù 
dice ilnllantiamea, quotidiana /oiliestudo omnium etclc- 
s.Cflr.ii. jiirum , ‘slffs infirmai ur,^ ego non infirmar ì §^is fcan- 
d.iltz ilur non vror ? la fua afprezza di viucrc , loda 

• • non mediocremente: Sic curro non quajt in inctrtumfic pa- 

s.Ctr. 9, quafiicrem verberant 1 fed cafiigo' corpus meum , ^ 

in feruitutem redigo . 1 1 Tuo femore , e Ipirito di predicare 
^ grandemente e.Talra ; Sermo meus, «fx pradicatio mea , non 
1. l/uojjna/jpieHtisverbss , fedin ofìentatione 

■ fpiritus,iycHrtuiìs\ A picnaljocca poi predica, e dice gradi 
c!fcr flati li Puoi pariméti: I« omnibus exbibeamus nofmetip- 

fosficut Dei minifiros in multapatientia in tribulationibusdn 
necejjìtatibusdn anguftys,in carceribus^cJE. le fuc reuelatio- 
■s Crr s apcrtaméce dimoflra dicendo; V eniamad vifioneiy reue- 
* lationes Dimini feto bomin^ inCbrifto ante annos quatuorde- 
cim rapiti vfque adtertiu caìum & alla fine il progreffo 
della fua virtù, c perfettionc,c l’hauer fodisfatco cópiramen- 
' te a quello che l'obligaua l’officio apo/lolico.i tutti fi palcfc: 

■ Bonum certamen certiui , carsttm confumaui , fidem ferua- ; 
ut . In reliquo repofita e fi mibi corona iuffiUa . È San_. 

K/Vj. Gironimoferiuendo alle Vergini dedicate à Dio di fé me- 
mo dit. delìmo, cosi parla. Aihuc viuens in corpore Angtloruits^ 
■Jii.i. e 4 . jr^pg eboris interfui , de eorporis per bebdomadas fufientatìo- 
nibus , dx nutrimentis nìbil JentienSy diuina vi&onis wtui- 
tux pofì rnuhorum forti dterum fp4tu,pr<tjcius futurorum, 
reddstus corpori fitbam, ^tfid ibi manens fpltcitatis babe- 
barn, qutd inennarrabiliter deleSiationis fentiebam tefìis tH 
ipfs Trtnìtas , quam cernebam , ntfeio quo intaitu , tefies 
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ptnt ip^hittiSpirituu qui adennt ttejìis eft conscietith 
me *, qui tjntis bonis ipsefruebar, quod dy quali/i netcitpro- 
’ftrrg moìiicies corporis mei , Di S. Tcrefa di Ciesii Fonda*» 
trice de Carmelitani Scalzi , ferine il Padre Vigliegas ncHa 
fua vita, che hancndo hauuto vna volta vn ertali , per (patio 
di quattro giorni, ritornata in fé (ì lamentò con i circortanr 
ti che l’hatieuano fucgliata, poiché rt era in quel tempo ri- 
rrouata in Puradifo, hauendo prima veduto rinferno,* ag- 
giungendo, come Tuo Padre, Se vna Monaca fua amica h ha- 
ucuanu da faluarc per mezo Tuo , che erta doueua cfTere , e 
morir Tanta, e molte altre cofe limili, delle quali ne è piena 
la fua vita da lei medefima deferitta , & da S. Chiefa appro- 
nata, S: vltimaméte il Seruo di Dio Fra Francefeodi Lembo 
di Paola Laico del noftro Ordine, morto in N ipoli d dì 2 i . 
di Aprile dell’anno KS29. (nella vita ,c morte del quale Dio 
lì compiacque di operare molti miracoli i fua tntercefiio- 
ne,de’quali rEminentirtimo Card.Francefco Boncompagno 
allora Arciuefeouo di quella Citrd , ne formò aurcntico , e 
giuridico Procertb ) crtcndogli riferito mentre viueiu, che 
il tal feruo di Dio haueua fatto alcuni miracoli , egli riden- 
do rifpondeua ; Io ne bd fatti maggiori di lui . lo haurò da 
tjftr Santo . Il qual parlare non repugnare alThuniilri reli- 
giofa, 1 artègna ottimamente l’Angelico Dottore : dottrina-, 

I])iegata da Giouanni da Capiftrano , nello fpecchio della^ 

cofeienza, e rapportata dal noliro Padre Lorenzo de Peyri- 

finis, il che propriamente cófcrmò S.Gregorio Papa, quan- n».j. Pr/- ' 

do fpiegando le parole dcH Euangelifta ; Ridete ne quìs feiat ^ 4* 

concordandole poi con quell’altro parto ; 

ttagìoriam Dei', lafciò regiftrato ; occultentur ergo fìudio , 

neteffarid pubìieentar, dr eorum oceultatio Jit cu fìodia prò- ’ 

pria; eorum pubìicatio jit vtihtas aliena San Tomafo dice p 

che l’azione efteriore, da fe rteflTa è indifferente, e che nò ha sr.t. 

bonti ne malicia, fc non la piglia dall’interno fonte del cuo« 

re , e però farli buona, ò mala per la denominationo ertrin- 

feca dell’atto interiore. E perche il Santo parlaua,mortb dalla 

cariti del profsimo per edificarlo , infcgnarlo , (e animarlo ; 

lo Spirito Tantoché gli albergaua nel cuore gli moueua la.. 

lingua, c la penna è morta da chi fcriue ; erat calamut fceU 

bet 
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vehciter firihent\s\ c pertanto ancorché rufTero parole 
gloriole in fol^anza procedeuano da bontà interna. Si come 
dunque li fudccti fanti huomini> non per vanità^ iattanza , ò 
vanagloria parlarone con lode delle cofe loro, c di fe 
cosi il medefìmo dobbiamo fentire di S.Francefcodi Paola. 

Aggiungo che altri Santi hanno parimente predetta la^^ 
loro Canonizatione , come S. Vincenzo Ferrerio fplendore 
della Religione Domenicana ;queRt predicando vna volca^ 
fri le altre in Ale llandria Città di Lombardia; accorgendoli 
aTcrui prefeoce San Bernardino da Siena : Sappiate , dilTe f 
carifstmi vdicori,ritroualì fri voi in qnefta Predica vn certo 
Frate de’MinorMl quale da qui à pochi annifarà illuRre per 
tutta ritalia, e dalla Tua vita, e dottrina abbondanti frutti li 
raccoglieranno, e benché io lia prima di lui di età ,ad ogni 
mudo fari honoratq prima di me dalia Chiefa Romanai in- 
tendendo della Canonizatione di ambidue loro; perche^ 
S. Vincenzo morì del 1419. e fu Canonizato da Caltfto Ter« 
zo, ^ 6 . anni doppo cioè del 1455. e San Bernardino mori i 
dì zo.Maggio del 1444.0 fu canonizato cinque anni prima dt 
S. Vincenzo da Nicolò Q;i]nto> lèi anni dpppQ la Tua morte 
cioè del I450. à dì Z4. Maggio, come ditfufamente nella fua 
hiftoria delcritta dal Surio, li legge, e nc fi mentionc il Fu- 
ma» il che tutto confermai! Lieto in vn fcrmonc fatto in^ 
lode del medelìmo S. Vincenzo. Anzi l'iftefso S.Vinccnzo 
f tonandoli in Valenza Girci di Spagna, e Metropoli del Re- 
gno; che da elfa vien nominato di Valenza , & efsendo vili- 
tato da vn certo Dottore per nome Alfonfo. difse à qucfti il 
Santo figliuolo mio fegaita la vita pura, e calla ; perche tù 
hauerai la maggior dignità, che hoggi lìa fra mortali » & i 
me, benché morto farai non poco honorc; non andò gua- 
ri, che al detto Alfonfo fìi dato il Vefcouato di detta Circi 
di Valenza; indi fu fatto Cardinale, c finalmente creato 
Pontefice, che fùCaiiflo Terzo , prima detto Alfonfo Bor- 
gia, il quale ricor Jandofi di quella peofetia , il terzo mefii.^ 
del fuo Pontificato, annouerò rhuomo di Dio fra’Sanci, co- 
me narra il detto Fia»«ma, 6 c il Ciaccone nelle vite de Pó- 
refiei, quali Autori concladono , che Martino Qmnto , Eu- 
genio Quarto, e Nicolò Qviinto voleuauo Canqnizarlo , ma 
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DÌO permife quarto à Caligo Terzo per adcmpìrfì le duo 
profctie del Sanfo,cioè che haueua da effer Ponreficc,c che 
haueua da canouizarlo . Che più / il Beato Andrea AueJii- 
no Teatino, in tempo che fi cclebraiia la fefta fólenno ia-i 
Napoli, per la Padronanz?,e Protettionedi S.Tomafo d’A- 
quino, elTendo andato perciò i vifitare la Cappella del Te- 
• foro, che è nel Duomo di qiielleCittd , e quiui hauendo 
adorato la Reliquia di quel Santo, che fi confcruaua dentro 
vna beila nìcchia, incontro la quale ve ne ftana vn’altra fcn* 
za (litua ;dt(fe al Compagno ; In quefi'altra nicchia vi fa-' 
ri polla la mia fiatila con la Reliqnia ; perche io ancora hò 
daelTer Proteccoredclla Ciccddi Napoli, come appuntoé 
I«gtiko. • 

La medema profetiadi elTercanonizatocófirmolIa il nofiro 
Santo, quando nelpalTaggiofaccua in Francia, contiicato da 
Lorenzo de Medici,hanendo quegli detto al fuo figlioJoGio- 
uanni, che baciafse la mano al Santo , in baciandogliela dif- 
feli piaceuolmcntcaHhora farò io Santo, quando voi farete 
Pontefice, come Hotò il Card.Bellarmino. A$iltr.mì 

Si adempì la prima, e la feconda profetia del Santo , cioè r«r. 
che vn Papa Fiorentino, ad ifianza del Rè di Francia rhaue> eim.s. 
ua da canonizare, eche efsendo il figliolo'di Lorenzo Pon- 
cefice, lui farebbe Santo • Perche tal Papa Fìrentino (il il me- 
' defimo Giouanni figlio di Lorenzo de Medici, cheafsonto 
al Papato chiamoifi Leone X.& H medemo, nel primo anno 
del fuo Pontificato dichiarollo Beltto , e che lecito fufse per 
tutti li Conuentì deH'Ordinc fargli gli vflkrij, come i Santi 
Confcfsori fi cofiuma, e dipingere la fua Imagine in tutte le 
Chiefe. Et doppo alcuni anni all'ifianza grande che oc fa> 
ceua Prancefeo Primo Rè di Francia, il quale come Rè Chri- 
fiianifiìmo non rilparmió fpefa alcuna perle informationi, 

& altre foienniti, e ccremonie nelle canonizationi de’ò'anti, 
da fanta Chtefa richiefie ; i di primo di Maggio 1 5 ip, SefiÒ 
del fuoPontcficaro, folcnncmtnte canonizzò il nofiro Pa-* 
triarca Francefeo . 
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■V c . „ Papa Tcdcfco fiì Adriano 

oarà vn Papa Tedelco j Serto, della Ci rtà di Traierto, 
afsai celebre , porta nella Germania inferiore , il quale ben- 
ché bart'amcnrc nato , tuctauia efsendort conia fua virai 
laccala rtrada alle digniti,rtaalmencein riguardo di efsa,fù il 
primo di Luglio dell’anno i jiy.creato Cardinale da Leone 
Decimo , ( quale cfsendo venuto à morte) ancorché cfso 
Hadriano fi troiiafse in Spagna alli 9. di Gennaio dell’anno 
1 5 j !• fu eletto Sommo Pontefice , haacndo gouernaro la 
Chiefa per fpatio di mefi 20. e fei giorni fe ne mori i dì 14. 
Sertcìnbre del i 513. d’età d’anni <54, c meao ; come fi rac- 
coglie dalla infcrizione del fuo repolcro porto nella Chiefiu. 
di S.Marìa deH'Anima in Roma, che per memoria di sigio, 
riofo Pontefice hò qui traferitta . 


HADRIANO VI. PONT. MAX,- 


Ex T fAÌeSìo injtgni infertoris Germsmiit Vrbtt qui duta 
bumvuirum rerum maximè auerfaretmr Jpìtndorem , vltrd 
àpfocer'tbusob incomp xrabilem faerarum difiiplinarum 
tiav, ac propè ditti fiam talìijjini anmi moderaùonem, Ca- 
rda V. C*f. Auj^uffo praeeptor , Eeclejìa Dertufenjit Anti- 
ftes, facrt Sen 'atut Patribut Qdlega Ht/paniarum Regnu 
PrafeSi Reipabliex denique ChriJHanf diuinttut Pontifex' 
abftns adfeitus vtxìt AnnxLXì V mens Vl.diet xiij. dectf- 
Jìtxvìy, Kal- OSlobr. Anno à parta Virgtnit MDXXllJ . 
Pontijìcattif fui anno II, 

n -r QueftoPonteficefuCle- 

XI. Poi farà li Papa Fiorentino J mente Settimo, del qua- 
le fi é fatta mentione nel num.VIII.* 

xn. Sarà faccheggiita la Città di Roma } ^uaLati 

l'armi di Carlo Quinto in Italia, Clemente Settimo fopra- 
dcttoallhora Pontefice ,che fi era da Cario fcparato, e-cól- 
legatofi con il Rèdi Francia, trouandofipcr le pafsatc guer- 
re fenza denari , c con gran penuria delle cofe nccefsarie-» 
haueua cominciato i piegare alla pace oflfvrrali da Cefare-, 

» per 
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per mezo dt Francefco di Quignone > che pòi fù Cardinale » 
dqueft’effetto da lui mandato» alla quafe il detto Pontefice 
tanto più inclinaiia» quanto che in quel rompo il Duca Car- 
lo di Borbone poco dianzi ribellatofi dai Ré di Francia» Se 
accodato i Carlo fi trouatia nello Raro di Mi lano , vn groF. 
fo, e fiorito efferciro ,rhinacciandò |)t)blicamenfevoler da- 
re in preda à Soldati lo fiato della Chiefa, e particolarmente 
la Citti di Roma;onde tcrminacofì il trattato di detta pace, 
rùquella conclufa d di 5. Marzo Tanno 1 517. Se in rpecia-' 
conuenuto chcDòn Carlo diLanoiain quel tempo Vice Rè 
di Napoli» e che prometccuaper Tfmperacore, doueffepro- 
uedere.che il Duca Carlo di Borbone, non hauefTc in modo 
alcuno ad accoftarfi alla Cittd di Roma ; di che fé bene il 
Pontefice per cfTcr fiato yn'altra volca ingannato, non dòue- 
ua altrimente-cre£ferh^’oflèroanz 3 ,tntcauia hanendo cótro 
Topinionedi tutti, lic^tiatole (he genti, e particolarmente 
looo. Stiizìeri , óftrc le gertri ,'éhe'' haueuiho miliràto con 
Giouanni de Medici dette delle bande negre, fu cagione.» , 
che hauendo ciò ihtefo il Duca di Borbone ben tofio,e con 
molta vclocica',per fortirc con tifuo difegno gidmanifcfiato, 
fé nepaflafTe con il fuo eflercito,'compoftodi cpiaranta mila 
perfone fopra h» Città di Roma, di maniera , che già fi tro- 
uaua alle mura diefla , quando vieta , chi ne anche Io cre- 
dcua, il quale doppo hauer difiefo il fòpradcttoefrercitoin- 
tomo al Borgo dì S.Pietro, volendo per vra fcala falire fd- 
pra le muraglie della Città » -nel luogo fiiori di Porta Caual- 
Icggieri, ftì come io credo , per voler ditiino da Francefco 
Valentino Romano colpito con vna palla d'archibugio , che 
haiiendolo percofTo nelTanguinaglia nel lato manco,gli tol- 
fe in poche bore la vira,doppo efierfi furtiuamente fatto c6- 
durre in'vna Cappelletta detta la Madonna del Refugio po- 
fia fra le vignedelleFornaci, e ciòperche la fna morte fufle 
celata alTefiercìtò doiicmiferamentc morì ; eficndo quefta ' 
cafo occorfoincòtro ad vn’hoftaria.che ini fi trouatia ,- onde 
quel grand’intelletto di Andrea Mariano inwentò il prefen-''. 
tc epitaffio : r 

Mortuus tane fleterat Borhr,/ut ante tabtrtt'am , 

• Eel!umeattpon,tm,ctu coquus biciacuìp', >ì 

‘ R r thè 
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dif^ ì ,nrr »? ^ 

, iCi^rJo Ror|>one mnanai^4i’hoA«ru ^ 

^ C^ai Uo(kr^ v^^fìditorcQtntogUcquc» ^ 

• EtTcndvil Tuo co^aiUto poetalo 4 Gaeu^doaciùfepolr^ 
cp nella Chiefa di quel Ca^lclio , con qucfto epicafiìo • 

, Au4i<^ Importo i fupfrUA I^ta , . , ;- -■ ,v 

. J>f4ii(hGAlÌ9yPouttfittobfift§^, 

: H9mA capta J Caroh Borbonif , ..t^ \nr-''\ltì^rì j Si 

., Jioc marmar cinerei coìftittet» - v, » 'H] 

con quelfaltro che lì legge in lingua (pinola .’ 

> Francia me dia la leebe , 
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Efpana la vcntura i 
Roma me dìo la mnerte , 

Gaeta lafepulfoM,-f, V ; * fjv r ^ 

Le cui armi hoggi lì. ved^jvo nell' Arenaria in Vaticano f. 
Però haueodo prima di morire^ elTortati i Capi dcU’clTcrci- ^ 
ro i proièguire quelKiinprefai con cerca- Iperanza delia 
re ria,* poterono tanto quelle parole, appreffo queiCapi>che 
aggiungédo i quello fprone il dclidcriodìjvcndicarjla mor** 
tc del Duca, làtto-vn griadilfimo sforzo , con molta drago 
di quellirche fi erano polli alla difefa ; ben predo cntrorono . 
nella Città » in quella parte ,che c rrd la Porta Scttimiana» 
c la PancracUt eflercitandole maggiori criidelti, che Cape- 
u.ainuentarc quella gente compoda di diqerfc nationi >&.. 
in gran parte bcrccica di maniera, -che ne anche erano , 
ficuri dalla loro barbarie quelli., che dandoli i credere po* , 
ter loro fuflFragàrc i fieri Ten>pi , d erano ricou rati in.gr^- : 
dilTima quantità nella Baftlica del Principe dcj^i Apoftoli m 
Varkano, de quali fu tale la llrage, che il.fangue acrinó fino 
al fecondo gradino del Maggiore /Icare di ella , cofa per 
rinnanzi non , mai più intefa, cffeqdo quePfacro luogo , 
femprc -dato inifomma riuerenza.-c venerazione . Allo . 
fpauen,fo di quella barbara gente , fi era ritirato il Pontefice 
nel Cadcllo S. Ang?)o , però bramando edì Copra ogn’altra 
cofa dì hanereil Papa con gii altri Capi della Chicfa, nclle-> 
mani, diederoal Cadcllo fuderro,vn fiero alTako; mi poictee 
fi videro non poter fupcrarc la fortezza del luogo^clfcndo- 
fi parte di loro uincierati atiornadi^llb, e quello cinro di 
. . vn 
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yd fifcteoaiTcdio fìvoIcarop 9 .g^Jì s|tr4^^on ferociffimaani- 
«noalla rouina del popolo di Roma» la cuale Aón vid^ gu- 
mai coia più lugubre . pefcheolrre'il|^eHf,'(iiiei fumo ca^ia- 
ci-i pezzi al primo incontro, che flirno in gran numetOkii 
il mi^gior neruo di cfsa, ogni giorno fì redeuano nuoueM> 
Aragi».e ououc rouinr , non perdunàodo i liiso «. neieci di 
manien cJre tròuaridolùcome li éiidetto, il Pontefice <yi>- 
ftretto.oel CafleUo, douc Aecte lò f]>atio di (ètte meli , coia^ 
n»lu dtctceiza , a percid ersendo ftati gettati alcuni ceìpi 
di lattughe nella fofsa di deno Camello, davoa vecchta«che 
yendeua herbe, ad vn fanciullo, acciò quelli facefse pcrue- 
nire per via d*vna cordicella al Ponre^ce, che Udelideraua., ,• ^ 
oe fègui ladi.ici morte ^pcrcheefsendo fiata vèdiita da vó 
Capitano , la fece fubito^imf^carc auanti la Porca di detto 
Cafteliu.» Ufciaodo.pcr più giorni pendere queirinielice ' ca> 
dauero sù gli occhi del medemo Pontefice . Era per la Cited 
vn continuo fpargimcn to di fangoe , e più non fi trouaua,^ 
in «fsa da poter viuere, e molto meno in Calie Ilo, per 'ef^r 
jnaocaee le vettovaglie »■ cofe in vero , che fi come erano da 
moiri bialmate • cosi dali’ifieiso Crfare -famo riptouacs , e 
'^ajqualeiialàflfio auidra>{,fubiu}«oc pobiko editto^ vietò 
le pubKcbe allegrezze , che fi faceoaoo por la nafeita di Fi- 
Jjppo fuo figliuolo , Sr egli veiUtoE i bruno » commandan- 
do diTrìbuoali, 8tii Negotianri la cerzacione del comw 
ttieroio I oltre che quefii, e limili accidenti fono ben fprfso 
ioagionati dalla quabti de’tempi , dalla necefliti delia guer- 
ra ,e dalla moietcodine. della gente armau , rimpeto della 
tonale vnaroia mofsa»noQ vide Tempre la mano di vn fbk> i 
óieoerla* cIk però fri il detto Pontefice, e Cefare ,fù rino» 
ttZta d’iodi irpoco Taatica anùdtia t -canie rìferiTce ^ ^ati* 
luinella Tua yUa k . I . j". . ' 

-U.IJ ai-iiojNeliljjU c* •; cjij.i 

t.lj 

-O^iU*; t'Ji./ >-l ■ Senti ccv 'vLntbvr i!i. 
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> la qwal4,tcrrappa4%,. >i p^^che piotea» 
dijU^:., ' ■ ;i ;.iii‘ - 3 l^afsodiaiai; 

.."' 1 . •' ■ *; ?!>.';' ' dairarmc ImpCA 

lùU di Carlo Quinto » da due parti., cioè da vna partccoilj 
<;orpo (k geuci dal Printcipe d'Òrangc ;e dak’alrra con Miri* 
laaoente dal Marchelpi del Vado , rdlando ilfìunie Arno i& 
mcao} qualalse^o oor. potendo più foftencreiFioccntinri 
in capo dcll'aiiuo.n gelerò afirettidaUa iàme . :> 
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XIV. «ParantìójVTibaftardoPrencipe ^ timo”l6'^AlcfsM^ 

dìglio di qudìLorcinzOjChe hebbc'di Tua moglia vna dgliola 
legicinuiclie fù.moglie di Enrìco’Secondo Rèdi FranciA^ i 
vuaiDonzclla di Tua Madre vn figliolo naturale , che fù 
Queiho AJefjandro de, Medici, Primo Duca diFireaxc,il 
qù'al Lorcn:to e radia co /atto Duca d'Vrbino da Leone De* 
4li:nor doppo hauerur cacciato Francesco M^rìa Feltro- , e 
d^'fUoaco marito di Margarita d’Anfiria t figtioolatli Carlo 
•'Quiiigot, manimoorio tratratu nelli Capitoli della Lega tri 
dciDcotc tettimot e.Cdare».ilche tutto fù/attoper aflicu- 
•rareildctto Lprcozù in 'detta nuoua Signoria , fuccedendo 
xtd , mentre feguicor>iI' trattato matrimonio il qua}«_i 
aiop|io Tette anni forti il fuod&tto ) Carlo (Quinto fpou 
.^iarr iil'vo tratcoÀiiiorcntini della liberti /-li quali entrati 
fiopolarmente cella Lega dì Lorrecco ooatro gri4npectali> 
haUihiano rac.commandaca ailaprocetcione del RAdi Frati. 
^ eia ) iotrodufse AleTtiaodro per capo nel Principato . Mira. 
blLwfo,!: Mentre fi rtnouauano-lc.folcnni' fèi^dclle tioxM 
in Firenze , per prima Tattc in Napoli, nel più-beJlodel 
banchetto, il 5oleairiniprouifo ecclifsatofi la maggior pau 
te, atterrì i Conuicati;il che fù reputato da molti come prò. 
digio, i quali non vedendo eoo buon occhio lo Aato allho- 
raprefcnce, e però aggiuAaodo alle loro voglie il Cielo, 
paragonauano quel mancamento di luce, con la fortuna^ 
del Principe , che in breue doueCsc fparirc, nc s ioganoa. 

. . / • rono 




* 
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ronoin qtiefto proiiofttco , perche AIe(Tandro quanto gon- 
fio per la parentela di Cefarc , canto negramori delle fe_ 
mine incauto, c prccipitofo , fchiuate indarno i’infidi<^, 
efie pii erano refe alrroiidc , da Lorenzo de Medici Tuo pa- 
)nrapeuoIe de* fuoi piaceri prefo iàcilmence i quell* 
cica, della quale diletraualì ,fà con ipferanza , c preteso di 
liberarla patria , colto di vita nel feccimo anno del Tuo Prin. 
' -cipato, non compito ancora il primo delie Tue nozze; così 
cadendo queirAIeffandro , che dichiarato capo di quella.^ 
Repirbiica i poco à poco impadcooitoiì del tutto fi acqui, 
ftò il titolo di Duca , venendo in quello modo la Cicci di 
.Fitc;ue y dt rantf fame , e grandezza i perder la fui caraH- 
^rtd nel me fé di luglio deH’anno i $ }i. ^ 

> Quello nuouo Duca, 
XV. Elcgcranno va nuouo Duca J* d^uale parla il Santo, 

fu Gofimo de'Medici,che per t fiioi molti merirì,lu da Pio 
Quinto SòmAib Pontefice , accrefeiuto del titolo di Craju 
Duca diTo&anay c delUvro delia Corona > e dello Scec- 
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Al fudetto Sipisr Sìmone dell’AUmeHS , ■■ 

. A R G O M E N T O. 

\ i • ^ 

Frtgtdi mot$9 ìé ifì'tffò X rijpanétre advn altf» Utttr» Mi 
i-i meàefimo Pratft ttonfìpm» quanto della femùtà di quelli ì 
V isuea detto , con tutto ebe il Mondo h ttrrd ^tr malué^ 

• giot i ptedite k grandezze di Firenze, t di vn fìeo Detta . 

it'ji ’Aidffimo, e«Ba|nò Bh Iodato i lai.' 

via de fujOi f*a!iti ^'daménti da |>cccatori» ètna- 
le.^telay&à penali giuftiqaelUimendonOi. Lagni- 
tia dello Spìrito Tanto fiafèoipre con V^S. acciò co> 
gnofea Tandameoti ddrAUimiiio .. ^iu>arfiuati,óii|l 
due rr1tr|rìni Sirllimr qmlj iìiriiifìniidr»itri|ifiMH* 
Apoftolo di Ga1itia,8£dipi&'péld6d<ftAé ,8rdlaMV 
ir. à vifirare laNuntiata di Firenze trouomo il Padre Fra 
Geronimo di Ferrara deirOrdine de’ Frati Predicato- 
ri» all! quali donò due lettere» vna à V.S. e l'altra a me 
peccatore indegno di tanta lode, quanto mi Tcriucj , 
Mandola à VÌ1^ yna con li Pellegrini , quali non biib. 
gna raccoma^à^^alla iiia lolita dii^ ìf e perche le.» 
lettere TonoMòe ^ fuóplico » e pre> 

go V. S. come ^ilpon- 

e la diuinaS^^K^^HM^^n figliarmi. Tal Pa- 
dre è di Tanta viti^ cèPI||p^Saraa virtù grande meri- 
ta ogni honore delThuc^^^vliauerà gran petfecutio- 

nc, deaU’vltimo. . . .‘"'t ' ". ’ 

benché da molti feiocchi farà tenuto per mal huomo , 
e l’anima Tua làlirà nel cofpetto di Dio , douc fiarà in 
faculafofuhrm^amen, Qu^dl’huomo farà gran frut- 
i ' - - • ->to 


*?> 


-r 
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to nella Cbiefat^i veftiji gran njim?ro,di Frati, 
li quali faranno rpécchio-dcl Santo , e li nicgltori reli- 
giofi che fiano ndli Fr^ti Predicatori. A tal unto huo-» 
mo Tè concerto fpirito di profeta iatrAlriflìmo DM: 
quei che dirà quella Tanta bocca , farà pura verità ; di< 
li della Città di Fiorenza, che perderà la libertà . . . 

• , - ' « . . che tale è la volontà dcir.AlfirtìmOj 

• • • •‘ • a** * * * * 

0 fecondo Duca di Fiorcnze, ò tu hai da dfcre fimilc. 

1 Saul, -ò firn ile ii>auid , Ticordati che fenza peccato 

del popolo iàrai chiamato DiKra, le fantameure reg- 
gerai, farai rtfnllc' à Dauid ; Se cafcherai in alcuni pec- 
cati per accideni^ ò per fragilità , & ritornerai fubito 
à Dio, farài fìmifc à Dauid, non, farai fimite à Saul . 
O Duca fc ti apcorterai arti fegnati del fegno di Dio vi- 
uo , & quello’ fanto fegno per gratia di Dio piglierai , 
C Fiorenza in libertà metterai , beato in Qclo , & in^ 
terra farai, flcRè coronato morirai, di gran^flìmo 
Regno più che tù non peufarai. Tale lettera ti verrà 
in mano , beato te fe la cognofeerai , c tal con figlio fa- 
rai-. . . 


^ ^ 4 • •• • • • 

Viua Giesù Chrijfto benedetto, Sig. Simonc honoran^ 
dirtìmo mio compari, e fratello in Chrifto, poiché per 
raczzo del voftio fanto feme,vifitarà il m6do il magno 
Dio, quello liberando da tanta fallirà ,& nequitia. 
Akro non mi occorre , li refto baciando le mani , rac-/ 
cornandomeli , Dal nortro luogo di Paola, io penuiti-^ 
di Aprile 1481. • 

DiV.S. 

Seruieore perpetuo, & indegno oratore, &(„ 

• AN-^ 
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% 

V A N N O TATI O N I. 

T T E'rvKTj A T w «1 Qiicfta Lèttera la rtfèrìfce il 
L LtilTfcRA LXX. y Moralcs nel tex.T.l^.n.foU^/; 

fù copiata dal Libro $ che fi conferua in Fiorenze • 

• Nc fanno mcn tiene li fopradetti citati Autori . 

IL Frà Geronimo di Ferrara j ronimo fì è detto nell’ an- 
tecedente Lettera oeirannotatione del num.II.. 
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. LETTERA LXXI. 

- • * * 
> 

Alfudetto Signor SimokedeìtAliffiift^ 
A R G Ó M E N T O: 




i 


! ' ■■ J 




^ J* 

A ' » ♦ 


J''. 


t - r .• 

Lo pfìega à voler rifpondere ad vn altra Lettera del fudetto 
Frate, che per mano di certi .Pellegrini baueua riceuuto » 
e conferma quanto di quefti, e di Fircnt^e hauea detto . 

L a grana dolo Spiritò Tanto fia Tempre nella vo- 
lerà Tanta benedetta anima ; come voi Tete con li 
poueri di Giesù Cbrifto benedetto . Sono venuti 
quà tré Pcllegrinb vno Prete , e due laici, li quali di- 
cono la notte pafTata cflcr flati alloggiati in voflra be- 
nedetta caTa, raccontandomi le carezze riceuute, coo^ 
gran carità di V. S« e mi han portato vna lettera del 
Padre Fra Geronimo di Ferrara , con tanti belli efem- 
pij, e Tpirituali conforti , che certo l'anima mia hà 
prcTo tanta confolationc , clic mi par dfere con San. 
Paolo ratto al terzo Cielo . Tal huoino c merauigliò- 
fo iòpra, Ì4 terra , e -le lo Spirito ranio,non fuife con-» 
- A -r. ■ ?flo, 
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eflby non baftaria dir tante fantiffìme parol^ . ^ Signor 
Simone mio refto tanto fodis&tto dello fcriuere di 
tal Santo yChe certo non baAeria à credere ; iba per- 
che Aia lettera è latina > con tante belliflìme remeAze k 
io non hauendo mai Audiatoy prego V. S. come per* 
ibna dottiflìmay à quella rifponda fecondo il Aio fen* 
ibi de io conforme Dio m’infpi'rerìi , e confórme me^ 
elio fapròrifponderòii Tal huomo fante, fi cóme per 
due altre mie vi hò fcritto farà perfeguitato à 'torto , 
de alfine riceuerà ^ f . 

**•*'. . tal anima fatata faliràin Cielo, e go^ 
derà nelij^to Paradifo'i Lalcierà fopra la terra difire» 
poli di fanta.vita , de opere digniflìme da lui fcritto » 
quali farannofruttuom alle anime di Chrifiianii hauc- 
rà fpirito di pioiècia , 1è AiCTante parole fi adempii- 
ranno con verità . O Fiorenti ni , che la maggior parte 
di voi haucte in odio la vita di tal fanto huomo *, per ; 
talpeccatóilS^I^,^'^: Diò vi vorrà humilià- 
re, e vi nato, di 

fomicationic , i, f^di 

Dio cacherà H^radi di lo, • 

mani d’vn parente , di chi fi fiderà , perderà tutto 

ad vn tempo . ’ . . . ' Sarà eletto 

dai Popolo Fmrentino , vn altro Duca fno parente , in 
alcuna cofa farà giufio , . . » - . Guardifi dell’ 

iradiDio viuopuftamente, fe non vorrà cadere nel 
pericolo del primo, come vedrà li Agni di Dio vino, e 
lo Stendardo della fama Crociata, arborata col fanto 
Crocififlb, sù a quello fi appoggi, oc tal Tanto Agno pi- 
Si l'anima, & il corpo falueràj altrimenti fi apparecchi, 


Sf . . .Viua 
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• !,• * »■ ■»' • , J •\i' , , 

Viua Gicsù Cbrifto benedetto, per m^»iufaciiia 
fécuiorumy amen, O Signor Simone goda /anima- 
voftra , e li rcfto baciando fue fante benedette demo* 
finaric mani , c mi raccomando alk liie fante orano* 
ni,,vna con quefti noftri pouerelli Frati ^penitenza! 
Pai uoftro locoidi Paola li primo Agofto 1481. 

, DiViS. ... - . ■ 

. ^ Seruitore perpetuo, &iiidcgno oratore, ,j 

Lo iwucrello Frate Frapccfco di Paola, minimo delii 
minimi ferui di Giesù ChriHo' benedetto i *ft' ■ 

, ' J - ' _ - jjjyj 

-■ ! ■ r . v . ”, ■ , ... '.,1 ; .. j 


A N N O TA T I O N L 


’ • j'i , !•• •• : 

T T Tj'rc'D A T vv t *V ■' .^®*^*^* lifèrifcc il p^orales oct , 
*• Lt.1 fc K A LaAI. j (gj I foi.xtfi, & è fiata copia* , 

ta ancora dal Librò in Firenze. ^ 

' Nc fanno m'cntionenfleffi Autori. ' " ' ' ■ ‘ 

Di quanto fi narra in quella Lettera fi é difcolrfo nelle., 
’Annotationl delia Lettera LXIX.'* - < 
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I, letterta lxxii. 

ir. Alla Scrcniflìma Princìpefla di Bifignano i , 

Benefattrice , c dinota della Santijfima 

’ Trinità. ' 

• • * 

ARGOMENTO., ^ 

• .1 - % * 

l4 ringrstia della earitd, ebe vfa à fuoi Conuenti, quali bà 
. nel fuo Stata : la conlhtuifce inUeme con il Signor PrineU 
pefuo Confitte Proeuratriee ai tutti fuoi luoghi » e l'a- 
ftui/a di ima Bolla ottenuta dal Pontefice per beneficio de 
fuot dinoti . , 

SereniiTUna Principeilà . 

- H • • ♦ 

I O ho hauto gran confolationc della voftra fantaJ 
carità fatta à EHo , & à qucBa cafa Tua della Tanta 
Trinità, & à tutti Conuenti fondati nello Stato voftro. 
lo' hò ottenuto dalla Santità , di Noftro Signore vnaj 
Bolla , la quale lafciai , che fi fpedifle , c contiene In- 
dulgenza plenaria vna volta fanno, à tutti linoflri 
Frati Procuratori, Offèrti, e Suore delli noff ri luoghi. 
Però per hau'ere portato tale Indulgenza con la bolla 
noflra, ftatuifeoal Screniffìmo Prcncipe voffro Mari- 
to, &à voftra Serenità Procuratori del luogo della^, 
in. Santa Trinità di Corigliano’, e di tatti gli altri , acciò 
poffiate fare come la noftra perfona , à fare offeruaro 
le noftre Conftitutioni, &manutencre la fama Reli- 
gione. Amate Dio fopraognÌTÌeatura,''& il Proff?- 
mo , & tenete la mente voftra in Chrifto , che cflb per 
la Tua oran clemenza vi preftarà bona vita dell’anima, 

V Sf 2 e delli 


Digitized by Google 


|t4 i. «E T T E R A LXXIL 

e delli voflrj fìglioli » e Stato . Dio iìa con voi . Db. 
Tours li 6, di C^ugno 1481. : > 

Di V 

Oratore indegno , Frate Francefco di Paola» 
polifcro Heremita . • 

A N N O T A T I O N I. 

f TPTTPPA T YVTT *V i*'originaleadcirofitroHB- 
■tLtllcKA LaaiI. ^ nella Cirri di Ccnona , nclle.0 

mani del Sig. Giorgio Sanaglìa , ancorché il P. Conruoiiier 
dica ritrouarfì nel Coiiuencodi Bifìgnano in Calabria! dop> 
po hauerlo tenuto per molti anni li •S'ignori d’Abenanti gcn- 
tilhuomini della Terra di Corigliano in Calabria , infìno al 
1(547. e-da quello nefù copiata fedelmente dal P. Fri Fran- 
cefeodi Longobardi di fel. mem. mio Zio» oell' anno itf ii. 
e ripoAa neH'Archiuio del noftro Conuenco di Corigliano» 
dal quale ne hò ptefo la prefente copia . 

La rirerircono il P. Montoya nel lib.j. del Aia Cro- 
nica i il P Francefco da Seccheli Minore Riform. nell'opuir. 
idi detto Sacco al f0l.d9.lerc.ip. ilP.CouraoiAer nel tratt.3. 
/;.l.lect.8.fol<i79. 

Ne làuuo mentionc il P.Francefco Lanouio nella fuaCto- 
nica nell’anno 148*. num.7. & Il P.Stcfano Ifnard nel Codi- 
ce minimo nel regiftro de Conuenti tratraniid del Conuen. 
to diBifignanoalfo! 9. • - ■ 

II,’ ScrenilTima Priiicipefra ). Pk?of<!^ 

ni, figlia di An conio Primo Duca di A malfiie di Maria Mar- 
zana figlia del Prencipe di RofiTano. Era pr<>niporc di perdi- 
.nando Ré di Napoli, c di Pio Secondo, e nipote di PioTer- 
70 Sommi Pontefici. Suo Conforte hauca nome Bernar- 
dino Sanfcucrino, Ottano Conte di Tricarico, & Terzo 
Prcncipc diBifignano . 


Santa 
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m. SantaTrinitàdi Corigliano > ™ 

della Terra dì Corigliano. Qucfla Terra è antichiCiimaL 

fondata dagli popoli Aufoni|,ò Enorrtj, ecome dicono al* 
* cuni, li fu importo fai nome , da quel Inuicrirtimo Capitano 
•Romano, Coriolano chiamato, doppo che la foggiogòalla- 
potenza Romana . In querta Terra fondò il nortro Santo il 
^ quarto Cóuento in Calabria, circa Tanni 1458 ìui chiamato 
dal Sig.Prencipe , e Prencipdfa di Birtgnano Tuoi dìuocirtì^ 
mirudetti, & dalTVniuerfìrà ancora di detta Terra. Hoggt 
Ja pofsiedc TEccellentifs. Sig. Agoftino Saluzzo Genouefe, 
con titolo di Duca • Delli miracoli qui fuccersi, ne fanno 
racconto li nortri Cronirti , & vJtimanicnte ii P, indoro di 

Paola nella vita M. S del Santo • 

-^1 
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Al Venerabile Religiofo , & amatiflìmo Padre 

Francefeo di Paola . • 

’ ^ ‘ A R G O M E N T O.. 

Ferdinando Primo Rè di Napoli, rifondendo à S.Franeefco 
di Paohf che era in Francia apprejfò tl Rè Luigi XLli dice 
* * ebe ^er li fattori , e grafie fitte da lutai RrgnOition buuè>- 
rebbe permejfo che fi f uff e partito ,fe non fujfe fiato ìlde- 
fiderio di compiacer è al fu detto Rè , che firmava come PiU 
• ’drcy e thè non manchi di tener memoria di lui , e del Regno 
’ . . tutto nelle fue orationi , dalie quali fera ogni felicità . 

11 Rè di Sicilia. ..‘I.. 

N Ort ro carilTìmo Venerabile, e Keligìo/b Padre . 
Io hò riceuto la voftra lettera delli 1 6 . Maggio 
U. per le mani di Francefeo Galeota , la quale ci hauè ap- 
^rtato vna confolationc si grande , che non' fi può 
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efplicare per ferino . Conftderanòo in parricolaro 
con qual carità vi portate in tutto quello , che concer- 
ne alnoftro honore , noftro bene , e quello de noftri 
fudditi , il che alfrimentc accadere, non potcua attefo 
Il bontà di volita vita, e della vo lira (ingoiar virtù. 
Noi vi preghiamo d’alTaticarui con tutto il voftro po- 
tere > e credito verfo Iddio f c verfo gli huomini per la 
pace , c ripofo della pouera lulia , la qual altro nonu 
brama , che di poter alTalire il nemico della Religione 
C.hnftiana , e fcacciarlo lontano da Tuoi confini /Quel 
che hora più defidcriamo, è, che il Rè Chrifiianillìmo 
( q uale teniamo per itoli ro Padre ) fia guarito della fua 
I' firmità, allaqualc voi folo potete impiegarui effica- 
cemente appreiib Dio . Vi preghiamo dunque con il 
più grande affetto che potiamo, di voler con le voftrc 
i.inte orationi'follecitarìioftro Signore Dio , che pre- 
ilo gli reftituilca la fanità, tenendo per ficuro,che in 
riguardo ^lla v«ollra perfettiffima denofione , Dio 
* claudirà le preghi *re , che farcre per la falute di Sua_ 
Maeflà, alla quale ci raccom.nidarcte , & lallìcurarc- 
TC, che noi la teniamo per nollro Padre , & in quella- 
'qualità dclìderiamo la fanità fua, come la nollra pro- 
pria . Altre cofe concernenti alla pace d'Italia) Icre- 
> mettiamo alla vollra pietà, & prudenza : poiché fap- 
piamo.che non fete meno defiderato, che tutto il po- 
ueropopoiodiquàyquale vi tiene per fuo buon Pa- 
dre, e lente affai la vollra affenza. 7n verità, il Rè Chri- 
ftianiffimo, deuc tener per certo , che fe non fuffe (la- 
to per l intereffe della fua propria perfona Reale, mai 
ncio,ncimicifudditi bauercifimopermeffoche fulfi 
vfeito di quefto Regno : perche noi crederne indubi- 
tatamente, che la vollra fola ombra* ci defendeua da- 
tutti li Ijuillri auucnimenti . £ pue bora noi cono- 
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fciamoptr la voftra lontananza U felicità, 8c le confo- 

lationi, che ricemamo dalla voftra amabile perfonaJ*. I 

Ma noi habbiamo vn affetto si grande per la conferua- \ 

rione delli perfona del Rè Chriflianiffìmo , che noa> ' 

habbiamo potuto negare quelche co» tautainftaiiza 

ci ificbiedèua , che nof fteflì habbiamo ogni giorno 

pregato Dio per la conferiiatione di quel buon Prcn- 

cipe , quale di nuouo vi raccomandiamo . 

Habbiamo riccuuto con grande aJlegrczza c con- 
folatione le benedinioni, che ci hauetc mandato, tan- 
to per la Sercniflìma Regina noflra cara compagna, 
quanto per rilluftriflìmo Duca di Calabria, pcrI’IIlu' 
ffriflim'o nollrò figliolo', e per tutti li nofiri fuddiri . 

Vi preghiamo di hauerci feropre per raccomandati 
atte voftrc diuote orationi, e dalla noftra parte pre- 
gheremo* Noftro Signore, che vi fàccia lànto , c con- 
tento fecondo li delìderij della voftra buona volontà . 

Datanel Caflelio nuouo di Napoli alli is* Agoilo 
1482. 

, t II Rè Ferdinando^ 

. • . ' .. .< ■ ■ ; ’f ^ 

A N Mi.O T AjT I 0 ,N l. 


T rv'VfTVV a. twIIT \ Qaefta Icteer» la riferifeono 
I. LETTJaKA ULK.UÌ. y .j p di Milazzo nelli 

Tuoi M.S. &il P.CouruoificrCTért.5.c.z.letc i.fi)ìif8, ' ' -a 
. He faimo meadoocli citati Autori, &Oiulio Celinre Ca- 
paccio nella Padronanza. di Napolnd fol. Queila c la ri- 
fpofia della Lettera del Santo, ini polla per «mire 

del Stam patote, mentre doueua effere LXXt. 

L’originale,fi croma nell’Archiuio dalle fc^ittoit del no- 
flro Conpento Reale di Napoli; come dice il detto Capace 

‘ Fran- 
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U FrancefcoGaleota } 

ca per Napoli , l'anno 1482. per andare in Francia . con^ 
ordine di Siilo Quarto Sommo Pontefice . per l'àilanze grà- 
di fatteli dal Chnllianifllmo Ré Ludouico Vadecimo; fico- 
ine la fopradercA Citti di Napoli deiUnd fci Caualieri per 
, accompagnarlo ,cost il loro Ré Ferdinando Primo di Ara- 
gona > vi mandò il fudetto Prancefco Galeota, Caualiejò 
del Seggio di Capoanaii cui donò il Santo vn belliflimo Re. 
liquiario , che come cofa pretiofirsìma , fi conferua al pre- 
fentc con molta dsuotione ; da vn defcendcntc di quclhL* 
Famiglia . Refiando tanto afièttionara quella Famiglia alia 
memoria del Santo . ,che trattandoli doppo della di lui 
morte della Tua Canonizatione > Tri gli altri cheTcrilTero 
à Leone Decimo i quello effetto , due ne fumo di'qnella_i' 
Calata» cioè Simone; e Luigi Galeota fratelli » quello Go- 
uernatocc , e quello AfiélTore • e Giudice della Terra della 
Reginain Calabria di quel rempo»con tutta I' Voiuerlìnl 
di . ,1 ' . O' •> 

i. t 


^ .^1 


li. 


L E T T E R A LXXI V. 

Alli Nobili) & noftri Procuratori della Com- 
. i lenità di Spezzano : 


A R G O M E N T.O . A : : • ' 

Li rittgrsti» JelU earìtÀ, ebe 9/ano à fuot Frati , deità folU~ 
titudanct ron la qUaU proeurame 'la fabrisa : Veforta à ben 
-oittere,é‘àpregM’e Dhperli'caJ}igbit ebe fotffajiaéo at^ ' 

.ItaitA-,, . t » .u- . - ^ - ’ 


Nobili) e diletti noli ri Procuratòri . • 

■ * *) r. ■ * * ^ ‘ 

P Remeflc raccomandatione, falute ) e pace in Gie- 
sù Chrido benedetto) Rilerimo gratic à Dio , 

r'V 5 ' - - & 
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ààcotefto Venerabile Clero, airOffìciaIi,& à tutto 

10 popolo deiramore , c feruore > che hauete portato , 
c portate verfo li noftri Frati, & di noftra Religione; 
e della gran follccitudine hauete vfato, de continua- 
mente vlate , in operare , e di far edificare cotefto ber 
nedetto luoco della Santiifima. Trinità . Noftro Sigi 
Giesù Chrifto > che è fomnio remuneratore , vi rent. 
derà lo merito de’ vofiri aflanni , eguardiuida ogni 
male, e pericolo, in qualunque luoco anderete, c fare- 
te . Noi, de tutti li noli ri Frati dall’altra parte, benché 
fiamo indegni ,femprc pregheremo lo eterno Dio,& 

11 fuQ Figliolo Giesù Chrillo , c la Gloriofilfima Ma- 
dre Vergine Maria, che vi aiutino , & indrizzino alla 
falute delle anime vofire, perche hauete da morire , e 
che quella vita è breue , e non c altro eccetto vn om- 
bra, che predo pre fio pafia, Ricordateui della paf4 
fionc del nofiro Saluatorc , e peniate quanto fù infini- 
to quell’amore, che defeendìo in terra, per faluare noi 
altri, riceuè t5ti affanni, e patio fame, freddo, lete, e cal- 
do, e tutte pallìoni, quale poflbno patire l’h uomini, re- 
cufando nulla pena per nofiro amore, pefàndo che N. • 
S.Gksù Chrifio maggiori afiànni,& tnbolationi patio 
per noi altii . Pregoui ancora lafciate tutti li 'odij , ini- 
micitie ,amatelapace,chcèIo miglioreteforo,chcj 
polTono hauere li popoli & nofiro Signor Giciù 
Chrifio non lafciò ^tro precetto alli Apoftoli, che la 
pace . Amate per bene comune , aiutate li poueri or-, 
Fani, le vedoue, e li pupilli fappiàte certo, che fiamo 
apprclTo lo fine del Mondo, e quello patimo; è per Jf 
nOftri peccati fono grandi , e comtìiououo Dio’ 
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ta con le braccia aperte . Sappiate , che fe ci nafeon- 
demo al Mondo, non ci potemo nafeondere à Dio. Fa. 
cete vna vera, e fedele coofellìone, la quale cosi oHcr* 
nardo come veri Chriftiani , haucremo la benedictio- 
ne, farcir ò aiutati daireternoDio,e dallafuadilet* 
la» e noftra Vergine Maria. Pregate Dio» che mitighi 
li grandi fi pplic;j riceuerà la pouera Italia . Altro n 5 
vi fcriuo, eccetto che la pace fia con voi, quello prego 
à voi ncflri Procuratori per charità la vogliate pronfi- 
ciare à tutto cotcfto popolo » e fpccialmentc à cotefto 
Venerabile Clero, come fopra è detto. Scritta in lo 
III. loco noftro di San Matteo dello patire, apud Turo- 
oem in Francia die io. Septembris 14S6. 

Lo voftro indegro oratore, 

Frate Frabecfeo Minimo pouero Eremita di Paola . 

< : ANN OT ATIONI. 


• f 

t tFTTFRA TVYTV \ 0:1? Ila fc«cra è riferita nell’ 

I, LtrllcK/X LaAìV, J" opufc.'compofti dal P. Scchcli 

(ùdecco, aggtuncaut da] nodro P.Giufcppc Trombetta alioia 
Proi^incialc di Puglia nel foIu5|. 

Va’alcra. confimile cc fcridc il Santo alla Communitàdi 
Corigliano ; ^originale della quale fi ritroua nella Curi di 
Palermo,* nel Monafteriq de gli fette Angioli delle Monache 
del noftrO Ordine i mi perche è del medemo tenore, 8c da- 
ta; rird traUfeiata i 

L’originale df quefia Letteli doppo bauerlo bauuto nelle 
ftic mani la Chrtilianiffima Regina di Fraucia Mótia de Me- 
dici, l'hebbe D Andrea Lezza della Citti,d^ lecce, fuo mù- 
fico, ilqu^e per mezzo di detto Originale, ri^uè la faniti 
di vna grauidSma infermici, e da quedo Lezza,Mpnfig.Spiha 
Napolitano Vefeouo di detta Citti,il quale per la diuotionc 
' ■ - - - - ^ ppr- 
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portADai) noftro Santo Patriarca » Io diede alle noft te Mo- 
nache degli Angioli della fadetta CitU di Lccccioue .al ptc-' 

fonte fi confetua eoo gran tiuerciiaa. . ■ v. 

é \ 1 Tannotationc I.Y. 

IL Communitàdi Spc22ano f - ^jejjjXc^eVaXXXIX , V 

« A j-c Nof' fi roératji* 

III, LoconoftrodiSan Matteo y jj Lettore, cheli 

nonro Cohuinto di Tours', lo chiami-il Santoi diSan Mac- 
teo • perchè nel primiero Ingreffo foce in ) f>rancia Lurfottico 
XI. foceli fiibrìcare vna habitacione lUtKcata ad vna Chìefii 
chiamata S.Macteo;8c in qu'elja dimorò il Sarò có H faoi Re> 
ligiofi infino all’anno 85. & doppo fcndoli fiata conceda da 
Carlo VlII.vi dimorò infino, che il medemo Rè li fece edifi- 
care vii fontnofo Conuentó con la Chiera,con titolo di Gic- 
sù Maria; dbue'ahdò ad habttare nclpo.oucropi.come di- 
cono Ji nofki Crbnifti. .j . • 


1 . 


L E T T E R. A LXXV: 

Aliè deuotc figliole che ftanno nella Cafa dcll’Ec- 
ceUemiflìmo Sìg.T>,Pietró di LucenaOUd ■ 
defiderofe di fondar vru. 

Mocaftero . 


argomento: 

Lodando ilJoro ardtnu dtfikrio^ie ungono ittprjimona* 
tate , li dite bantrli mandati V ordini per finfìruttìont^ ■ 
delle T.ittUeiiyilmodo\hautranno da tenere dipre^ar Sua 
Diaina Maefìd tperìa pare fin Prenci Cbrijìiani: Fé* 
fotta alftfertitio delle virtù , di* ee» ìf fondatore del loro 
ConuentOtfe fìefb eneo aUe loro brattoni rateomanda , 

M ie forelle io refto confolato più di quello fi può 
dire dì inteadere quanto hauete à caro la vo- 

Jt % ftra 
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ftra vo catione per la lettera del noftro buon padre-, il 
SigiJor Pietro di Lucena, quello folo vi può fantifica- 
re, e fare che molte anime fiano fante imitandola vo- . 
f^i'a vita èfeniplare . Il coftro buon fondatore , vi dir 
rà l’ordine, che l’hò dato per l’inftruttione delle Zite!- " 
le, e le preghiere, che defidero che facciate giornalmé- 
te per la pace , e concordia de'Prencipi Chriftiani, la 
- 'quale è tanto neceflaria per tutti, che le Dio quanto 
prima non ci riguarda con gli occhi della fua fanta 
xnifericordia *, corriamo fortuna di vedere grand i mi- 
ferie . Preghiate dunque Dio inftantemente per que- 
llo fogge tto . O che la pace è vna fanta mercantia, 
quale merita;di elTer comprata affai ben cara . Lauo.- 
rate di continuo anco al voftro interiore!, acciò cho 
rendeii do ui grate à Dio,otreniatedaluiciò,che do- 
mandarète. Domandat(flllafanitàfpirirualc,ecofpo- 
rale per il noftro buon Fòndatore , e ricordatcui nelle 
voftre preghierVdèl - . 

•Vqftro pot^ero fratello Frate Francefeo, Paola^ 
Minilo delli minimi feriti di Giesù Chtiilbbène- 
detto. 

Di Toursli 25:. Gennaro 1489.V 


AN N,p T ATIONA- 


\ 


^ ’ ^ PvGioMaani di 

I. LE 11 ERA ^^vM-iJazao neili fuoi M, s. fopra la 

vita di S.Franccfco noaro Patriarca , & il P. Couruoificr nel 
cracr.} ,c. i.IctM>lbI.i • 2 . 

\ Vedi Tannotationc II. della Lette- 

n. Pietro di Lucena Mixxxiv. 
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V 

. L :è ;t ir E R À iixxVL';;;^;;; 


» • r 


, ! 

! . 


Amico nojlrjoi& fideU Procuratori Relipows nojff ìf 
Iir’ ■ Mag^SìroIoaurii^ntifto EceliJfdParifieuJfì T 
Pomitenttario dignijjimo . 


<. . 


» * I i ' 


A R Q O MENTO. 


Loda lapatunza baue mofirato neU' auerjìtadt y lo eertifi-i 
ea, che ìt dignità terrene rpejjo fono cagione delta nofìraji 
dannatìone : fi offerìfce a pregare per ìafua falute , e prò», 
mette di raccomandare ilfuo negotio preffo dei Re > e Rt^ 
gineu^,' • -• ‘ ■ .j 

1 - '■ ■ ■ I t , ; . .* ■ . 1 - ; f/» . ir 

Reuerendc in CbriJfo Patei^ óommunhS- ’ > . -’i 

! - r,»^ v' . . 

... . . I 

L e voftrc Icnetr à me fono ftate gratifTìmc , ma-r 
più mi è flato grato» che la Paternità vofba > nò 
folo mi haueffe mofirato nelle auuerfità^uoreuoloi 
roaanconi 'fomma patienza. Et dèi tutto douemo 
ringratiare Iddio» & riconofcere che la profperità»d^ 
honoridi queflo mondo fpefTo fono caufa della no<!> 
lira perditione , e perciò hauete torto » che non tanto 
inhiate à quelli, che vi dimenticate di voi fteflo, & che 
più da quelle colè cllnnlèche riueniater à voi mede'» 
mo i ò’njoceiis, à^*vtdcatis ^quam fuauit e Pi Domi. 
nus , ad quem tandem , amnibìts relifìis , fumus Den» 
turi per fidemy & bona opera: Non mancherò di pre- '' 
gare Dio per voi, e per la falute voftra , per la qualtj 
principalmente dobbiamo : deiràltre cofe , Pogamut ^ 
& quidem fepetjfednefeimut, quidpetamur/vt aitApo-* 31.*^* 
fiolus njnus ex Mi yqui prìmUiat 'Jpiritui habebatjfed 
Jptritus interpellat prò nobiigemitibus inettarrabilìbusy 

qua- 
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quapropter nibiljecurius ne or atto nolìra fiat in pecea^ 
fh6, tum ) il ^alc dice ( Domine fiat 'voluntas tua) in omni 
erafionis eonclufione: 'viriliter igitur age , & conforte- 
ÌW cììì’ tttumy bonttrti of^rare^ & omnem intentitnem . 
in ìUurft Dominumt qui prò n^bis Cruci fiuìtteiì^diri- 
IV. .Che vi rallegriate, che iò habbia piacere dihuomi. 
ni litterati,& di ftudij, fappiate che non defidero altro 
fe non di hauere di qùe^i<ali , ii^udia *, dum. 
modo i con la fpeculatione de gli ftudi; fia congionto 
IVdort deU’afictto, & buone operafibni*; queftoè 
quello» che foromamente piace à Dio , d’onde l’huo- 
mo priuato attendendo alla perfettione di fe (Icflb per 
dottrina, e per buono efempio, può eflere vtile à mol- 
ti . Quando venirà quà lo Signore Rè » e la SignoraJ 
Regina ikUorirò lo Atto ^oRfo^ quanto à me farà pof^ 
iìbUe : di quello feguirà, pigliate tutto eflTer iccondo la 
volontà di Dio j aliter non credatisy fe credete che non 
cadit tapillus de capite noSìrofinevoluntate eiusyquì ejl 
in Caloy 'Vt tntonuit Chriftut , dimoArando che d’ogni 
noftro accidente haueua cura , & prouidentia, & qu5^ 
do la Regina farà qui mi sforzarò che mandi per voià 
Madama de Pinne , & non afpetto mia rifpoÀa . Qui 
è venuto il fratello di Frà Gerardo , con lettei-e del Rè 
del tenore ^ che intenderete , perqueAol’hò intro- 
clufe . Io vi hò dato cura di quelle mie pccorclle,che 
fono di là, accioche non vi perifeano nelle mani tutte 
queAe fono tentationi del Dianolo meridiano, il qua- 
le fotto fpecie di grandiffimo bene lo vuole cauaro 
daH’obcdicntia , e con qucAoirretirlo con molte ex- 
communi cationi, depeccati, alli quali nullo modo, 
voglio effer confentiente, nè caricarmi di fimil falma, 

^ per confcnurc nè al Rè»nè à tutto il mondo A voi mi 
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raccomando . Io Tanto Giesù! Maria àdi di Mat- 
zo 1496. 

Lo voilro Fra Francefco diPaola Minimo dell] 

IJ V * 


minimi • 


ANNO TA TIGNI. 


II. 


I TFTTFWA TVYVT. \ L’originale dì quella Lettera 
L LtTTllKA UL\VI. / fi conferua con altri neinoftro 

Conuenco di Nigeon .difeodo due miglia da.Pariggi , dal 
quale i Hata autenticamente copiata > cioè parte latino • 
e parte in lingua iuliana.& non in Trancefet come dice U qo* 
Uro Padre Montoya . ' 

La rirerifeono il fudetto P. Montoya nel lìb.y. delia Cro» 
nicaalfo).4i il P.Secheiì Minorità oeli'opuicpli lett ló.Col. 
71 il P.Couruoilierneltrat.| caJett ^.ibLaotf 
Ne fi mcncione ilP.D Francelco Maria Maggio nel luo£o 
citato . i i 

. . f? - \ S’incontra fpclTe volte i leggere così 
Antico nostro j come in altre Lettere t {triodi 

latini) 6 parole « delle quali quali oraceli per proua d’incon- 
tradabil veriti fi feruiua il Sauto > di che il lettore non deue 
marauigliarfi) perche Tnodc'Auporiichcvsò il Signore có. 
Francelco, fù infegnarli con celeAe magillero, queilftche 
fì può ordinariamente imparare, che conf(;ien^a.qqqi/laca> 
imperoche parlau'a, difeorreuta, e fcriueua lafiinamct>te » oc» 
correndo, come in quella^ vede f Compofe.ilR nellra Re« 
gola, quella delle Suore clan Arali, U.CorrectotÌQiqvl.4 del 
Terto Ordine , e le Cerimonie tperc in lingua latina j periì#^ 
che funne da autoreuol penna trdgUficclefiaAici Scrittori^, 
annoueraroj rifpohdcua à: maligni- giriti!, quando li cac<r; 
ciaua da corpi hamani ituolce .volte U , tri , q. quattro 
linguaggi jdtiputócoi .hDOmipi-giiauiiCfl)ÌK<ld«tti.llìn^ ia 
materie fottiiirsime di Teologia,idando.loro anazaiùgltofa^ 
(bdisfattione ; Interprerauaiittenliniente,ej&ilÌtbao>«nte-* 
la latra Scrittura , predikando: iPopolia & i.fuoi R,ejigioli 

k con 


Dlyii. 


> 
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con gratul’euidictone j e (pirico citando redelmence t idoghi 
della B'iblUiCome fé molti annlhauefTc freauencato lefcuo- 
le;da che (i vede, che il Signore Iddio grandemente lo fauo^ 
riua con li fuoi dohi, e gratic . . 

ni, ìoanttl J* ìi santo doppo arrìuàto in Fran» 

eia haueàa gettato io molti^ii^avalì di giorno in 

giorno; per Infila baòria eolcfuatione,^dt htolti ottimi Rc> 
ligiofìfuoi difcepoli; altro non ci rellana iche di hauerc vn 
Góuenro in Parigi Clteifenza aIcan,^i^,io^la p^ima di ^el 
fìontirsimo Regno in grandezza iMgòfar pìeti. e diuorionc 
di ^(»ok>filchè> rutto e|ÌMi<(Te Giulio Colare Scaligero ncU 
la derericcionedij«lfc<di<cnd»i • i. % ,.-i; » p 
'^‘FfénfigHnifì’iÌ<èpsffopuloJkLttUtÌ4g4ntiri , 

Exfrit immenfum elara fub afìr» tépttì : . 
lìic ituh rtumertint V uri prteium^ fapitntM finem ^ 

• Exuperant ^ '/uptfortt Deos . . « .7 

Audj/tt obJtipui4tfU0 b^4t ^ 'i ' 7 J v 

Che per e(Ter la delta Cicti il centro della Francia Tareb* 
be Rato di gran dòMmodd atl’Ordineper di U flender(ì age. 
uoimcnte il'Wtte’ Icparci. Fece il Santo ogni sforzo per Ila- 
bilimencodeirordiufri non mancando d'Jiaurrci (come il 
più delle vt^aouiene nelle buone intraprefe) di grandi 
eoniradittÌonf>e<ttfhcoltùronde'hauehdo mandato due^ 
(UcftFlrati ài V^couo per hauerc inttodutrione in qucllaj 
Gicùyfùil^negocio coniincifb i<'4ixDntcorLdeUaiSorbon3y 
vntì do'quali c biartiauafr Gtouaoni tarino gran Pe n itep^ 
cieK dèlia Cbio>(a>dlr'noRQi^gnòra;,al quale il Santo feri (Te 
dtt^ fiiofnaiÉil Standone 

(ù^dólichi(b}però di non ricer 
hdia OAei'^mn munsro di altri Religiolì) 
aitèdrdbc^Bianttità radei n^weartiua refolutiones hnperoa 
chelà diumti^lcgl’0^nil||kictnpre appotcatia fpfendoro 
aMa€lbie<tt<ADioiP[dl|lininorpn»fictb aHa-ftlute dell’anime't 
olffè che-eiTet oion' H jiolKmavfoùerchli gli amici di Dio, 
e gli hu<nBÌnl>del>eneia vacCiti^ iVi proaide' però il Sia 
* gaoulddjio i <00 jnodo{fittattiglioro} j^die poco tempo 
i.fj ^ ~ doppo 
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doppo effcndo venuti qucfti due Dottori in Arobolfe , apr 
predo il /Zèper affari d’importanza , rouucnendogli del no% 
(irò Santo, permife Dio, che s'inuogiiaffero di palfare i To« 
urs per vedere cfli medemi, fé le gran merauiglic,che di lui 
G raccontauano , erano vere , il che hauendo il Santo pre* 
ueduto in fpirito , mandogli ad incontrare, & i dire per due 
Tuoi Frati , che efsi fuffero i benuenuti , della qual cofa gri- 
demente (t marauigltarono, non potendofi imaginare come 
il Santo haueffe fapuro il loro difeeno , percioche entrando 
neiralloggiamento rÌcrouaronoi(ìettiReligiofì , che'della^ 
loro venuta s'informauano , tc efrendofi detti Signori in^ 
quel punto medemo indrizzati verib ilConuento, furono 
per modo rapiti da i fanti , rari , e fauij difeorfi , che loro fe- 
ce il Santo illuRraco daldiuino lume, rifpondendo i varieu^ 
queftioni di Teologia ,che fe ne ritornarono fuoiaifeteiona^ 
tifsimi, ne ceffarono mai di adoperar/! in/ino i tanto che^ 
egli ottenne vn Conuento nella Citti di Parigi , fenza rifpar- 
mio alcuno di trauaglio , c di pena , come gli di(Te il Santo , 
mentre che efsi pigliauano da lui congedo ; che per carici 
fc ne ritornaflcro ad e/Ter Procuratori del fuo Ordine, altre- 
canto zelo/! del fuo /iabijimento , quanto per l'innanzi (ì 
erano impegnati d’impedirlo , come pcncualmente forti . 
Diconoi noftri Croni/ii il detto Signore hauerprefo Thabi- 
to dei Terzo Ordine della noAra^ligione , echee/Tendo 
venuto i morte per non haucr potuto lafciare il fuo corpo 
nella noftra Chiefa di Nigìon,preflb Parigi, mi nella Cache- . 
dralc di quella Cicci ;( douc /! legge riofraferitto epitaffio di 
di frafe antica •* 

Mori tnorth morti morum morte didiffei ; • • .U " 

HJe viuent ejf§m , veì vium ad ajira voUJ//m > ‘ i 
‘ Sed morte patrìs fordet i earo morfa ^remor/ks 

mentis tolte Deus , Mag. I oh. fintini epifaphium . } , 

per .teAamenco vi lafcia/Tc il cuore , quafi pegno del Tuo 
amore ver/o la Religione, acclòchc fu/Tc fcpeliito nella Cap- 
pella di S. Anna della fudettahoAra Chiefa . 

. £c acciò del fudetto Giouanni, c de fuoi bene/ìct j , come 
paiticolac benefktcorc,nc rcAa/Te memoria appo li fuoi Fra- 
‘ Yu ti. 


K • ^ 


IV. 
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coropO&Aetf $«ofo med^moiareguenre orarìonci ac- 
ciò fri J’alcte raccomtadationi folite i bt& à Dio» da' Doftri 
Efffi oe'CafkoU delle co^x» fi dicedò t” 

% Domine (aluuiu fac feraum tmim loannem Prote&orem^ 
... I noftmtoi . ' • 

9u pèus4nein(|M»iotem ta te. • - ! : ' ' 

.. < . . • - - • ■ : 

. . : O- R M V S. 

G Miripoteos fiìnpiUrnt Htmt 

tuutH Ioanntmt mifrrètotdiam ithtratmm »è 

Qmnibuì malti préUfìtiiyprafimtìbutt ifftt^uaùtfU'iM tiii 
in fidt ,^tAtqun fant aituì n«mimtUutd$mteon<> 

ttnui optrapi Pep Obrtfhtm D^minum n^f^um . ’ 

O M ffipdtens fimpittMt Dv0i , emiut mifìpkopdin nott^ 
efì numerui t esèaudi kènignat fithiks npfirat ppmm » 
éy voti a a cordium Jkjf^riOi ppo famulo tuo Saeepdotebtu*~ 
ftiìore nofìro , vt tonchi' àto fbi grntift 
tiitatis, ebaritatis ; , mt^uuiut^^béifitiimon 

ingrAtus agnofeatì kthvmDmm fuper omUht ^tigsti tom* 
‘tijìapeccata dtfltnt tttum htmplaeitum iàbenUntL» 
utiwsffculi vitam d^niens, u mànftutum ludriim intie- 
nutiUy ad gloriam/tvtptHtruamprrutniàt iutfita Vii*# d>» 
tttgnas litmpttomniàféiuiàfatidorHm A ^'^ < '• •''' 

i:r" ■rmft' '■ i "!■ ^ 

''Chevirallegriàtc chè l«Df hab- '7 ^ PiVflMnpftf dagU 
bia piaceredi huomiiii letterati» ) ' Aimatv , 

Tappiate che non de. 

Mero 'h;S«rè. difeil. 

queftì t4»lwiJlp|S mente yi potelTe 

snodo degli “ y /cflere fadU;p ler- 

I " ma ' di virrà; & 



ce.la^cÌeaM* 6cna virtù , e della dotrrìtii{» C'Ic^en^ liri^èle- 
«c'-la vittù oiigiiutu rkda peròaiuco gtMd<Ti|Mlda4hfk4 
.1 *1 ' da, 
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da y c la perlèttiona ; onde deue'efTcre apprefa . Non ^aU 
virtutem dare ^ojpt , fed quia animum ad accipiendam tlìam 
prdparat ydilfe quel gran Morale. La Religione non. può 
hauere pcfo più infopportabile , che relTer fcnza docrt-f na^» 
e per confequenza fenza virtù fondainentale ; così^t colnlv 
i chi riucerrogaua ; ^odnam grau'tjjìmum terra ferii 
rirpofe argutamente ; Hominem imperitura . La Rcli.. 
gìone non évn corpo aereo, imaginario, ò chimerico^ ma 
mimico reale , compofta di diuerfìci di huomini di diuetfe.» 
eri, nature, compleflioni tutte tendenti alla conferuatione^ 
ad vn fincy operanti come membri diuerli v^eij, Sr elfcrcitij, 
quali faranno le membra, tale fari il corpo Se lì ammette 
gente rozzay& ignorante.fc ne deuono afpettare effetti cor^ 
rtfpondenti .• V hi non eli. f denti a anima (diceua Salomone, 
ne' fuoi Prouerbij ^ tfì bonum quontam non babue* 
runt fapienùam interierunt propter fuam inJipUntiam , 

£ produttrice di ogni vitio , l'ignoranza come lo terti/ica 
S. Bernardo, non ha freno alle paffìoni facile i dare in fean^ 
defeenza fufhciétei fuuerfire,’& à feomponere ogni più re-, 
goiato Monafterio. Onde hebbe ad cfclamare il Santo Pa-. 
triarca di Venetìa Lorenzo; O nefdentip quanta [unta ma* 
U \fuh ip/a iacit ratio , diferetio pef iclìtatur^fluit mens.fu* 
gatur bumilitaSf virtui deperii , fugatur pax , orda confun* 
ditur y di/perditur gratis , dj* dejideria fanda coneepta fri^ 
gefeant. Chi non conofee le gratic, i fauòri, & il fuo debito 
non pud, nè fa fare atti di offequio, c di corrifpondenza . Il 
Rcligiofochc non ha capaciti per intendere il valore de-j 
fuoi voti, e quanto lìa obligato a iroireruao«| regolare , non 
Rima la gratia della vocatione;auuiIifce ognije/ercìtioyfprez* 
«ai prececri , & opera rateioni fue tutte i cafo .. £ come vn 
Sole nella Religione il Religiofo capace, e dotto , che noiu 
foto la rende illoRrc al mondo, mi la foUeua da infiniti cr^ 
tori, c rifehiara la mente de’più fcmplici. ^VdàShfuerm 
fulgebunt, quafiJpUndorfrmamenti^qm ad iufiiùd ertt ^ 
diunt multo quafi Bella inperpetuaj aUmitatet Moti può 
l’ignorante aflfettionarfi alla Religione, & offeruanza perche 
non conofee il valore deifoggettoyc delle mcdcóie inoffec** 

' ' , i . -V u ‘ z. 1 n ci «•-uanr»^ > 
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L E T T ERA LX3CVI. : 

uanze, H argomenta il talento del Rc}igk>ro . Tatti li diror- 
dini, le didentioni, ifcandali pofTonoartribuirfì à fimiii per- 
fone, perche ò fono origipati da quelle in fatti , ò da altri i 
perruaitonc, &inftigat(oa< di vn igi.oraote. AfultaOrJhis 
nofìri , dilTe l' Abbate Tritemio , parlando del Tuo Ordir><_> ; 
perlufiraui eastìobh, variai Monaeborum paj^tonett^ dtfpli- 
centiat reptrit quat non à dodist nequt à fiudio&Stfed ab nn~ 
pfritii, iy litterarum conttmptoribui femper motah^ tonti- 
nuatas offtndi . & in vn altro luogo, Nibil infchciut Mona- 
ebot quifiudium S Scrìpturarum, vtì negUgUtVel contem- 
nit » quia nuquam pottjl in vera cordis tranquìUitate , apnà 
[cmetip/um purus confijìere , fed tompeUitur inquietudine, 
propria cantra MonaìUea tonuerfationis integntatf, exter- 
nis mententtils" inutiltbus occupare . Apportano alcuni, che 
ne’Monallerij vi è biCogno di varietà di talenti, e chi no Ccr- 
uc per la cella, per il choro, & per li pergami , ò llmili|,' polla 
feruirc per altri vffieij. Errano coftoro, che introducono gó- 
te di bada taglia con tali prefuppofti: perche chi non hi fpi- 
rito per negotiare con Dio, il talento di ruaconfcìenzaimol- 
to meno riufcirinel trature con gli huomini,che non fi im- 
bratti in qualche lordura come fctilTe il Profeta Reale;Cor»- 
mixtifunt intergentesyjèr didicerunt opera rorwra.Chi non 
è buono per la cella , molto meno per feruirc di frontifpitio 
a tutto vn Monafterio ,* poiché da fudetti Officiali fi argo- 
menta lo fpirito, & Tofleruanza comune ,e da medemiper 
Pordiuatiodepcnde il buon nomc,& il credito dcllaRcligio- 
ne, e della cafa ben regolata . 

darebbe degno di biafmo, chi reproualTc Tammiffione di 
gìouani, perche non fuflcto Teologi, ò Filofofi , nè intendo 
qucfto,nè meno efcludo vno che haueflè con 1 età 1 altre ha- 
bitudini per Audiare , maflime doue le Religioni fommini- 
Arano gli aiuti fufficicnti. Non niego, nè meno che nfi fiano 
ammmiffibili alcnni d’aaimo virile , infiammati d'amor di 
Dio,bramofi di feque Ararli, c di fuggire l’occafioncdiofien- 
dere S.DuM. ancorché fton haueffero lettere ìneminenaL.» 
purché poffedeffero tanto, che la cella li feruiffe di Paradifo 
eerreAre, ricreandoli con fpirituali trattenimenti in quella # 
c che coQolcédo rìQcapacici ptoprù^ticonoicelTero anche 
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la grafia, che fe gli tì, e nella propria ignoranza fi'humilìafl' 
fero fii il parere di S.Bern.cIie di(Tc: Bxduobui ge- " «-w.f.» 

uenims borni» Htn ttMarum babitaitcelìfuppUndrti vade‘‘*'*'^‘ 
/mpUctòut, qui ^ftnfu, à-voluntatt ad a/equendam rtlu 
giafam prudtnttawìy ftruentet appara fri nt , <* 7 - bumiles; vel 
de prudem$bus,quos rehgio/a , à-fanlìtt Jìmplieìtath cond 
ffittrtt tjfe amutatores . Delche fc ne potriano riferire va-’ 
rijelTenjpi di pcrfont,chc fi elcffero rhumile ftaro, e vollero 
viucrc feor.ofcenti nc’chioftri.miper breuiri fi tralafciano. 

Dcuor.fi però cfcladere, c rcproiiare quelli giouanì.che con 
1 Ignoranza mofirano hauere coitgionrala*ruperbia,ouero 
con la Cnperbia della dottrina, vn pazzo fentimento di loro 
ftefli . Siultafuptrbia (come dice il medemo Santo) vtlfu^ 
perba fìultitia à tabtrnacuhs iujìorum ftnptr proem Jìt 
enim admjttiturjmptrhtn prima dit,\qua irivrtdi- 
tur babitare» imipit /egei dare. He fidenono ammettere-* 

^clli, che hanno fiudiato per fapcrerperche come dice l’i- 
fteilo Sanro, cofioro fonò curiofi, & il loro fapere confifie iti 
c*^^*or\ta tSant quiyiirevóJuntiVt/dantiéf turpiseurioff- ^ 
tas ejì. Ne quelli letterati, che hanno faticato nclli fìtudi) per c»»r. 
la loro conofeenza appo il mondo, perche fono vani. Savi 
qmfetre voluntytfciantnr,^ turpis vanitas e fi Ne quelli 
che h^no acquiftare le fetenze , per farne mercato , perche 
intcrcflati; J«»/ qui fare voUnt vt feientiS fuam ve»demt,et 
turpn qupfìut fola méte quelli che hano fiudiato per 
edificare il proffimo,come caritatiui, 8 f per edificare loro ftef. 
fi, come vert prudcnti,menrre il ftudiare findrizzano al ben 
oprare, come dice il noflro Santo qui . Anzi tali erano rice- 
nuti nella Religione da S.Bernardo Abbate . Sed ftirt qui , 
fare volunty vt etdifitent & tbarìtas eR, ^ itemfeire valunt 
vt fdtfUentur ^ prudentia efì. Horum omnium folivìtimi 
duo non mueniuntur in abufione /denti quhpe qui ad toc 
volunt intelhgweyvt beni fatiani , 

Poiché 11 principio de’noftripenfieri hi da elTere dellaJ 
buona vira, A il fecondo della dottrina, come efibrtaua l’A- 
^ftolo delle genti al fuo cariffimo Timoteo . Attende tibi^ i. r,Wi. 
dr doiirinfx hot enimfarient,^u ipfum Caìuum fatiti , ^ 
fot qui audiunt, ferchtsù le bi|fnciedibionon fi pefala 

bel- 


^ 


ri >4 

Ut 
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bellezza dell'intendere,nii la bontà del volere, ne gli pene- 
trano il cuore gli acuci penfìert, e rpecalationi, màgli ader- 
ci acceli . Lo sà finfelice Lucifero, che curro Ipendore d’in- 
' gcgno, rai niente fuoco d’amore , ambiciofo d'elTere il Sole 
^el Paradifo, diùenne Prencipe delle tenebre dellinfernoi 
f precipitando con ralcr» ftelle^, che feco dal cielo diueIf<L* 
fijcc veder tjnlto più. (ìa operare, eh e fape re, mentre gUgno- 
rwti huomini della terra fagliono colà,onde caddero i dot- 
ti Angiofi del Cielo. Dio non cbiefe mai il capo i nelTuno; 
mà bensi il cuore i cucci . Bifogna efière comedide Chri- 
(lo del gran Bactida . Lucerna ardenx, iuiem , in cui la^ 
luce col fuoco, la damma collo fplendore (t vnlfcano ; che.» 
.appunto é il perfiHum-.i di S. Bernardo , in cui concorrono 
ambedue le parti, fuetrt ^ Jk ardere , Hauere come i [fan- 
ti animali di|fizecch4ello«|MV<Mu/ fub pennist cioè l’ope* 
rar deU’amone^ .&U volar della mence .. Portar in bocca.« 
come Jo Ìporo:« i faui coki dal Cielo , e della terra^'; 
col mele, delia vita* celefte*pec./è,& con le cere delle-* 
^ icienzeitiamiaacr{ci diakrui. Vnircome neU’Arca la Leg- 
ge, e la Maona; come nel Paradifo. raibero della vira , con 
quello della S;q>ieaza; finalmente amare, 6t intendere . Dal- 
chc fi canai che occimamence faceua Francefeo , in ammet- 
tete non t (oli letterati , mi ancora teuorofi nel ben ope- 
rare, Peroebe quantunque la fauticà fenza lcctere|fia riguar- 
dcuole, c preciofa* ^ fia meglio efier Santo ^ che Letterato ; 
.nulladìmenOiChe non fia meglio clfer Santo , e fauio ; che_> 
Santo folamente, non sò chi poda con ragione negarlo. Có 
cagione dunque il noftro Patriarca', e U dottrina ricercaua , 
c fopete buone i quella voice ancora . j 
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Al mio Signore , il Gcncral^j^ Fifcardia dimot T • 1 
't rame in Àmicós . 
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Lo rìn^atia delU buona volontà verfo della fua ReligWftòJit 
^ e Conuento di Amiem itf efor^ta ad ojtruare , e fa»\oJferf> 
Mare day ajlullii diurni precetti 

.•V Icfus Maria 




•y. ■j 




S ignor mio mi raccomando à lei . Hò rìcetiUto- le 
lue lettere da Frà Germano, latore, di quefta ifl* 
torno al luogo di Amien», e pur mi hà detto à bocca 
la buona volontà, che hà verfo quefta-|>ouera Rcligio' 
ne •, del che n^ ringrat io Dio , preganjdolo> che ci pcr- 
fifta fempi’e di bene in meglio : io glié lo raccomando 



"fenfpre bene 'li precetti 
Dio , e faccia olTcruare alH Tuoi , & auerta beni (Timo , 
che il temporale non preceda Io fpiriuiaje. Non al- 
tro per adeflb,etcettoxheid prego Dio noftro Signo- 
re .,^chc fcmpre rh.abbiajml|a;(uar^ti4limf 
egli pqrta leJettew A- 

'■micns, & à Jei fure..;;,Sc^cta'nel Connato dibatti 
Santi ) preiTo di Ambei^jlcLunedi tGenoà|o 

1 i\’ì V''' 
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' *• Dal vòiìro iftdegnolDrlWp^^ ^ 

an- 
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A N N OPT A T I O N J. ^ 

IJ LETTERÀ LXXVII. V Ji quelU Let- ' 

. y tcra fi ^onferua in Francia^, 
nel noftro Conucnto di Nìg^on prcffo Pariggi , daJ quale à 
ftata fedelmente traferitta. f 

0.»,al. diffic»*, } "Stt 

dricour,che nell'anno 1498. fondò vn noftro Conucnto in- 
AmiensCirtiVefeou ale, capo delia Picardia, in vo luogo, oue^ 
ro hofpicio detto d’Efpagny, c non di Spagna, come dice il 
aoftro Montoya, comprato dal Sig Pietro Aux-confteaux . 
Prefene il pofefso il P. Germano Rofa, che per tale effetto 
hauealoii Santo confiituito Procuratore in fuo luogo: prc» 
(ènte Monfig. Pietro Versò Borgognonc della Contca, allQ^ 
ra Veicouo di quella Citti , - t . 


il,-' 
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Ut ÀirEifcelieot^. mio Sig.Monfig. di Baudricpurt'i 
.. Fon^td^e, del noftm Cooueim 
Brancaepurt. 


o •: 
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delia fbnd^afpnt 4e! , Conuento , di Bracan^ 
iourt , del nofìró Ordine di elemojina rieeuttta di den^i^ 


‘ ri 9 éy altro tlg/i ricorda d torri^ndere alle grafìe , ebt^ 
gU fà Oìo eoh g& bonari che rteeu e dal Re ad bauer 
curai che U Jua eafaJU ejpm^ret gli narra quello deue 
Jare in quetìo propofiofg eh, e Frd Bernardo le dirà quan- 
to egli fà apprejfo leMaefiàCbrifìianiJlfmetperilnegoiio 
raccomandatogli da detto Signore* . * 

lefus 


PI S.mANCESCO DI PAOLA .ì as 

. ; Icfus Maria. : 

• • r u ■ . ' ' - i> 

M Onfìgnorc^fi come non ci è niente di nafco^ 
fto al calore del Sole in qucfto* mondo , cosi 
non ci è niente , che fia difcofto dalla voftta carità di 
quello, che la noftra pouera Cafa di Brancacourt ha 
prouato quefti giorni paflati , per la grande limofina 
che li hauete mandato di quatrini j di pane , e di legu- 
mi, per il uodrimentodellipoueri ferui di Dio, e di 
lauoranti , che finifeono la fabrlcadella Chiefa, lèco- * 
do lo auuifo, che me ne hanno dato li noftri Frati.Ve 
nerendiàmo mille attibni di gratie , e preghiamo Dio 
di voleruiaccrefcere le fue fante benedittioni, e qu?l- ^ ^ 
lo, che Tempre raccomandiamo alli miei Frati accio- 
chceflerciriate degnamente le cariche , de quali il Rè 
hà honorato li voftri meriti , tanto nella Borgogna» , 
quanto in altri luoghi, mà ricordateui di corrifpon* 
dere alle gratie, che Dio Vi là, e guardateui bene di of- 
fendere vn fi buon Signore, fate che quelli di cafa vo- 
ftra fiano esemplari , mentre che tutto il popolo^vi.ri- 
guarda come il fuo fpecchio , & io vi coiifid< ro come 
noftro buon Padre , e come vn'huomo che deue eflè- 
re vn gran Santo nel Cielo , fe voi continuate di viue, 
re come hauete cominciato dal voftro ritorno d- Ita- 
lia . 11 fine corona l’opera j & il noflro bei edetto ^al- 
uatorc dice -, chi perfeuéra fino al fine farà falùo : 

III. fateui leggere fpelfo il Salmo i co. di Dauide , per il 
quale vi rimetterà nella memoria , quale dtue tflèr 
l’ordine di vofira cafa ,e la ftima che douete fare dell’ 
anima voftra*,F.Bernardo,che vi mandovi dirà la cura 
che hò di far riufeire quelIo,che mi hauete raccoman- 
dato appreflb delle loro Macfià , per le quali 'douete 
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ben pregare Iddio, come io fò ancora ogni giorno per 
voi, accioche doppo haucr'fatta viia felice vita in que- 
llo mondo, nelle croci che piacerà à Dio di mandarini 
godiate d’vn fine gloriofo . Quello è il defide^o d^i 
ypllro Scruo perpetuo , 

_ fràFraucefcoail^aolaiipoucro 
i Minimo de minimi « 
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■ il P. Giouantii di 

nella vita del Santo, & il P.Couruoificrncl cratc.3.c.3.letc.j. 
foi.zii. - ' _ ^ •• '• -> • 

ii/MoufignovdiBauàricpiìrt } 

Francia, ConteQabilc, e Prefetto delJ1r«ri^ 
di Francia quello che d tempo. era ^uernatoric di 
Borgogna , nian4acò da Ludouico XI. in Italia ,coadufre'in 
Francia il nofiro Santo,, come lì caua dalla aìcdelìma Lette- 
ra in quelle parole da/ Per la qt»a! 
caugioqe concepì vna opinione tale 'della fòntìrd, Vvirratdt 
5. Pi'ah'ctfto , per li grandi miracofii che S; D. M» fìdegaè 
cprài^'ìit cutto^qael viaggio i che pa(&odo ^er il filo Cafiel* 
ir} di maife^ ebe (là lìtuato dentro in Bafiligtiì neUg Proiùn<» 
eia ili Sciampagna } ofìferlèU vn piccpluRomitaggpdedica- 
CQjqlU,B>Verginc,ai(rdi vicino àdecco Calie Ilo, per edificar.: 
ui vn ConucntOjchc il Santo lori<;cuè , bensì ricusò. Toffèr, 
ta della rendira che li fece detto Sìg.pct la'dotatione di det- 
to CortaCnto.dai Volgari Brancacourc, che fi fiima dTcr fia- 
to così detto, ,da ciò che difle il fudetco j'ignoce' di Bandi- 
court meerrogàto da qualch’vno ( venuto i. farli, riuerenzn 
inquefio viaggio ) che huomo fulfe quello che feco haucua 
cond'attn.? npuvhauendo riguardo ad altro che aU'humile.^ 
apparenza del .Santo : rirpofeglii e, va bracco. di Corte,, che 
tale vuol figaificarc Branp^puTt ^.che abUiiarcbbe contro 
i vili] della Corte, 'còlile’ ih cfictro fucceflc. Mettono* li 

Cro- 
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Cronifti noftri, & ancora rcnato.rciappino , Che la fonda- 
tiene til dectoConuento fia ftata nell’anno i4pd« mi il no- . 

ftro Lanouio parlando di qucHot dice eUcr ftata molto pri- ''' 
ma, foithe appare rclTanno 14PJ. elTcrui (Tato .Corcetiore 
il P. Gerardo rilìot, Scredo cfler ciò aunenuti) , perche iti^: 
quell'anno ààìió, di Ottobre fùconfacrata detta Chiefa^. 
da Monlìg, Giouanni di Geneue , Vefeouo Ebronenfe. bc 
ancorché il dettoConuetao habbia hauurogran danni, e fìa 
fìara abrugiaro affatto dalla violenza , e paazo furore degli 
Vgonptti , che hanno conculcate le cofe più fagrolante > «_• 
ne fia flato perciò da i Frati, per moiri anni abbandonato, è 
nondimeno riforto piò bello , e più magnifico non oUanti 
le diflìcoltd irt contrario, che ci for.o,atrraucrfate; done no- 
ftrò Signore, hoggidi ancora fi feruc con edificatione de i vi- 
cini popoli ,pcr ramrriiniflrationi de’SagramcBti ,e la pa- 
rola di Dio, chfc da quelli noflti Padri loro fi predica conti- 
nuamente in quel Conuento . 

III. Fateui leggere fpcflb il Salmo loo. di Dauide 

Quello Salmo comincia Mifericordiam,^)" iudtcium canta- 
to tibi Domine. 2 X in effo fi infegna defidcrar le cofe buone, 
e difpreggiar le cattine , in che confifle 1^ perfetta cònùcr- 
fattooe della noflra vita , e conuiene i qualfitioglia Prenci, 
pc Ecclefiaftico, ò Secolare . Quello Salmo fò compeflo da 
Paiiid, quando fi vidde eletto Ré d'ifraele , & in elfo ordi- 
nò: Primo le eofd appartenenti al culto diuino : Secondo Fa_. 

^ fna cafa int^ù^tò alla fuapérfona , guardandoli da i viti); 

Terzo ordinò H miniftri , mandando via li catfiui , Se adu- 
nando li buoni. C^rto punì tutti li trilli come in effetto 

dourebbe fare ogni Padre, di famiglia*. Se ogni Prcncip«_, . 

Contiene ancora vna forma di perfetta fanciti, fendo che 
* il liuincròcéntclìmo lignifica pctfctUoQC. 1 
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'AVReuerepdiffira^ Padre in Dio, & mio Signore 
li)' ' honoratiffiuio il Signor Cardinale^. 
a d’Amboife nella Corte. 


ARGOMENTO. 


fatta il Cardinale della batta valotftd , t‘‘ afft^ *btj 
, mo lira alla fua Religione \ lo ^rega à /olle citare ilRè^er la 
, , , fabriea del fuo Conuento igU raceo^nday e dedica a fuoi 
'/truitij vnfuo Nipote y e Pefortadviuere frà le gratta 
dexze temporali in modotcbe non per daVeterne * . , 


lefus Maria . 

* ^ ■ 

Rcuerendifs. Pìidrc in Dio, e mio Sig.honoratils. ‘ 

* * “ ' • • ’ • * w* 

H Vmilmente mi raccomando alla voftra buona- 
■gi*atia,ringratiandolaaHettuofamcte,e di buon 
cote della bona volontà>c carità, come anco delli tra- 
' uag U , che pigliate per quella pouera voftra piantai, e 
* polita Religione , la quale in tutto io prefemo| e.fa- 
‘ comando nelle braccia di V.S. Reuerendilfima, lup- 
plicandola, che fi degni ricordare appreflb la Macftà 
del Rè, del fatto delle itoftrc muraglie, e perfemone 
di quello Conuento . 

I ,r Rcuerendifs. P. il prelènte ponatore è mio Nipote, 
iv’. il quale il RèXuigi fece venir quà, imploro la carità 
di V. Sig* Reuerendilfima , che lo voglia hauet per 
raccomandato, e fé. lo trouate atto per li vollriler- 
uitij, perche sà la fihgua Italiana, e Francefe, lo rimet- 
to alli vollri piedi , e fé nò, che l’habbiate per racco- 
mandato appreflb la Macftà del Rè. 

. A ^ FvC. 
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Keuerenc’ifTmo Padre ,io prego il benedetto Gic- 
sù, che vogfia conferuarui, c tenere nella fna gratia. > 
indrizzare, e perfcuerar bene nel carico,cbe vi bà c5- 
. meflo delle ite pecorelle, & in quello che haucte del- 
ia Maeftà del Rè ,il quale vi priego,che habbiate fem« 
* pre per mccomandito con la Regina, & il pouero Re- 
gnotanto nelle voflrc orationi , quanto in altre ma- 
niere , acciò che portiate raccogliere i frutti di voftri 
trauagli, nella gloria eterna , panando temente per la 
profperità delle cole terrene , che non portiate perde- 
re le rpir^tuali . Scritta nel noftro Conucijto di Giesù 
-Alalia, apprertò le Pleflis quello giorno delli Rè . 

Voftro hutnilirtìmo obedienliflimo figlio » & oratore 
FràFrancefeo di Paola, ' ' 

1. ^ . j'ii -i; i! . i\ » > ' 


♦ ^ 
I-,» 


.1 Lin; ’ 




(' 
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T c'f*rcp A T wiv ^ Quella lettera la silènlcoiio 
XJ£Kii y Jlp.Lucadi Mootoranella fo-<. 

i'pràdetu Cronica nel Iib,r.c 4.^ i.fol.t a. il Ptlipariaho ncT- 
Ma-dtchiatarìone de'Nepotkdi detto Santo folj. il P. Luigi 
-’ilboni d'actlchy,<adelHbV&fcouo di Aiitun nella Contea di 
tiBòrgogoa^nvliafìia Hiflorìa generalbideU'Ordlne io lingua 
- FrScefe doppo il a. tomo ifog.r ytfjl P>Franc«fco da Secheli 
ntll'opulb/didcttoSatMD lett,>3.fog«^it-ilPiCo*uoificriiel 
>>trat:7.cafp.s letr.».fogl,idjj ‘ ' 

Ncfì meatidneascoraiJ nortro Padre Simpne Bacbeliefe 
i- Tdt'fch tncnk< gii Generale deH'Ordtne ) in vna dichiaratio- 
••«e 6)nra la citata cauft faera neiran no t tf 27. nel fola. 8c 
ft* ' s* ‘ I j-A*‘ \ ‘ -t Quello Cardinale fò Cibrdo 
IL Cardinale diAmboifc > d^mboife FrancefeArciucfco 

• no di Ròuen Configliele di LudouicoXII. creato Preta^ 

* Cardioxle dei Spirto da Alefi'an'droVi.neU’aimo 1498 

“ ' idi 


V p iT'.T E A'-iXX Xf; 

idi 11. di Scccé(Tvorc,al quale il Pontefice mandò il Cap-* 
fello con àlcrì donatiuìpcr Cefarc Borgia , che gli fù poAo 
in tcAa da Gtaltano della Rooere, Cardinale del titùlo 
di S.Pietrotn Vincola, che' poi fa Giulio Secondo dimoran- 
realHiora in Francia. Il fopradetco Cardinale concede mòt- 
ti prinikgialta noAra Religione in Ptarìcia quali .fonò regi- 
(IraciiòeUafìolb'a Cronica latina del ;p. Fiancefco hanouio 
ncirannoi50s n.^.Sc hauendo il noAro Santo ottenuta Ikc- 
aa da Ludouico J^ll.di ricornarfene inCalabria à Fne di tcr- 
Rtinare t Tuoi giorni nella Terra tredenta che lo raccolfe nel- 
la nafeita , c retuifTegli di fepolcro , quella che gli era Aata^ 
cuna dì fua vita, come anche per vifitaro le primiera.» 
Tue piante , c vedere fe haneoanoprédotto il frutto de- 
gno- della cultura , che di fua propria mana icoltìuaca ha- 
ueua ) per rafreteione che gli portaua , tanto fì adoprò che 
fù dal Ré medemo reuocata la licenza i & anche acciò he. 
Francia Aatahonorata dalla fua fuaui(nina, c lànuprcrea- 
za ,)e cotanto fauorita dalie Tue intcrecAìoni futìe anche.» 
depofitaria delle fue facratc ceneri. Il detto Cardinale^ 
d’ A mboì femori, niella C|tt 4 diX.cofie 4 ^dH Maggio del 
1511. mentre iui era legato i Laterc di Francia ,~e di Aui- 

TTT V m!r, \Kr^r<A. OilpAoNìf^tc <W glòtìofó' Padfc San 
II, E mio NipotCj’ (i chkmaua Andrea figliuolo di 

Brigida d'AlelIi® . Ciò chiaramente fr vede pHmieranaeore 
daiqaefra,e dalla fufTeguéte Lettera del Santo . Secondo dul- 
ìe lettere, patentidi Carlo VllI.iRc di Francia, nel mefe di 
Agofro dell'anno 1590. Terzo dalla lettera di Brigida fcrit- 
ta ai.dcuQ [no 5gUo, nell’anno ijoò/idi rj* di Octobreu * 
nella quale faluta anche S. Francclco Tuo fratello. Quarto 
dalle lettere patenti, del Cardinal di Pifroia Protettore del 
- Boftro Ordino, nelle quali più volte diteli il detto Andrea 
effet nipote dii S. prarficofpo fpedite alli Gennaro ijj». 
Qjiintodavn epkafio di Giouanr.i di AIclTio, figlio di detto ; 
Andrea morto nel 1572,. Seftodaduc altri j vno di Madalc- * 
Da da AIclTio figlio di detto GtouanninoortQ nel 158). Set- 
rimotda vo'ait[o di Anna>diAlesIÌ9 fua ibrf^ancoraiuo^a 
• “ " del 
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de! Ì5po Ottauo da quattro tefHficationi nel Proecfso del- 
la Canozatione di detto Santo» cioè il teAimonio sa. nel 
Procefso di Calabria tefìimonio nel Proceflb di ScU 
gitano tcAamentd 104, rei Procefso di Cafliglione , e tcAa-* 
mento 5 j. nel Proecfso di Turonc di Francia qnali dicotio- 
haucr hauuto ilnòArq Santo vn'nenotc, che mend/eco 
in Francia . Nono dall'atto i-ublico fatto dalla Città di Pao- 
la idi 4. Giugno Ideo, nel quale A dice hauer bauntoil 
detto Santo vna forella carnale per nome Brigida • Decimo 
d« vn’inArumeftto di donatione fatta al noAro Conuento di 
Paola, dalla fopradetra Brigidaneiranno 1 50I. i di 29. Ot- 
tobre, dono detta Brigita fi nomina forella dì Fri Francefeo 
di Paola . Vndecimo da vna comparfa fatta da noAri Padri 
dei Conuento di Paola , innanzi al Signore {Bartolo di AI- 
uibno Eltica di S. Marco , doue'cfprcfsamente detta Brigida 
A ncrniina Ibrella di S.Francefco, Duodecimo da vn’atto del 
Capit. Gcn. fetto néH’anno 1^05. à dì 27. di Maggio nelln.^ 
Chri cK Genoua,.douc fi dichiara che il P. Giouanni Chail. 
lou defiendeua dal detto Andrea d’AIefsio nepotc diS.Fra- 
cefeo. Decimoterzo da vra dichiarationc fatta dal Padre 
Francefeo Riparlano del nofiro Ordine Vicario Generale in 
Francia, douc dichiara che il detto Andrea era veramenta 
nepotedi SPrancefeo, figliuolo di Biigida forella carnaie_r 
del detto Santo nel tSti idi 4. di Giugno. Decimoquarto 
da vn Decreto fatto dal Padre Simonc Buchelier allhora_ 
Generale del Ordine, doue dichiara (he il fudetto Andrea 
d’Alesfiocra nepotedi detto nofiro 5 anto,e di Brigida d'A- 
IcfSio. E finalmente da vna parcicipatione fatta dal noAro 
gloriofo Santo à detto Aio nepotc , quale riferiremo nella ^ 
Lettera C. 

Altri Santi molai delia carità 
' ' hino raccomodato alcuni Tuoi 
parenti ; S.Crcg. Nazianz- fnel fecondo tomo delle fuc opc. 
renella Lcrrera 47. fecondo il latino ,c 66 . fecondo il Gre- 
co) fèriuCndo ad AAcrio raccomanda caldamente Nicobo- 
Jo fuoncpotcjcominciando egli la lettera in qucAa manie- 
ra j ^ìitDeò ìùfìiui ì ir taraftt cum omnmm Creator , ac 

Dfl- 


Iniplorò ia carità di V. 
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jft LETT.ERA LXXIX.: 

Dominusjìt peeuliariter Jibi Pcfuìum Ifiaelitìcum vendicar 
Juumqne nominar ; me veretur ne boe nomine iniufìus exi. 
thmstur. quii igitur mirum fi not quoque quarumuit om^ 
nium, qutfub nofìra manu, ir Prffe^rafynt enrom ge- 
ramus, irShus t imen fiìium Nteokolum eompìediatpurt quii 
^fenedutìsnofìrc,^ morbi Qnrutorem a^ftìmiii, aeve- 
lutfuhfiiium , 6* bicttlum infirmitatìnonrx fubieeimfn . 

44 f^bi , e> per te Principi c,ommenÌ4m(cs . & nella lette- 

ra 44 i Gregori» Prefide il medemo con Ji fratelli, c madre 
nel fcgiience modo raccoramanda j Atque , vt tntelligai 
quantumprobitati , Ó* benignitati tum eonfidam in hgatiaf 
nem quoque vobit admodamaeeefiariam tibi offèro., atque i 
Un amiciùaamieorum officia po fiuto , NicoSatum tngum, , 
de m in:* mea tibi cum fratribut fuis trado , non vt potnat 
det , fei vt fumar , viduamque deerepitam eorum matrene^ 
et- domum quondam illuilrem , ^ eottjpieuam , cum fuper* 
iì;\ nobis epi infigms vir Nicobo/us , nune autem Ha mi/e* 
rane, vt ne lugendi quidem potè fìat ipfi /afta fic , jum obe» 
ort.i iam mah , tum ob impendentia nifi tibi, ae tùaiufìitig 
vtfumfaerit aiuerfut malum damonemin procinBa Bare, 
nofque bontre afficere , atque bumanarum rerum fragi/itate 
moueri , eUrumqut , eÌ7* eeiebrem tibi ipfi magifìratum tuu 
B;» /?. 4y. per beneficientiam erga nos reddere;St fcriuendo ad Eubolio; 
^uodfide nobis quoquepraelarè me rerifìudes t <*r expetit 
vir bonitate featens fidenti animo eaUmìtofam domum,ae mi- 
ferieordia dignam t ibi offerimut viduam^ae pupil/ot laerymts 
adbue eilentts fororene eiufque Uberos ,qus probo patre nati, 
(y qui tum Imperatoribus , non ignobilem , veram per iìlu^ 
ftrtm operam in armis nauauerit , tum etiam vobit prafidi- 
bus multis modis inferuìerit ( fi Nieobuli nomen ad aurei 
tuat peruenit ) nune grauiffimx quaque pati perìclitan- 
tur ^e. 

E S Bernardo con rinfnfcritta lettera ràccomànda rnj 
Tf ui.we parente alla Regina di Gierufalemme : Audierunt bo-^ 

minesquod \ocum gratta babeam apud vos ■,,^'multi prò» 
fefìuri Hierofolymam petnnt fi veftra excellentia per mc^ 
commendar i : ex quibus. tfi, ijìe iuuenis, vt aiun^ Jirenuus ,, 

in 
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ift^rmis yfuiuisinmoriìmt^è’gcMdto^uQàM ttmpui elt v 
git militare Dea tnagisy quÀm feeulo liaque fatitt ma ^ 
rem •O 'Jrum , ^ bene^ftt buie propfer mé ^ Jìc ut - cateris oan^ 
nihìis propinquì 's mtis fuH , qui per' me vnhìt innoteleèr^ 
patiierunt \ ■ ’'C »j 

• ' • • . 1 . l.b 


I. L E T T E r'a' LXXXr"'"' 

n. AI mio honoratiffimo Si?:; Mon(?gnor Ì3èrtÀaIc 
Robe^rtet .. biella Corte. . 

, A R G p A1,E N T O. 

. , "C ^ A ’’.} f I .a l . 

Lo ringratio della buona volontà , ohe verfo della fu a RelL 

' moftrato , e lo prega d' raccomandare apprejlò il 

Gurdtfì^lc 0 / 7 jtio Nipote , 

•. * ■ • ' * 

A Da voftra bona grana humilmentc , e di buoiu 
core mi raccomando . Li nodri Reli^iofi uri 
hanno informato, quando hanno qualche cola di bi- • 
fogno in Corte del feruitio, & piacere fate alia pouerà 
Religione, e del buon affètto hauete yerfo di efla , di ’ 
che affèttuofamente vi ringratio fupplicandoui» che 
1 habbiate Tempre per raccomandata , & medefima- 
mente perii pagamento delle noftrc muraglie , c per- 
fèttionedi quello pouero Conuento, del quale hd 
. fcritto al noftfo bon Padrp Monfignor Cardinale^ . 
Gli ferino anco per queffo poueroforaftiero mio Ni- 
pote Andrea, che benconofeete , fupphcandoui an- 
cora, che vi piaccia d’hauerlo per raccomandato, tanto 
appreflb mio detto Signor Cardinale, quanto appref* 
-•i; ' Yy lo 



5J4* LE TTEKA LXXX. 

foil Rè, acciò che poflà per il tempo futuro; hauere 
qualche maniera, e nato per viuerc ,e li fati obliga- 
to k pregar Dio per voi, come farò anco io, c tutta, 
noftra pouera Religione in pregar Dio , che vi conce- 
da di arriuar alla gloria eterna del Paradifo . Scritta, 
nel voftro Couento di Giesù Maria appreflb le PIcf* 
ùSf quello giorno delli Rè . 

Il voftro pouero oratore & Icruitore, 

Frate Francefeo ^ Paola . , 


ANNOTATIONI. 

t 

« T CTxco a T Y vv V Kilèrlfcono quella Lettera il 
I.LÌH-IEKA LXXX. y p. j.Qca di Montoya nella fua- 

CronicaSpagnoIalib.i.c.4§.2irpl.sa.IlP. noftro Ripariano 
nella dichiaratione de Nipoti del Santo al Ibi. 4. il P. Doni 
d’Attichy nell’hiftoria generale deirOrdine doppo 11 2 tom. 
Jib.S.al foUyy il P.Francefco da Secbcll Minorità Riforma- 
to neiropufc. del noftro Santo lett.14. fóLdy. il P. Giacomo 
Coarooifter nel tratt-3 c.i.letc, j . fol.idd. 

Ne fanno mentionc li fudetti Aatorl,&il P. Simons Ba- 
chelier come di fopra j 

i-T» L \ Era dc’Signori de Albis Segreta- 

I|. Generale Robertet / ^ todouico XI ^ 



' LET- 
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• • r r 

t. LÈTTERA LXXXI. 

j . . Al. Rè j (■ ■ ' * ‘ ^ » 

A R G O M E N T O'. 


Ractommanda *l Ri H lator deiU ifttersptr b^r fimitK 
fuo Bédrt» t lo ^reg» i farli gadtrt vn torto offitìo . 

. • f 

. • / 

Sire. I. 


i 

V OftraMacftà conofcequcfto latore chiamato 

Ambrofio Rambault , il quale è dell» voftr^ ^ . 
Città di rours , & al quale in memoria del a Icruitù , . 
che refcaldefonto Padre voftro, che Dio habbia iiv 
filoria, ella promife di aiutarlo à viuere come egli dice. 
Oucftohà fatto, cft tuttaui^ ogni giorao i^lttler- 
ìfei buoni alla noftra Religione, & il detto Defonto 
voftro Padre rfii parlò diluì, coh inieationc di darmc- 
lo per interprete del mio linguaggio /taliano, nel qua- 
le egli sà parlar, c fcriuer , & ancora in Unno , & in^ 

quello beniifimo componcrc . , 

Sire fi degnerà hauerlo in fauor mio , e della detta 

Religione, per raccomandato fingolarmente ; ordi- 
nando, che pofla ritenere , e godere vn Chiericato di 
officiò, che dice hauer del Signor Delfino , onero 
qualfiuoglia altro ftaio , che vi piacerà concederli , & 
ella farà bene , & carità , & à mé oblighefà pnee tanto 
maggiormente à pregar Iddio ognigiomP per la vo- 

: FigUo di Dio, che vi dù bo- 

Y y ^ 'v. , . 
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niflìma, e longa vita . Scritta nella voftra Città di Am, 
boifealli.u.di Aprile.' 1 \ 
li voftro huniiliflìmo oratore > 

Frate Franceico di Paola . 


ANiN O T ATIO N j[. 

I.‘ T PTTPn À t 'VWt *V' di quella Letreta 

LtJ I tHA LXXXI. / ficonfcruanciqSftroConucn. 

tedi Teurs lepUflis, dal quale é ftaù copiata ; ' 

Riferifenno la detta Lettera il P.Doni d’Attichy nel lib 8, 
della Tua Cror.ica Fra'^crefe al foI.i8o,&il p. Couruoifiernel 
tratt.j. c. 1 lctt 4 ,fol.i<?^. 

•i«Ne filanoo mcntione il P.Maggio nel loco cit. ' 

n, Al R 4 *V' Ciarlo vili, figlio di 

J LodouicoXI. . 




r.; «LETTERA LXXXIL 

* ' •' Al rcòlto virfuofo, & dinoto Signofe in Chrifto, 
li;'' ' Giesù , il Signor Pietro di Lncena fondatore ; 

della Cala di Santa Piena deirOrdine 
de Minimi in Andujar . 

^ ARGO M R N T O . 

* ' ^ * •' - * # • ' ' 't - ■ J , , . . ^ % 

- Conftjfé à'bautrmtttao wtt fua tmlìaqualt li vurftfignìfi. 

txbaonk inuntionefoerjhla fua Religiene , lo ringrt. 
♦. ' ,. #/>» eji offftiftt Ì7\0eme con tufti i fuoi à pregare per lui 
. . . e fuu : t efarta^lPoJferuànza della ituinalegge\ li 
corte ede Iteenzà dipoterjicoìtfejj'àre in quella c^a : li racco ^ 
• manda le Suore di quel luogo' ^ a cctocie fonano ejferèdi 
efetnpio \td alerete lo prega à pregar per la pace trà li Prin- 
‘ chiQbrìJiiànii '. - 

■ Icftì» 
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• . • ^ . •'* * ^ 

Icfus Maria; 

j 

Tt * /T Gito virtuofo , & deuoto Signore in Chrifto 
■ . Giesù , io pouercllofcruo tuo Frate Franccfco 

.tu Paola^huroilincntc mi raccomando alla voftra ca- 
rità, auirandoiii qualmente dalli noftri Frà Giacomo c ^ 

Frà Claudio, hòbauuto vna voftra lettera con gran- 
■contentojdc allegrezza per la corfirmatione della Aia . ■ 
fanta intentione circa la noftra pouera Religione , 5c > 
fuoi fcrui . Piaccia à Dio di accrefccre li voflri buòni ~ 
deiìdcrijtdi bene in meglio, acciò meritiate riceuero 
la vita eterna fecondo il fuo beneplacito . Io qua, ben 

che indegno, con queflimiciFrati-, non ceflàremò 

pregare continuamente noAro Signore per la voftraJ 
falute , e longa vita tanto corporale, quanto fpiritua- 
le , in Aemc di tua Signora Conforte, figli, & figlie , cJ 
,con tutti quelli, che in effa hauete raccomandaci. Io vi 
prego per amor di Dìo che vi sforzate oflcruare li pre, 
cetti di noftro Signore, & confbrmarui in tutte le colè , 
profpere, & auuerfc alla diu ina volontà, tanto più chfc * 
li è piaciuto indrizzare lanime voftre à cosi ottimo’ 
ftàto fecondo mi hanno detto li fudetti Frati ,pcrchti 
perfcucrando in qucfto fanto camino , conforme al 
vofiro fiato , non è dubio che riccuercte l’eterna co-r 
rena di gloria, come ci ammonifee il Profeta dicendo. 

>{« BffatiimmacuU/iiri uiay qui ambularti in legtJ r/.iij.i. 
Domini 1 cperò ci bifognafempre fiate con bo- 
ftro Signore vigilantiin oratione,& dcuotione facen- 
do fempre penitenza,& aflinenza da peccati, mentre; 
femo in quefiia fragile humanità , confiderando lo 
firetto conto , che doueremo dare à Dio nel eftremo 
giorno ddGiudicio, douenon fi ammetterà feufa. t\ 
i ' c fem- 
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e fempre ringratiare à Dio di tanti benefici/ da lui ri- 
ccuuti , ftando Tempre forti , c coftanti neJ/e tribola, 
tioni, & infermità', ricordamoci della Temenza del Sal- 
fTHh jo. uatorecbe dice diligo rum corrìgo Se 

anco cidouemo ricordare della fentenza di Sati Paolo 
» ^ cum infirmar fune fartiar f/tm >J< Se in altro iuoco 

Aff.is. rjf ^er multas tribuhtiones oportet noi intrare ìtl^ 
Rignum Dei >J« tanto più che pochi /bno li giorni 
P/J.IOI. iioilri fecondo il Profeta ^ Dìcsmei fieut umbra^ 
& io|./ pTtetereunty ePego ficut fenum arai. Cosi vi prego che 
iUte fempre apparecchiati quia qua bora non pa. 
tatis Dominus ueniet , et qualem te inumerò t talem te 
iudicabo . Circa di quello, che mi fcriueftiuo che de- 
fiderate hauere alcune Indulgenze per quella Tanta ca- 
fa di Santa Elena , oltra di quelle che già f umo publi. 
cate al popolo -, hò mandato à Roma, per ottenerne-? 
alcune necelTarie alla nollra pouera Religione , e di 
giorno in giorno afpettamo d’haue me bona noua. ; 
pregamo Noftro Signore, che le ordini conforme lc„ 
parerà efpediente al Tuo Tanto lèruitio . In quanto al - 
la licenza , che domandate di poterui con tutta la vo- 
flrafamigha, & ^tre perfone diuote, confc/far in que- 
lla Tanta Cafa , iò ve la concedo, acciò polfiate liberè , 
& beiti efeguirlo, perche quel Dio,hà donato à noi, c li 
Tuoi Vicanj in Tuo nome ci hanno conceduto , e giu- 
fto» & honcllo che noi non lo neghiamo . Vi racco- 
mando quelle noUrc Sorelle, che haucte in cafa , chc_? 
liano forti, e collanti nella battaglia quia non co- 
tonabìturinifi qut legiti mè certauerit >{( penfino alla 
milèricordia, che Dio hà vlàto verTo di elle , chiaman* 
dole à quella lànta Religione, c cosi di giorno in gior- 
no perTcucrando effe di bene in meglio , Tpero nel Si- 
gnore,che verrà tempo/:he fàraniio,lume,e via di Tat- 
ua- 
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uatione à molte altre, c piacendo à Dio prouederemo 
alla loro Tanta intentione» acciò che nella voOra cafa 
vrite in amore , e carità, come Religio/c nella lor for- 
ma & regola pofla no in ftruirc altre in dottrina, Avvi- 
ta efem piare . Non mi occorre per bora fcriuerui al- 
tro. Scrino alli noftri Frati à Fra Lorenzo, che fe è di- 
fpofto venga à vifitarui, peKhe è perfona fcientifica, 
talmente che da eflb fì può cacare ogni confolatione 
fpirìtuale , & temporale-, quale vi raccomando con..' 
Patri noftri Frati, li quali fono obligatidi pregar Tem- 
pre Dio per voi come Padre, e fondatore di quefta s 5 - 
ta Cafa . Il Signor vi tenga , e conferua nella fua Tanta 
gratia. Dal noftro Conuento di Giesù Maria nelU* 
Città diToursli 15. Gennaro lyoi. 

Prego \oi in fteme con le noftre Sorelle per amor 
di Dio, che nelle voftre orationi à noftro Signore fac- 
ciate memoria , per la pace , e concordia di Prencipi 
Chriftiani, che tanto hoggi fi affliggono pe^ Tiniqui- 
tà,che in quelli tempi regna fopra la faccia della terra, 
elTendo[elfi caufa, che Firimico del [genere humano 
tenga intrigato in tanta afflittione,e pena il popolo del 
Signore . Perche è certo , che fe noi non ci pentiamo 
de noftri peccati farà male à noi, che Temo in gran pe* 
ricolo . Però è neceffario non darli luoco à diuorar- 
lo comecontinnamentc procura di fere. Supplica- 
te il Signore , perii meriti della fua fantiflìma Paf- 
fìone, che mandi dal cielo in terra la pace , e concor- ^ 
dia, che mandò alli Tuoi Santi Apoftoli, perche fe altri- 
mentc farà, dubito che il flagello toccherà à tutti- Pre- 
gate N.Sig.che ci liberi conforme al Tuo beneplacito . 
Quelche fempre prega per V.S. benché indegno 
Frate Francefeo di Paola Inftitutore dell’Ordine 
de Minimi. 


ANr 
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.3. ANNOTATIÒNI. 


I. LETTERA LXXXJI \r LerccM 

. J lì confcrui in Andajar ricl Mo- 

nfifterio di S.EIcna di Monache noftrc, if d-oniinio del qua- 
Icfcmpre l’hà i! primogenito dì detta famiglia . 
c Rifcrifeono detta LeCfcrail P.Piefro de Mena gii Gine- 
talc del iioftro Ordine, nella Cronica di S. Francafeo nel fol. 
1^7 del fecondo lib.iiP.Montoya nel .della fua^ 

Cronica, il P.Moralesnel tex ij.§. 2,631.471. ilP Francefeo 
da Sedici} nelli opiifc. al foJ.75 Ictc.i 7. il P.Couruoifier nc] 
tratt ^.c.i.lett.ifol.ipj. 

' Ne fi mentione II p. Francefeo Lanouio nella Cronica- 
neH’anno 1502. num 6 . 

n. Pie.ro di Lucena 

tolico, & Elifabetta; apprefTo Carlo Vili. Rè di Francia dal 
248}. fino al 1487 nel qual tempo hauendo contratto flrct- 
, tilstma amicitia con il Santo, andana rpeffe volte a trouarlo 
per trattar foco familiarmente, onde edendo finito il tempo 
della Tua Ambafciaria , e perciò douedo ritornare in Spagna 
andò d licentiarfi dal Santo;& elTcndofegU efibito per i^ael- 
lofufre flato di fno feruitio, prefe il Santo occafionc di rac- 
comandargli alcuni Frati, che bauea rtfoluto di mandare in 
Spagna per fondami alcuni Conuenti , il che hauendo pro- 
raeffo di fare con ogni affetto, fi partì.Adcmpì ciò Pietro co 
fondami come fece vn Conuenco focto il ticolu di S.£lcna , 
quale hoggiè vno delli migliori, che habbiamo in quel Re- 
gno come riferifeono tutti i nollri Cronifli , & ancorai! 

4^,4, Padre Vitcon nella vita del Santo . 
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Reuercadi/nmò , e deuoto Signor 
inGicsùChriftd . 
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PUtre di Lucenà^ rijponde ad vhd 'del S anto tno^randult la 
con/òlatiorte ' da quella bd rieeuuto C0n tutta la Cafa % i fi 
offe fife e fare quanto da fua Paternità ti vieti eomandatQ 


lefus Maria. 

L Indegno, e molto miferabile fèruo fuo Pietro di 
Lucena, con la maggior riuerenz3,chc poflaba» 
eia le fue mani , & fi raccomanda alle Tue deiiore J 6c 
fante orationi . Hò rieeuuto vna lettera di Voftra Ri- 
uerenza, con la quale mia moglie, io , & la mia fami- 
glia, & le Religiofc habbiamo rieeuuto tanta allegrez- 
za ,& confolatione angelica , che non laj poflb efpli- 
care', riccuendolo à fauor fingolaredi Sua Paternità , 
voler dar cibo celeftiale à qucfti Tuoi figli , e fèrui. 
Confido nella roifcrìcordia ,& bontà di Dionoftro ' 
Signore , alcanzerà tutto quello fcriue nella fua lette- 
ra , còn li pezzi dèlia quale fiamo ricreati , & fatiati . 

Et poiché effe medefimo Dio, e Signor nofirochàda* 
to Tanto principio,c mczzò in quefta tanto fintale de-* 
nota Religione fua, darà il defiato fine , e che feìnpre 
rerfeueri rei fuo fkp to' fèrui tio . Fernando Peres 
Mafirodi Cafa^ Iò, mia móglie, e mia figlia ,intpoti| e. 
pronepoti, e tutti Tuoi deuoti> e familiari, e quefie fuc: 
Keligiofe, li baciamo le mani , .e ci raccomandiamo 
Delle fue deuoce orationi , Dio nofirò Signore accre« t 

Zz fca 


I. 

I. 


' ir. 
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fca, c conferuila vita, & il molto deuoto » c Tanto fla- 
to di V- R; io fuo’ Tanto fèruitio . ^alla Citti di An- 
dujar alli . di Maggio i yoi. 

A N N O TA T I O N I. 

LETTERA LXXXIII. \ .^««a;nTpofta la rifcrl- 

/ ICC li nolfro P. foan di Mo- 

ralcs nella Tua .Cron ica della Prouincia di Andaluzia nel tex. 

1 5. §.3.fbl.477. in lingua Spagnola , da noi fédelmente nell* 

Italiana rraslacara. 

( . » » 


..LETTERA LXXXIV. 

•“ AirEcccllcmiffinia Madonna Angela Cefàrini. . 

à Roma- . 

ARGOMENTO. 

r • * I 

Lipeffuade (I Santo alla pa tienz t nelP auutrfftà • dr Vtnuia 
akunt diuotioni, confohndoUptr la morte del marito . 

IcTus Maria. , j 

D Euota LGiesù Chriflo, humilmente mi raccp^ 
mando-. Per daquà è venuto MefTer Andrea 
voflro fedele Gappellano, il quale mi hà donato buo- 
na relatiooe di VoftraSignoria , c di molti nodri Fra- 
ti . RingratiatofìaDio>chevi hà donato tanta gratia» 
bene po diate dare infìO) che facciate opara di detto 
bene.inoTvi cooTortamO; di perTeuemre alla dottrina, 
del oódm Redentore» cTpccialme^e adeflo, che date 
in loco di viduità » che 4 fàtua > nejfortamo .che hal^ 
.•r . bia 
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bta pacièhza all’aiferiità di qiiefto miicrotiKoadc^f^- i 
che Aamo come peregrini , che Tempre paflà canùhP ' 
col Tuo viaggio» cosi noi alla morte» & è di neceiHtldi 
ni concordare allo detto di S.Gioanni» che dice : beati 
li morti» che m oreno collo Signore ; fi è àdire di pi- 
gliare patienza contro l’auuerfità, e malade»'ringratia« 
do Dio » che li piace ni vifitare de Tuoi beni fpitituaii . 
Cosi come fa la bnona matre , che caftiga* Io fìio caro 
figliolo quando cofa^che li difpiace» cò$I è‘l0,nferAro 
MaeAro Signore Giesù Chiifto» quando facemo colà» 
che li difpiace-, ni corregge » e métte allo camino di f4- 
Iute -, benché VoAra Signoria non bà necellìtà di. tu^ 
te qi^ile cofe » perche fete Tcefa da gente di ,Iodabi|o , 
fangue» edottrina di fauie perfone . J^on altro per Io 
prefeme f fc nOn che Dio vi voglia donare lo fuò amo- 
re in queflc) mondo, e Paradifo alla fine. Scritta à 
Jll. Turfo alli I jo 1 4 primo di Settembre. Io vi mando 
vna Coror^ di Pater no Ari,& vna candela benedetta, 
à. M lefus *> 

Lo voftro poucro«Prate Francefeo di Paola . ” ^ 

• - r>n ‘.sr.ir-.T'Sj -.tr. . . 

.. A N N O.T A T I o N r. 


I. 


lettèra Lxxxir. .• 

piata da me fedelmente) fi conferma in RDina nel Monafte- 
rio det ss! Siilo e Domenico In Monte Mag^tfÀìJroli; dcllc^ 
Monache Domenicane; e.credol’habbiano hauuto dalf 
anno 1544. nel quale vna nipote di Monfig. Vcfcouo Afca- 
nioCefarini,\tiftcelf)rofefliónb'i CpohaWta^no inS.Sifto. 

molta riuere^za i^^end^o coperro^on* 
cori!» fui cornice d'iacdr^^ip'pfibjnvn Re}Tqiiia- 
rio dì fame indorato, Accoda Suor Maria <Cbppolàacóiné fi 
tcdcdairinfcrirtionc. . . rrt' 
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II. Adcflbcheflateinlocodividuità } 

Tcdoua di vn nobile Romano ideila Famiglia MorganR^; 
dal quale herediró il fuo Palazzo • con fue adiacenze podo 
nella piazza di S.Picf ro in Vincoli; & quello ella poi lafciollo 
à quelli deila Tua Famiglia Cefarinaiche io poitederno infìno 
all’anno nel quale idi 4. Febraro » ÌIM.R.S D Gio> 
uanni Pizzullo della Terra della Regina Calabrcfe (la di cui 
memoria viucri per i iècoli da venire ) hauendolo cum« 
prato dali'Eccellencifsimo Signor Giouan Giorgio Cefarini 
Duca di Ciuitanoua, per prezzò difendi dodicimila, e cin- 
quecento; vi fondò vn Collegio |di fttidij per li foli noflri 
Religioii Minimi della Prouinda di Calabria Citrà » per la^ 
gran diuotiooe porraua al noliro Santo Patriarca. , 

Vi mando vna corona di Pater noflri., \ & 

& vna candela benedetta / „i. Lec- 

^ r . reca LXJTXVir. 

Conreruaii nel fudetto Conuenro la meri di decca cande- 
la, «t alcuni granelli delIiPater noftri vi fi cófcruorno fino alf 
anno id5J. Molti inférmi per mezzo della diuotione del 
Santo con hauer detta Lettera nelle mani hanno riceuuto da 
S D.M. fàuori gridiflimi, dc’quali lungo (ària farne raccor.. 
co I come le medefime Reu.Suore tefiifìcano. 


m. 


I. 
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Rcucrendj^mo denoto » Se defiderato Padre 
' in Giesù Chrifto . 1.. 

. ! / ;A R G O M É N T '-Ò: • V : ì“; 

Lt Monache ^ieìU CittS dì Andu^r , l'aumfano ^me 
hanno ricettUt ala tape per t^inftrranUip^, e menar 
' Ciaufir alile delle limoprete thè eontinusenente rìceuomjf 
e fi domandano la Regola da ofitruari^ • 

. ' lefui 
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lefus Maria. 

L e voftre molto humili minime, & indegne Rc- 
lioiofe della Città di Andajar , baciamo le 
mani» e1:i raccomandiamo alle fué fante, e mólto dc^ 
uote orationi. Facciamo à fapere à V . P. come faran- 
no fette mefi, che Pietro di Lucena, & Maria Alfonlo 
fua moglie, ci hanno dato la maggior parte delle loro 
cafe per Monafterio del noftro facro Ordine , e Reli- 
gione^, acciò noi ci inferrartìnio à lèruire Dio;N. Sig.. 
fotto la voftra Regola , e come la parte ci hanno dato, 
è tanto grande nella quale alj prefente potemo haijcr 
la Chiefa,doue giornalmente fi celebrino li diurni 
oflicii , & hauemo largo per fabricaruiclauftro , dor- 
mitorio, re fettoiio ,c l’altre cofe necelTarie per la cu. 
Cina, difpenta,-& altre officine’, e con la mifericordia 
di Dio noftroSignore,che aiuta il nofiro riparo, c_> 
prouifione, & alcuna cofa,the meffimo, & portammo 
alla communità con la limofina delle perlone diuote , 
che è più di quello meritamo,e quel che più ci manca; 
è haucr la fua benedittione , & la Regola per ventiuua 
Feligiofc, che ftiamo racchiufe , perche oltre la Re- 
oola, & ordine, che ci hanno’dato quefli diuoti Padri, 
& Religiofi fuoi fudditi., vprriamonoi , commpd^c 
dare, e defle' Regola che fegUitumo còmtf Rtligiof^ 
clauft rate, & ancora per altre perfone che defidcrano 
pigliar l’habito della Terza Regola, perche con rem fi 
lodaDió N.Sig.e noi pamo conciate; per 
con la m^^ior riuerentia , e funtmilfione cl^e pol^ 
„o, n= Wplichtamo.Vofrri Patemità. 
quale, Je'il ieuoto, c faito ftato.DÌo‘Sigi,ori^^«l 
crefca.econferui nel fup fante fcruitio. paUa^tóS ^l 
AndujarallÌ4-<iiMJ‘>‘zo ^ o a %t' .■ 


lH6 . SABjr T'HJR. A ''tXXXV.' 

ANNOTATIONI. 

- •• • f, ili -'-y . 

LtiWtftA' LXXXV. rirpoft4.il 

(ol479.> in lingua Spagnola» nella qua^c/ù rcriita,^ da 
,j\qX «x^r^ealiàda è ftat'a con fedclci trafpqrcata ^ ^ 


(UJ 

_i (-> ' \ 


». 




f* ' r^- 


t. vi /L" E T T E R' A L X X XV I. 

5 ^ i •. . . . ' I ^ * I ' C J -» *. # * , ' j 

li. ' 'Mi Màghifici Meifcr I^òlo Morganó,'C Madonna 
’ fp Madre , npft ri dettoti benefattori 
'còmmùl.'-' '• 

> ' > ’ A'R GO M e N“T' 0. • I 

yitngr/ttia quejìo Gtnùlbaòmo àeih diuotione, tbe mofìra 
, ' alla Relifrione fua dtlla Continua limojirta, che fa al Con- 
; vento di Koma-, e ìofrci» d dar principio alla fabrica per 
dare efempio olì' altri . : i ; > • 

. ■' 1.! xiJ- , ( :..t ‘jd .-i Ci i'.'»' 

^r' u'l •'>-<- ,rni ' io i. ,t 

ìd Giesù fallite •“ìfeppo Hofi- 

^ i nitc raccon^aiii^t/ioni pregamo il fantò Spirito, 
» degni d'eflcrc inorai voftro bonO aifxilio. Riii- 

f 'ratiAtno la prouidèntia della Santa Trinità , che per 
Mi.mirericoijd#ciÌià conceflb dici vnìre itócme in 
j^a voftra \ per più da noftri Frati haue’mo intefo la 
bona deiiotioné , che per voftragratia hauete alla no- 
flrapoucra Religione *," & dcF^uotìdianò beneficio, 
che fate In cotefto no ftro pouero Conuento , del qua- 
le hauemo buona fperanza , che efla Santa Trinità vi 
* ^ , do- 


Digitized by Google 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA , ^ 7 ' 

tor dell^refeate, che da parte habSl 

re, e plAvrare tuttt le neceffità della , 

i«ni wllri poiKri BtJigiolì Mitre più 

A.e che alla fine v. faccia deghidi quella èiSjA.^ 

« «? * Pi«ere di perfiueraS 
deradi uotione , e fecondo la voftra (àcoltì fare ale». 

nademonflrattont in detto Tanto edificio, permo- 

? ScrittanelnodroConuentàdi 

Gesù Mara di Tours i di , j.di Nouembre i jo j . 

Lo voflro indegno oratore , 

Frate Francefeo di Paola . 

A N N O T A T 1 .0 N I. . ^ 

I. LETTERA LXXXVI. V ^’®«gÌDaIe di quefta lette- , 

„ . . . ra, dal quale ne fùcauara,^ 

autenticaincnrc, adeflTo fi ritroua nella Citti di Sermoncta, 
nelle mani de] Sig. Dottor Honorato Pantanelli I 

II. Paolo Morginò T Romano , hoggi vi è' ^ 

nnofrie,. , r k per nome Signor 

unomotaccafiiro iboza ' i. i ^ . 

miracolo che fucceflTe nella perfona di MiJ v 

cneie Ricci Romano , per mezzo dell* originale di queflgu 

J-crtera . Era quefli tormcntaro da dolori colici talmente ^ 

ilpcffiitramortimenti, e npn..trouarH 

I maniera polTence i riparare in alcun modo i d“c/ jnalq 

cominciaoa ad hauerlo per [abbandonato. Còfielia' pSt^ 
*>rini fua moglie , haucndoglicnc gran comjàffione ?mmi 

airaiu^ 


‘t'A 
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K*h,n 6 


>/ìyo.l 

v.y. 


ir^^to di Saotù c pri;n,cipalmcx)tCidi S.Frauccfco di Paola : 
^t'rdcTj'c ricordandoli faauer fuo nitrirò ripofta nel /crifino 
ìcu^ra icrirta da deitp ,J,anto ad vn GeDùlJjuoirio J2o- 
inàno :*prcfela con molta dìuotioi>e c p^ftalaTopia i dolo- 
riìfactóttiandolli caldamente fuo mafiro , e que^io nttò, 'du- 
bitò fuo marito fi ritroud libero da ogni dolore', benché al- 
^ora li proiialfc in fommoi c rizrofli tutto làn'ò.e franco ren- 
dendone grafie à Dio, 6c al fuo Santo in rercefTore , fopraui- 
ue,ndò più di diecc anni fempre libero da detti doloricome 
^chi fatta veridica tefiimonianza detta Cornelia ina rao- 
*glie,che apprelTo di me fi conferua • 

:Vi *» 

< ■ ■ • 

- a • ' , 

I. ‘ L E T'T'E R 'A LXXXVII- 

' ' A?k^ohfignor di ’j^ontananb0ro caro amicò 

■ • in Glesù Chrirto . 

argomento.. 

Ve/orta à.fobMrtare fatitnummtt U chi Dio 

Itm^ndiaferdonireimtmui^ & àrictuire alcune re- 
futeie dì deuotione ebe 

S ignor mio . A lei mi raiconiando , efortandola à 
ftar fempre bene cóDio, oireruandoli fuoicom. 
mandamenti , & Tappiate, quem dUigtt D^inus caìit- 
gaty & cornei/. L'eterno Dio vi ama, eflendoft com- 
piaciuto di vifìrarui jn quefto muodo; vi efortò 4 

ftar Tempre conftante, e non perturbarti i,mà di pi- 
gliar con patienaa tutto quello, che à torto Ti fi comro 
di voi,auiTandouÌ che laCorona.&vnità di tutti li Sati 
di cuore, bocca, & jn opera cantano, /au- 
det Dminum . Con gran defiderio & allegrezzaj^ 
p^anó U Signore, che Tacci bene à quelli, 

'UU'ilii 
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bene, dice fc ci vogliamo rallegrare, e confolarc con li 
Santi, bifogn.a patire con effi loro, & fopportar lo 
mbolariooij&auerfità di quello mondo in compa- 
gnia del noftro Signor Giesù Chrifto , il quale paten- 
do morte , e paflìonc fopra il legno della Croce , in_/ 
mezzo à due latroni , e malfattori , alzò gli occhi al 
Cielo,à Dio l'uo Padre eterno pregando , e dicendo ; 
Ignofce ilUs , quia nefdu»t quid faciunt ; Signor per- 
donate loro, perche non fanno quel che fanno , e l’a- 
Riorófo Saluatore, non rifpofe parola alcuna al trillo 
latrone, & ad altri, che lo burlauano, & vituperauano , 
màcon patienza afpettaua, che fi conuertillero , & il 
buon Ladrone, riprendeua il fuo compagno dicendo, 
non hai nè vergogna , ne timore di dire tali ingiurie, 
al Figliol di Dio , il quale eflèndo Dio ,& huomo , co- 
me huomo vuoi morire per noi peccatori, li quali me. 
reamente patimo per li noftri demeriti, luieficndo 
Figliol di Dio, non fece alcun male •, e voltandoli djf- 
le , ò Signor Dio ricordateiii di me quando fareto 
nelvoftro Regno, & il benedetto Signore pieno di 
cÒpaflfione, li diflè quelle parolc;/iodiV mecum tris in 
Paradifo’.e cosi il buon Ladrone fù il primo che entrò 
nel Paradifo, perche conobbe che lui era vero Dio, e 
vero huomo, e nella quinta petitione fi cotienc;D/w> 
/e nob'is^ficut & nos dimiutmus debitoribus nofìris:c 
le cosi fate il nollro Saluator Giesù Chrifto , e la fua 
Madre M.V gloriofa viguardaranno da ogni male,& 
adepiranno tutti li buoni c sari defidcri;, e fopra ogni 
cofa vi priego di ftar bene con Dio, perche hauereto 
parte à tutte le mefle, facritìcij , orationi, 6c altre buo- 
ne opere, che fi fanno in quello nollro Conuento co— 
ine Procuratore del nollro Ordine . Vi mando lei Co- 
rone della Madonna , le quali direte con diuotiono j 

A a a ac- 


Lttc-tg. 

V.4J, 


SSATt.S. 
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accioche il Sigfior ye cciiced|i p6ir auiiocata apprel^ i 
fo il iuQ benedetto Figliolo, de al fine vi dia il Tuo Pa* 
III. radilb* Vi mando au£o tré Candniejbeòedetie. 

• lira moglie con,lòfpiri, c lagrime ci è venàu à troùa- 
' re per raccomandarci la voftraperfona-, io.i’hd con* 
fortata^chc Tempre mai fiate bene con Dio,percheDio 
vi aiuterà. Fatta nel Coouento di IcTas Maria le Pleifis 
li 13. Marzo ifoy. v 

Perii voftro hujnilc oratore., 


• k< . 
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FiAte Fr^cclco di Paola ndoioio deUi minimi . > " 

ry : t- ' ■ ìì • ■ - ■ • ' » 

ANN OTATIONI. 

tETTERA LXXXVH- } 

tiifioru Generale deirOrdine^ nel lib 8.doppo ti ^ toiM al 
fol.178.79. ^ il ^Couruoi^ler ncItra!tt.9. c.i.lctt.7jQLi74. . 

Nc fianco oicntionc il P.Maggio nellòco eie. 

Vi mando Tei corone dellaMadonna Jto dare^^r^^ 
uotione allffedalii^odde, pane, frutti, cordoni benedetti, 
araltnnqnatt mentre dimorò m Calabria famua braedln 
dalli Tuoi Ffaihjmiìi) pr^ciale bened^etta lui inedefimo; 
poic hc padando.pe^iRoma , hebbene la facoltà dal Sommo 
Pontefice Sixto iV.'pcrmc'io de quali Noftrp Signore Iddio 
non pochi mìracoliadopfàua .. Hàiicua il Santo donato vna 
corona dì'Qucfle^dj’ legno, atSi^.Wàrefcial che lo cooduir«.ji 
da Calabria in Fladci8rìauenfti?,ehe*tiwTefa per negligenza 
dtvA rlirtafe per 

ónnitniciiM teoporil Satirone, chiede la Hu 

Ogni diligPaaà , fò ri.ow>ftià iKi* 
cora ael taoco, 8t adirolfene ?^«oUo quel Sonore,, dimando 
la corona (che come pregiatq giowllo ferbana j tuttq 
abrugiata , mi diligentemente o^ruata vidde la intiera , có^ 
me fc mai nel fuoco fiata ndlu«e»dimòrouuitUt*ta1à nbtl^, . 
apportando gran còfolatiobe dqncl ifignorc,c1»e nelfìrtite* 

aire 
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nire cara fi tenne la corona più che giatnai hanefie fatto . 

Vn altro opronne S. D. M. in Malaga Cttti di Spagna., » 
nella quale facendo la pefie firage incredibile i dì 30. di 
Luglio, 'di quel malore ne morirono quindici mila d’ogni 
ftato[, c conditione, ne pafTaua giorno , che almeno cento 
cinquanta, non ne perifléro . Vn Prete della Parocchia de i 
Martiri haiieua vnRofario del gloriofoP.S.FrScefco di Pao- 
la, col quale hauendo tocco alcuni ammalati di pefie , che 
in fua cafa erano, rimafero fubiro fani . Diede auifodicidil 
buon Prète al Vefcòik>< c thiefc iufieme Kcenia di poter an- 
dare al Conuento dc’Minimi, i prendere la fiatua del Santo, 
e fù portata da i Padri dcIlXDrdine dentro la Città in pcocef- 
fione al Conoento delle Monache Scalze, Che nel bel mezzo 
della Città rifiedè ; meraiiigiiagrandifiima .quel dìniedcfi- 
•movfcirono finì daH'Hol^edale ottocento'perfòne ,già da 
quel morbò infette, & ne Ttrè giorni, ó quattro feguenti, of- 
feruofli, che più 'de venti non ne perirono. Dal gran miraco- 
lo eccitata la Città prcfelo per Padrone, & della graria otte- 
nuta diede ftgnale con bandiere bianche, nellequali era di- 
pinta rimagine délSan-ro, pofie fopra le mura della Città. 
Vfafi ciò fare in Ifpagna , quando alcun luogo liberafi da., 
quel male « 

jll. Vi mando anco tré andclc benedette 

to faccua miracoli fopra tutte le creature , mi le cofe fanti- * 
ficate dalla fua benedittione , ne faceuano ancor effe , diue- 
ocndo rucco cid chr roccaùa ifMctìctea per l'ammalati , vna 
paranza ne i pericoli vn rimedio neirauerfici,Ce vn’atlcgc- 
-rimento ne i rraaagll , Scoprinafi quefio t principalmente 
nelle candele benedette, cbeàdeuoti donaua;e perche Tl< 

' rtano infintei ifnttacoli>l«viconsentarò d’accetinarae ateo* 

ni de ipiù grandi.' r' j, ' < . 

Andando vn giorno da Paterno à Paola, vna donna dop> 
po tré giorni trouoxfi con le doglie per partorire ffcceli mct. 
tere 5 ù il capo vna candela di cera Manca benedetta ae ella 
fubiro partorì Terza dolore vo bel figliolo mafebio , di che 
tutta la cetra marauigliosfì. > ^ < ' 

Donò i Pietro Angelo Cittadino di Nicaftro, tré piceiole 

A a a a can- * 
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csoQcIcdi uri, fcjp'a f>^n’vr»a dcMc quali fcgnò con l’vg iia 
yiia iìgura Cjj eroe? dicci;dogli : porrarek con voi, e confcr- 
uittk in V'jitfa «t'a,;;'-.‘rdiuotior,-c , & in bonore diGiesù • 
ChrlDo. D^po quaiebe giorni la moglie dicoiloi trouan- 
doiì cratiagUaca dalle gocce infìnod perderne la parola , fo- 
iieniiegli di quelle candele , e diedegliene vna I che fi colio 
l'hcbbe riceuuca che i dolori celTarono • 

Giouanni Mefaage ^ Mercacance de Tours hauendo 
la Tua donna grauemente ammalata di dolori colici > con« 
pietra, & erane liaca trauagliata due giorni >& due notti , 
lenza vn’iliante di ripofo , hauendo mandato al Santo > die- 
de al melTaggiero vna candela benedetta dicendo : Andate 
fìgliuol mio, portate quella à volita Zia , e ditegli da mìa>- 
parte, che Taccia accendere quella candela, & mentre ch'el- 
la abrugerà , che ella reciti la Tua corona, & recitando I IL, 
donna lacorona, gettò vna pietra della grolTczxa di vna no- 
ce, e runalè per lì /atto modo guarita , che mai più à Tuoi dì 
fenrì di lìmil male. 

Viva donna di Amboiìè grauìda di Aci meli fù alTalira da^ 
vn flairodrfangue,chelarcfe fi debile che li Medici la (lima- 
,uano morra. Vn Tuo vicino poccolle vna candela benedet. 
ridai Santo, &acccfala cfortollai raccomandarli à Diot 
. iniiocando l'aioto del Aio Scruo, & ella mcfiefi inginocchio- 
ni recitò cinque volte il Pater nofter, M’Auc Maria, 8c in . 
meno di mezzi hora partorì vn figliuolo ch'ebbe il battcli- 
mo, in poco tempo rifanosfi la donna . 

Vne deccnto geatilbuomioi della cala Realc,lèodo traua> 
gliaco da vna febbre ardente , per la quale deliraua|, doppo 
gran pezza ,fece(i recare vna candela benedetta, che il Saiw 
to donata gli hiuea , & meccen^fda lui fronte , dilTe dal 
profondodeicuore,re ò vera mio Dioiche il buon huomo 
(cosichiamaiuno S.Franccfcodi Paola) lìa voftrofederfer- 
uo, come li dice, pregoci per Tuoi meriti à rendermi la fani. 
ti . Cofa merauigliora,neÌr.ifWintc rUanoin, giurando notu 
hauer pprcia,doppo ^uer fatta la preghiera, piùlèncito do- 
lore alcuno, & in manco cempo,che non s'haucrcbbe canato 
il cappello di rclla: nédaqucl tempo innanzi fentì acciden- 
te alcuno di Tua malaria . 
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' Ancora più ammirabile è ciò , cbc (cgui à vn gentilhuo- 
mo Bretone : effendo egli in vna cafa Tua in campagna i Ie« 
iioill vna. tempeAa H hcM’ribiie « che pareua che la cafa pro^'* 
fondar fi doueiléi & dando tutto rpauenutOkpercieche,not> 
gii mai viddefì più fiero temporale; fouennegli di vna can. 
dela, che U Santo donato gli hauea j acccfcU dunque , 8c te* 
ncndola nelle mani; fcrurndofene comedi brocchiere con-* 
tra la ceni pc da ,*cafo degno veramente di meraniglia , nei 
medemo iftantc ccfsò il tempo naie, iicédod l'aere tutto tra- 
nquillo, c cheto, honorando il Signore ciò ch'era dato bene- 
detto dal Sautodella deflà virtù, con che hatieua honorara^ 
lapetfonafua. >1 : ! 

Fece vn’altro miracolo,cbe eódontafì i quel del Signore^ 
quando haueodo gl' Apodoli tutta la notte pefeatò , & nulla 
prefo, commandogli che gectadero le reti dal lato dritto , A* 
prcfernesigrahquanriri, che rompeuanfì Irretì. Vn No- 
•caio di Paola chiamato Pietro Barba, haueua prefo in aditto 
■in vn certo luogo rearirimo.vna pcfcarja,mà erafì quali ro- 
vinato» non peicandoaiiì cola alcuna, mandato al Santo i 
fargli Capere la Tua afdittionc , iraodogH vna candela be- 
nedetta dicendogli, la darete al Notaio con anlfarlo, che 
' bene iperi nella booti di Dio,- che non abbandoneri lui 
nè fuoi figliuoli, e ritornando alla prfea , ch'e rifaradì delle_« 
padate perdite* Cofa ammirabile; confidato queft' huomo 
celle parole del Santo, ritorna aha pefea, e la primiera volfa 
che gettade le reti, venncgli fatto di prédere così gran qui- 
eti di pefee, che pareua.douerfi rompere tutte le réti; Vosi 
ilNotaio peri meriti deiSanto rifrccfìdi tutte le padate.;’ 
perdite-, . , i 

Vn certo Pilotto Francefe chiamato Giouanni Bifeaino» 
fià adalito vicino i Odia da vna fiera tempeda, che faceualo 
ritornare addietro, quanto egli più sforzauafi d'andare in- 
nanai con pericolo di fare naufragio : ne fapcndof» più cho - 
fare, foucnnegli di vna candela benedetta, che donata gli 
hauea il Santo, vna volta che eifù i vìfìtarloi Tours : pren- 
dendo dunque lacandcla. & ad airavoce ìnuocando il di-' 
uino aiuto, per il mezzo del dio diletto S-Francefeo dì Pao- 
la , gettolla io mite ,chc ben predo placoflì , c diede agio i 

que- 
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queOigentcdiraerceriìconbuonveotOtinficmcconilna- 
uigliQ in Joco fìcuro . . 

Noo^meno mcrauiglioro fùcid che «uenne aiConte d'Arena, 
chciprhTU di por J’adedio aliaCittd Ocràto, occupata da Tur. 
chi» ^pdaco à Paterno i vifìtare ii Sanco.con vn drappello di 
Soldati, dajpi ìntefoilirUce fuccelfo di Tua iniprera Sr,hebbe. 
ne v.ua caod&la bcoetlctca di Tua mano, 8e Hinilmére tutti gli 
aitri^ di Tua cópagnia, pregandoli i portarla con eslì loro per 
irc5j\9,chc durarebhc la guerra, il che tutti prome(Tero,fuo> 
richc vno, ttculàndo con dire, bauere più bifogno di fpada 
in ^ualla occaiione,che di candela; bora bene, ditegli il San- 
fo : voi vedrete ciò che v’auerri : fcceronfì molte (caramuc, 
eie, cpn quel drappello di Caualleria Tempre féliceroente_i 
Tenza che, pur vno di esG ferito fu0e, fuor di colui lblo«cbe.> 
ricusò la candela , thè nella primiera mifehia rimafeui cni> 
dclmente edinto con puzza intollerabile; volendo il Signore 
darci à vedere come s'habbinoad honorare le-cofe benedeo« 
ce , caligando così rigorofa mente chi le Tprezaa , e di qual 
potete, & virtù fulfe ciò , che baueuailSantocoolafuabew 
ncdittionc coiegrato . 

Mail miracolo che fegue palTa tutte le merauigltc. Vn gc> 
ttlhuomo chiamacoGregorio diVicoNapolitano della cOpa> 
gnU'^iql pucad' Orleans, hauea hauuto dal Santo vna cadeli 
bcae<Ìf:fta,j!aq9anc doppo certo tempo che alla giornata di 
S.AÌbi(Ìó irv^PtaQcia;(douc CarloVIll.cóbatréA vinfeilDu* 

) quello Caualicre feguiraodo il Ré, & fcaric^ 
doGl'Ar;t:^^tA ^ nel ironte colto da vna palla di Cann*> 
ne^che^douepafare in polucre, non Colo lui , mi cent* altri 
con cfsoiui. Cofa prodigiofa ; in quella guifa, che la Tua re» 

Ha fufse Hata d’acciaio,ò di brouzo tornò in dietro la palla, 
fenza ofFendcrló, ué pure riniafcui yn picciolo fegnaluzzo, c 
fù di ciò il CauiJiérc cocco per modo al cuore ^chc venuto» 
gli in dilpregio il moodo,l^fcrono per feruire i Dio in quell' 

Ordine, che da hiiomuco^ Santo, era ftacoi(ìicuito,& poco 
apprcfso prefe l'habico da colui* che ranto miracoiofamente 
conferuato m vita iMuuea , & iicctcui il rimanente de i Tuoi 
giorni, «:on)c buon IVdigiuTu, < ,, • 

■ . u. ; i'fi j , u:. iET- ' 
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' ■ ^ li,*’ • li* ‘ 'i 

Icfus Maria:’’’)*»' ■ • ’ ■ > 

. • ‘ • > i. -J . I f. i J •• *• 

; Al mio cariamo fratcllp' in' Gicsù Chrifto, ’ 
il Sig.MacfboGiouanhi Quintino Dottor ' 

' .. Teologia, & PcStenticro ' 

• . , . di Parigi./" • 

». 4 . • . .« i« i. y. • f ' . j ■ ' ‘ ! 
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yt^^/eitéiMttinuà fmtttaytht prende pet^la'fudltè^ 
' - thè fi h^fòr^na di vn iut di heoga iihé altri 

pretende, à" li raeeemanda si, cJr H/mo Or^e . 1 1 i 


C Anilina <i»t^loin,Gies4 QiriRo.doppo ogni 
humile raccomandatione in lui, pricgoloSpi- 
htbc/anco j che^iàmprc & i^nlp nell’anima wftra^ ^ 
^iimàtlawdoui fewpre fcutìfilififmahienfé dé gràfadi 
tra^i,' & faticliè, che ih^frahténKcnté -di vòflrà be- 
nigna gratia , pigliate qucffà^phncra nòtti Reli- 
gione» della quale fcte pnncipàl Ì*fùtéttore]'e’cóftfcr- 
uatorei Giesù Maria ve lo rimuneraranno . In quan> 
to al retto vi piaccia fap?;;^,che qui nella Corte hò fat- 
to cercar Metter Giotìbil^Scrié , inà in nettuna ma- 
niera hò potuto fapcr miqua cWvi foflè,ben si mi di- 
cono, che fìa in Pariggi, e pcr quello vi priegovolci'li 
parlare, &fapere veramente quallus lui hà, & prcten- 
de nelluogo ,e fito di Nigeone» e quale ricorapenfa^ 
ne vuole haucrc , 9c retti fcruito refcriuerlo alla Regi- 
na, 

» » 
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na, ò à me per parlargliene, perche non mi curo di lei 
che non li faccia tale ricompenfa ptr if detto ius, qua- 
le pretende in quefto luogo > che lui non debba reftar 
ben contento , dqppo che con lui fe ne farà parlato , e 
da lui faputo quale ricompenfa nc dimanda. Io vi rac- 
comando Tempre humiliflimamentc la pouera Reli- 
gione, ancorché io creda, & vegga per ifperienza, che 
rhauétc in cosi grande affettione , Se racco manda tio- 
ncjch- io flénb ; mà quefto viene principalmente da- 
Dio, il quale fenza dubbio bene vi rimunererà . Alti*a 
colà al prefente non sò che fcriuerm*,eccettoche prie- 
goà Giesu Maria , che Tempre vi habbino nella loro 
. ìànta protettionc . Scritta nel Monafterio di Giesù 
^ Maria, vicino il Plefll? del parco di Tours à di Fe- 
braro, per ♦Jf v ' . 

Il voftro indegno fratello, & oratore , 

Frate France fco di Paola ponero Eremita . 


H'-if) N N Ó f A' T I O- '' 

-iq-t olo'rii ; / ; ; £ ^ M.if:: J'i-i ..l'Piid 

. Conuento di Nigeon iq Francia, dal quale dilata3C:9pi4Ì;4.<,c 
^doppo porcata in lingua Italiana. •- \ ^ 

-NeTa nàchtiónc il F.^aggio nel luogo j^c' ,r 

»"I I /.i ^ t. . . ^ ■* ." t .>1* ^ 
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Al n/o hpBo>rati£(ìnio Sigtiorfyld Si^. Moellro. T ^ 
... • Giouaiipi Quintioo Peoiteatiero . ... 

. Parigi. • 

, , .3 i.T t - . 

‘ AR:GOMEKTO. 




X.Ì raicim»nia Hjfeim defuot Prati, elé 

pf^fJta 4 top^hvartpeìla fuà rifiittiione vn Dottore, eboJ 
òoUuaprendfft.ì%Ab^to ^ 

M io bÒAontinìinOfàWIlium racco- 

mando, i^rqgandoui , che Tempre vogliate far 
buona roUecituditie fopra i voftn poueri Religioiì, fa- 
cendoli bfleruarc li quattro voti , fir quello che à Dio ' 
-hanno proThelfo ,& che vogliano aflrauatfì 
tione; perche fc noftroSignorc non ci fìl gratia 
II. mò in gran pericolo . 'lo tnando à chiamare prà 
III. 'uanni della Rocca, e Fra Giacomo di Morano, aìl^ 
^ quali darete licenza di vemrfene . Hò imefo ritmuarfi 
cofti vn Dottore per nome Pietro Martino , il qualo 
hà diuotiòne di venire alla noftra Religione , vi piac» 
■eia confortarlo, e che fi affretti di veni re; cosi fàcendoj 
fdrà cofa i Dio grata . Io prìegò Pio, St la Tua Glorio- 
la Vemne Mària^ che vi dia da templi re i vofhi buo^* 
hi defideri; . Scritta in Ambòife li 24J di Agofto . " ’ 
Per il vofirohumiie oratore, * ^ 

Frate Francefea di Paola Minimo àe fqinùni • 
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ANNOTATIQN,!., . 

I lettera UiXXlX> 

menrc,cpoi traslatau in lingua ItAlian*)ficoirfcraa nel no- 
fìro Conuento di Nigeon peeffo Parigli , 

Il.FràGionanni della Rocca } Sc'^|ctób*UVU 
tra> nariuo di vna terra chiamata Rocca-bérnarda , era Aaro 
rìccuqto aU'habito dal Santa nell’anno nel Conuento 
di 5pez?auo, con vno modo meranièliolb (come diremo ne)' 
Teatro Minìmirano, defcrluendo la di lui vita ; e fu vno 
dclli due Compagni che foco menò quando andò in Fran- 
cia» che carico di anni , e divUcà «tornatofene in Calabria , 
fe ne pafsò al Signore nel medemo Conuento di Speziano 
nel 15*4 «uou come altri difTcro nel i $04 peroche oltre 
l’efscrf) ritrouato nel trreoCapit OeneraJe della Koli^ae» 
celebrato nella Citridi Tolofa idi ij.di Ma^to 1514» nel 
nel quale intcruenne eflendo Prouinciale di Napoli; fi ritro- 
' uòancoprcrente DclCap.lV. celebrato in Remai dì zj di 
Maggio *5 17. come dalla Aia medefima fottoferittione fi 
vede_4 • 

HI. Frà Giacoma di Morano J della Slabliaarwfnat?^^ 
di vira popolofa Terra chbmata Morano, daHaqnafe prefc il 
Cognome, che motto il Santo £ù eletto net primo Capitolo 
Generalo celebrato in Roma, per mode cmCoUcghldel P. 
Generate Francetco Bifiec,& doacndofirtrrouaco ptoi nel IH 
Cap.Gen. come Vicario. Prauluc. del P. B*.rQardico di Cro- 
polato,/c ne pafsò 4 migUoc vita riflclTo anno,cl)c tùiJ i5t| 
naur ado Ccoipre faticato in beucAcio della Religióne meor 
tre vin^ feiiza mai Aancarll; ialctando al mondcropininny ^ 
grandilAina'di $è . ■ 
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AI mio ctriffimb fpeciilc «dico ^' fratello ta Gi»- 

làChrillo^il Sig.MKl!<<dGiouanniQulii> » « 
tifeo Peiiicentkro,'« Canonico i 

- Chielà di Fingi* .4 n .- : 
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C '' ArillTmo rratello, Se' a»i& fp'ccfale i'n Giesù 
j Chrifto . poppo Ogni huiiiile raccomandatio- 
ne, prego lo Spirito laoto , che lìa lempr^ ìnfulb nell* 
anima voftra •'Ringratìandouidenefatiche, &traua- 
gliyChe pigliate inceflanteméte per quella pouera Re- 
ligione nuoua I della quale fete Pflafti*o principale , Se 
Protettore per voftrabenigna grafia: in obedire al co- 
tenuto delle voftre lettere, le quali ri fcte compiacili 
to icriuermi y per conto dd luogo di Nigeon vicino 
Pariggi . Adeflb vi mando li no ftri Frati Frà Giaco- 
mo y e Frà Tomaio Frati Laici per fare quello y che li 
comandarete y & vederete y che coruiene fare il meno 
malcy che faprete cosi negotiatoy Se deliberato di que- 
no preiente anno , fin a tanto che quello detto luogo 
fulk accettato, mandami fino due PnTiÌ.aici per pi- 
gliarne il jwfleflb, non vi rimSdo Fra Girardo, perche 
qua mi là di gran bisogno , Fià Giacomo vi dirà più à 
pieno 4 materia deUc prcscti,al quale hò dato il cari- 
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coi e credito di farlo, cosi vi piaccia di darli fede, c ere- ' 
dcre quello vi dirà, farenii fapere quel che piacerà per ' 
compirlo, e lo farò cor. l'aiuto di Giesù Maria, il qua- 
le nel fup Paradifo vi timunererà.de i grandi trauagK, 
per la fatica, che pigliate per quella detta Rcligiono . 
Hòfaputo che fpdfo Aiate male,m^iàppiare.che que- 
Ao è vn grSdilfimo lègno,& cuidentc che Dio vi vuo- 
le bene, perche lui fteÌTo Aando in qucAo mondo,non 
hà voluto fparmiarfi, mà hà volutp patire trauagli , c_» 
tormenti fino alla motte ,& tutto' per noi , dunque è 
ben ragione che ci cafti^hi , & il foffriamo peri noftri 
<icmerAiv^£péfanaoi'di luì, il quale hà voluto mo^ 
irircin Croce per noi, il quale prego, che vi fia protet- 
tore , 6i alta fine vi 'dia il Paradifo . Scritta nel Mona- 
Aeiio di An.boife quello di primo di Aprile, per 


-,Il,voftcoYratello,.^ indegno oratore, 
jpraie Francefeò di Pàola. 


V J 




tn TI 


»;i; 


AN N O T AT IONI. 


t 

* TCT-rroA -vn \ L’originale di quella Lettera, fi c5- 
I» LtrTliKA J ‘fénaa nel noftro Conuento di Ni- 

geon prelTó Paridi, dal quale fù fcriita, è pcrefiere in Hngua 
Francefc.darildi è Hata con fedeltà rra(ì>orrata neiricaliana . 
Ne fa mcntfohe il P. Maggio ncMuogo eie. 

X . , j ' • t. : ^ •'.rii-.-LA . ; i 
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 

LETTERA. XCL ^ 1 

Al tnioSig. il Principe d’Orange . . 


A R G O M E N T O. * 

Zi ratear da la buona «he bauma di fondar» i 

Conuento , Ptfarta à porta tri effetiò , e lo pritga À donar 
- ad vn altro Conuento vn pezze «{i terra per poter&fahru 
»are vii Infermarla. , - ì 

lefus Maria 

* t , 

M io signore* Io ini raccomando humilmente'à 
voi, pregando il noftro Salnatore Giesù Chri- 
fto, che iìa femore con voi* Compiacciaui fapere di 
hauerhaunrò^imvG^^ Coouen- 

to di nofti^poàéf^ I^NÉdetto Con. 

vento farà vnviuo ^tfjt^cte^a menàicia per voi & 
per li voftri. L^creatàta u deùie sforzam^entre ftà in 
quello mondo, di fare qualche bene , perche di tutti li 
beni temporali, non riporterà altro che^uel bene ha. 
vera fatto in quello mondo . Ancora, mio Signore, vi 
priego vi piacciadonaral Conuento di Giesù Maria,* 
le Plelfis, vn pezzo di terra prefiò detto Conuento 
per hirui vn /nièrmaria molto neceffìrit per li pouerj 
Religiofi, il quale vn huomo chiamato Giovanni BiU' 
lard voi vendereper il pcezzpdlducento lire . Et voi 
bbligarete tutti li poueri Religiofi di detto : Goauento 
à pregar Dio inceflàntemènte per V.S. giorno, Se not- 
te , il qual priegp con lafua Gloriola Madre , che vi 
coi^er ui in fua gra: ia , e vi hiccia pcruenixt alla gloria 

eteri 
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eterna «amen. Scritta nel Conuenco di Giesù Maria 
Lepieflis |ir6R^ Tolirs ji 16. Maggio» per 

Iltut^Q Voftro indegno oratore r j. 

Frate Francefeo di Paola minimo delti minimi . 

A N N O T A T l'O MI. 


T tPTTItpa v/^t V L’arigiaaic di quefta Lct- 
1. c i 1 n K A J tcra li conlcruancl aoftro 

Cootqesco di Nigeon io Francia, dal qiiale éftata copiata > e 
dóppo portata in lingua Italiana. 

La riferircoQo il P.Luigi Doni d*Actichy nel fine della fua 
Cronica lib.S. foLiSi. & il PadfQ .C«uruoifìcrtratt,3«cap.i. 
lettera 5. foJ. 170. • * * ^ 

Ne fianco mentione il P.Magglo nciloc.cit. 



'1' • y t< L*. 


) 1 • , .{/ ■. :« 

nv ni. . • *: .f 


'Lt’fBMttró' /i£ééiitì LetHti armréhe nm'fiana foittferìtrtii 
' dgtéofì^oFài^È.FpMtUtfiorSOHO p$ri fiate jcrHteJi 
n99rdmi É » nfir me iatj!» fi raetogut , ibt pertanto fi sa* 
, r nò pofh ififutOo ht^t tona atttht per masse are tn e(te 

UmiUefimQy, ; r; . : , 

■ ' I£T- 
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DI S. FRANCESCQ DIPAOU; 

I. LETTE K Al, XQl.l 

Siano date al Maeftro Gióuanni (^in^ob Dottòt^ 
. in TcolofiaPenàteotieicnaaggiove^eVà^. I , 
cario delia. Chieftì di -Parisi r : , \ > ~ 


«V 


A R G. O M fe 0.‘ 


ffef JivH fuo Frau jft R tta^t 04 ndà nk Httìà ili . T . i 
Riltgione % (^^ torna ad stamonireuR skune tofe : • 

* : ‘ . • - '> * 

Oftro Macftfo Reuerendo , & Signore honoraZ 

tifftmo, per humilei^ccomandarioaciilU grana :i 

IL dello Spirito fanto vifia infufa,‘»mr«. Noftro bnonù. 
Padre Ù raccomanda humilmeote à voi' con tutti li 
Fratelli, raccomandandoui Tempre i negotij della po- 
llerà Religione . Io hd ricordato più volterai buon.» 
Padre la voftra mdattia , mi hà ricordato ta.rifpofla , % 
che mi fècédell» voftre lettere , e che voi af^ettauatc " 
che noftro Signor faccia quelche voi douercftp fàrcy, 
doé feorràre il fiiOcO , che dBfe dKrc 'eftrnTo V nml 
dice il^bUon Padre % che in hiogo di dHirgucflo , voi 
ci mettete dellia regna, & attizzate l*vno con l’altro i 
& iterum , che fé voi non ci badate , che per carità egli 
hà fperanza che fl Signore cf pfouedefà , & tifa t)t 
oref^ity Io intendo che voij^noa ftte affidai 
neoza ,d che non fuggite affai V 

mtnèuircat mibt domi^aiio i/tUra,^ quia, hòc JUiribo 
j>cr obedieìitiam •' Voflra figliola la Mafloiaiè. btnif- 
fimamente guarita, e fi raccomanda affai à voi. Nel 
Conuemo di Amboilc> ci fono già de’ oodri Frati , & 
;7',I hab- 
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liabbiaino^orc|itif>nc [andarci à dimjoracc con il 
buon Padre, A con USignòr Delfino , infìnodlquefta 

primauera . Scritu io Giesù Maria li 4. di Febraro . 

V"f,:-o- k rriifj;) ^ i ;c m*:. : 

• Da^tbtfi><^vo1[h‘o b^ile Aruk. & nlintnio/ói^ore 
Frà Gerardo OtikmliMfni'morùm'i - ‘ <;.'j 


Al^^OTATIQHlv. 

I, LBTTntvA XCII* Jp (^j,q Comicnto di Nìgeon , dal 
quale (èdelmente f hd cr'aslacara in Italiano . 

Ne (i mentione il P. Maggio nclli luoghi eie; 


I 4 y»- j/ 1 -T» f • yt** »* ' ' 


tt V' Incende, per antonomafia dèi 

a Noltro buon Padre J p^dfc S,Francefco,in quefta Let- .j 

ceca, Cotne nelle fé guencl.'/ ' „‘i . i . . , >r ‘ 




L' 


.»i,‘ I. 


tE'XTERA xeni. 


AMonfiguor MaeftroGiouanni Quiotloo Peni- 
j teatiero>faggiorc di Parigi , che habita 
j \ nel Ciauftro di noftra Dama • • 

^ ■ a'r g aM'E.N t,.o., 


•.a . 


'Pet'mtztio ’de/PiJteJfo Frate Fammomjèei che vhìdifi^ruhita 
' '' afiàboee’di Dio che contìnui l'ajiinenAa ^are^mau\ eli 
fdintendere come non bè pttuto impetrare dal Ri di an- 
dare à Rum 


lefus 
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DI S.PRANCESGO DI PAOLA, jg ; 

lefiu Maria. 

Mio molto Reuerrodo Maeftro, e Signore. 

L a gratia di Dio fia con voi; per tanta humile rac* 
comandationc . Hò riceuuto le voftre lettere^ 
quali fi è compiaciuto Icriuei-e al nofiro buon Padre--, 
6cX me , ringratiandoui [di quella grandifiìraa humil- 
tà . Io hò fatto il voftro commandamento appreflb il 
fioftro buon Padre di quel che voi fapcte , c mi hà ri. 
ipofio y & ordinato di lcriuerui,chcvoinon haueto 
fitto quel che fecero li Niniuiti alla voce di Giona_ 
Profeta; poiché nofiro Signore già più volte vi hà am-. 
monito» e mi hà detto che dubita affai che le voi noii^ 
fite ali’efémpio di detti Niniuiti, la città del voftro 
corpo non fia in breuc fubiffata alla omfufione della- 
oimavoftra ma mi difiè, che egli hà fperanza grande 
della voflra faluatione tanto del corpo , quanto della- 
nim^e che noftro Signore vi aggiungeràalcun tempo 
per far penitenza ,& anco per leruire alla Religione , 
cdinuouomi diflèche voi doueuate far aftinenza». 
raccomandandoui la vita Quadràgefimale , al più prc- ^ 
fio che voi potrete. Noi habbiamo la noftra lettera 
tottoferitta di Chartrcs,ife farà figillata in breuc, & cre- 
do, che quando firà figillata, & che haueremo le lette- 
re , delle quali vflcte compiaciuto farne la minuta, pi- 
gliaremo ardire di venire vn giorno da voi per por- 
Mtlc , &pcrfiperdavoi quelche doucremo faro. 

II. Di più noftro buon Padre hà dimandato licenza al Rè 
perandarfeneà Roma., mà ir nefun modo il Rè gliela 
voluto concedere , & hà detto à lui fteffo, che ogni co- 
la li concederà eccetto qu^fio ; tuttauia io non sò che 

Ccc fine 
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fiue ne riufìrirà . Io con tutta la mia poffibiItà,hò com* 
pito li voftri commancUmehtiappreflb il buon Padre, 
tanto per voi , quanto per il voftro vicino , come an- 
co con tutti H Fragile 1) hò maoii'eilato il buon deli- 
derio, che hauete alla Religione, li quali hanno fatto, 
fanno,e£it‘anQO il loro poflibileper voi appreifo 
dio^ Mio molto Rcucrcndo Maeftro, e Signore , lt> 
cofe fiidette non l'habbiate à difpiacerc poiché è per 
commandamento, dtiobedientia del noRrobuou 
dre ) il quale fi raccomanda Tempre à voi moho 
tuofamentc , come anco il 'Padre Frate Antonio ,('Frà 
Giacomo, & io minimo oratore tutto voftro, con tutti 
gli altri fravelli in pregar Dio, che vi dia il complimen- 
to dclli voRri fanti defiderij . Scritta à Toursalli S.di 
Ottobre nel Conuento.di lefus Maria « • 

Per'il tutto voftro irarcJlo Girardo minime) oratore, 
e Frate del Conuento di lefus Maria . - a 


. :'A N N OTAT IpN I. 

( 'i .■ ; •. < t. ,.I-J ! 


wT. 




uettera 

tìà nel foptadetto CouucQtÒ di Ni^ofi'prdfo Parigi ■ 


II* Nòftro buon Padre hà do* “1 • U noftro P. S. Fraa* 
. mandato licenza al Ré per > > effendofi auan- 

andarieneàRoma. J a^acll’anai/ùprcfo 

J da vo deftdertp di ri* 
tornarTene in Calabria • per iinir iui i Tuoi giorni per il che 
eifendo nell’anno 1498. à dì 7. di Aprile pafTato da quefta 
all’altra vira Carlo Vili* Ré d! Francia i quello faccePo lu. 
douico XII. Tupplicollo perciò permcrtergli il fiio Iritoroo 
nella Patria; haueodo fcruito t Ké Tuoi predeceflori con ogni 
^ fince- 
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finccriti , c fatto ciò che Dio, c fuoi Superiori l'haucuano 
obligatodi douer fare con la faa venuu in Francia j& an- 
corché haucflfcrirrouato facile il Rè dqucAa licenza (ò 
perche à quei tempo non conolceCfe così bene i Tuoi meriti: 
onero per efeer ftato in sì gran predio , e ftiraa con i fuòi 
Rè ptcdeccrsofi ; cXsendocoIà rara che l’aflèttionc de’ Pren- 
cipi À alligni, c continui nc’fuccefsori) tuctauia non fìi con- 
forme al difegno il fuccefso . Iraperochc non fi tèfio fi Tep- 
pe hauer ottenuta detta licenza ,che fi vdirono tanti bisbi- 
gU in tutta la Francia, che il Re fà neceffitato riuocarla , con 
* fpedirll corriere à pofta facendoli fapere che fo/ inteotionc 
tioa fiigìamai che ci dal Regno parrifsc , c che ,c honoraro 
fù da fuoi predeccfsori, c la Religione fua da loro amata^ , 
egli non farebbe nientemeno; ne meno atfettionato i det- 
ta fua Religione il ritrouarebbe . , 

.T a 

p.; , , , I ■!> I «IH"-» 


i. ‘ i LETTE RÀ' XCI v! ' lì' 

•> ' l ■'•i .'tifi'» ) 

- ‘ lA 1 mio hoAoratiflìnhio 'Signore , lì Sigoor Pcoìten- 
t ..>. tiero di Parigli Marftro Giouaaoi Quiottn ' 
c • 'Dottore indologia; e Candiiioo ' - 

di Parigi 

t A RGÒ ME N 


. . I • • ' J J I . I . , • 

cPr»4ntopio ìi nt<ttmttuJ^,e^parf€^l,S tmo,^ ^rate^t^ 

..gha a aieum ftegon^ tpt f ; 

M Idhonorati^fimoS^gnorc^* Alla ,voftra grafia^ 
humijmcnte mi. raccomando ’jdandoui auuifo 

come il lator della prefentc » Frate di San Francefeo , 
venendo da Italia, hà yifitato hoftro Padre ^ pregando- 
lo di darli qualche conofeenza in Parigi y poiché egli 

Ccc X defi- 
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA . 385) 

comandanfi alla Signoria voftra , come anco fà il 
voftro obligato feruitore , fcrittorc della prcfentt-i . 
Scritu nel Mooaflerio di Gksù Maria 1 vkino 11 Plcfl 

fis del parco di Tours alli 21» di Ottobre» 

VeRer indigmuì oratoff & fiteuui 
Frater Antoniu* pauptr bertmha • 

f 


I. 


A N N O T A T i G N I . 
LETTERA XCIV- *V "**Ii*i^* 

■ T copiata lèdei- 

menrc,c poi traslatata in Ungua Italiana;/! confcrua nel no^ 
ftro Conuenro di Nigeon pre/fo Parìggi , 


I. 


lettera XCV. : 

Al mio honoratUlimo Signore , il Signor Penitcn» 
riero di Pariggi Maft ro Giouanni C^intin 

' Dottore in Teologia > e Canonico 

di Parigi • 


•* . ^ 


ARGOMENTO. 

Strì-Jt il Sauté queRa fermano Mfuitito trauprigah- 
àmaniart amn$fqggtttì ferftrmrtytbighar Bpof- 
fijfod$vnimogo. 

H> OlgJnio Fr.^faardinoCorrcttot diGien ci hà feìft. 
^ to.che gli maodaiEmp vito dè/linoitrì OÙàtiper 
feruitc nel luogo diCien j'pecò il padre vi prega, Se 
fc quel che vi hà mSdatò pe* poitar le lettere del luo- 
go di NigeoB, & altri, è aocora'iaca&vo^ira,vi pàce> 

■ rà mandarlo in detto luogo di Gicn, c icriucre à detto 
Frà Bernardino , che ci mandila rifpoffa delle voRre.» 
lettere , e che ritenga detto Oblato , dt fe per forte voi 
noaveftite UibfrMett^detto Fr.Beniardiao farebbe 

fpe. 


. L E T T>E R A XCV. 

fpcdiente andari pigliar il poflcffo di detto luogo fo 
voi glie lo fcriuete fpecijdmente ; quando Madama- 
di Borbone, (a^à paffata pèr>dcftoduogO'di ffien / la- 
quale ih ne v 4 eneiu,^?’^^'>'P^clae eglii^vn huomodi 
fanta,e buona vit^, & 4<JegUantkfei4eilaJfccI 
perciò ve ne dò auuifo,acciò cbe facciate come buono 
vi parerà , omma funt in minibus •veflris , & me^ 

diante àiuino Mumtio[fpte'ramu$ citi ’Voi omnibus dare 
finempoAmodum iilum ajfe^i fin^^tqui eun^fit finis , 
omntumynullum famen nofiitur hdbere jinem • 

VelìeriterumpauferdntoniMs»*^^ 




A N N O T AT* I D I? r. 

TlETTFltA VPV \ L’origiiiailc il quella Lct- 
Ll- lltKA aCv. f cera fi confcruaoel opflro 

Conuento di Nigeon in Francia, dal quale e, ftata Copiata % c 
doppo portata in lingua Italiana. ■■ ■ 

Ne fi mentione il P. Lanoiiio neltoifiia Clonica generale 

ncir anno 1498. al num^ * . . 

^ > T, j- n Era quelli Calabrefe della Terra di 
II. Fra Bernardino J. cropulati dcHi Famiglia di Otranto 

rerpcttodeJ>adrfi v& Barone cl la relpettodclla Madre ara- 
•meìso W habito.dal Santo , dal quale fu in Francia., 
condotto ; hebbe rhonorc di confefsarlo fino alla morte : 

dal Quale more ndo per Tammirabilc Tua* fimplìciti,6t fingo- 
- ^ a: Vìrarìft rìeoerale 


pianta 5 orseruanza — ..1. , - 

tene pafsditaigliòr’vlrajiiel tcalnoltro Conuento di San-. 

Luigidi Napoli allia) 5 & di Ottobre a 5 »a ^ 


; • 


. I 


ì .'> y.'i- 


'• 




Li Hnqme Leturefeguinti 'ipmo -PairtUipétkmiiè 

let» 
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. • • ' ‘ . ’ 

L E T T E R A XG VI. \ 
A RG OMENTO. ' * - 

,i . > ' * • ■ ' 

U Santo conAìtaifire Proconeori de) fìio Ordine PfetroBri- 
. eoDet , Maeiiro Gioiunni de Boyer » Enrico Boyer , Gio> 
uani della Rue.Maelko .Sceiaru) BÌQCC,Giacomo de Beati* 
nc, Tamafo Boyer, Fraocefeo Bricor.ee, & due altri Tuoi 
' fratèlli, con ammccccrli alla parcicipatione de* beni della 
Religione , ' 

In lefuCbrìfìi Nomine . 

N Ouerint iminerjl prdfens publicum inSlrumen. 

iim in/peUuri , ieéJurir & audituri > (^uod N et 
Pr.FpafieiJèus de FÀuin Minimorum Ordinis , humiUs 
lnJhtuti>r,necnon GeneralÌJ Correlìer tmmeriUesipli* 
nijimèeótifiji iieem»Èkmprokitate% kgulitatey jideU^ 
ifr, bomMe,.noiniìiatefac bancate ^ in 
^utrmmt ekqueneijimorum hobilijjìmorumq, •vieoeitm 
nAét^K PttfiPetieonett Uanms de Buyer Hen* 
mei'Boyerj, lonnnii df lai^’ét Stephani Binet a 

léèeoà» de Beauàe^Thom^ Buyer f Franeijli Brieones$ 
cHmduobusFrai^ibus ideuo$ióms ipforum omnium-» 
eoeijtderemiet afeffum , noSiros fpeem&JJimos fraen» 
rnioref iiioivUroereammus ,fecimus , ordinMtimur^ 
elipmust^Snbliùuienus^ & per prdjenus 
iterumt^MUOcffmnufyJaàmust ordinemnst elégimus^ 
aefubSUtuimus t ae JubSiituendo eenfirmamm : 
omnibus , ae fingulit , intrà Oui/atis T uronenfis r /«- 
siq, lefu Aiarid eireum odiaeen/iafepfaeoniuncIinL^j^ 
extrà verò cuiltbet ipforum infoUdum, omnimodam^f 
eoneedenta poie^ettem Jeu /tnorem > & vtibutenu» 

fide- 
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DI S.FRANGESCO DI PAOLA. ,95 

Maddecorem , ó* 'Vtilìtatum difìorum n$Jìrorum^ 
Jocorum erefìorufriió' erigcndorum , fituti pr 9 
te .^fecundùm Dèum^ Reguiamque fxpe diSìam^ •Vijkm, 
Junit expedire . [n quorum omnium teJUmoniumfeù 
tébur perpetuum diSfi offie ij uoììri Jigilìi prafenfibut 
duximus nppomndum .. Datum in Conuentu nojtro 
leju Aìart£ de Pleffia 'co propè T uroner, Arino Domime. 
di. D. /. die veri ViL menfès Marti] . ' » 

V* anno CATIONI. 

T'< ■ ■ .. 

I T'È'rrrcn A *V LarifcrifconoiI Padre Laaouio 

LETTERA. XCVI. y nclTano. i scj. al nu.4,& il P. 
Cooraoiiìer nel uatc.3f.c.4. Ìetr^;,fbl.a7o. 




I. 


■ L E T. T h R A XCVII. 

' , Icfus Maria, 

hi Chrijlo lefu diìefii s Soro ribus Sanfìl Pauli , propè^ 
>Ciuiuita/um Beluaeenfern eUgentibus , Cunffipo'J 
’ Jenti r tte Beaté Marix Virgili qUam àeuotis^ 
fiumi lis \fr, Francifèus de Paul» alrnifiei Minimo^ 

‘ rum Ordinis lufìifuior, & Generai s Cor teff or , iV" 
•. Domino Jalueentf 09 in bonisoperibut perfeueratt^^ 
tianua, . 

ARGOMENTO. 

> 

to per latitudine faromette alla pardeipadone di 
i beni ^iriti^ dalla Rcligipoc*" 


Il Santo 
tutd 


Odd 


Sin, 
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LETTERA XCVII. 

S Jncfrus tieuotionis affcffus , quem ( ‘Vf fertur ) o4 
1 prèdi ffum nuilrumgerifis ÒrdinemyexpoJiulat^M 
rcqmrif,it qui in temporaUbus digmas ebaritati Defirè 
gr.itiaj intpendere non pojfumusy in fpiritualibusfahem 
quunfum n<ì£ir,i fmfficttM>nimìtaSy aefacultas fuppe- 
tit» frontque apud Deum nojiris peroptamut defiderys^ 
njtjlris immenfis beneficys', dcbi/as gratitudims ’viced 
li. eompenfemus . Ea própter 'Vos y ac ^eftrum quamìibeg 
ad noììram Minimam Confraternitatem gratanth 
Jufcip'ìmusy 'vobis paritèr in 'vitjy ó" in morte p\enAm\y 
Ó"' Jingularem participationem y omnium bonorumy Ò‘ 
mefiioribrum operuntyMiffariem njideb.cetyorationHmy 
diuinorum ojjìciorum yprèdieaiionum j •vigiliarunt^, 
dijìiplinaìum , ac ieiuniorum cèterorumque cun^orup 
fptrituahum bonorumy ^ Deo acceptorum y qua per 
quofuis Fratres mjlros operari dignoAitur bonitai Sal- 
vatori Sy quantum mibi concedere y ó" quantum divina ' 
(le menti a acceptare dignabitury de grafia /pedali pra- 
fentium tenore , impertiendo y quatenus multiplici ad- 
minisah/uffragiorum fuffultiyó'bieaugmenta gratin 
&■ in futur'h èterna 'vita proemia pojfidere mereamùr, 
tn cuius quidem concejjionis te/Hmonium figtlìum'of- 
Jicy noSiriprèfentibui duMmutapponendum. Datnm 
in Contìeneu noftrd'de leju Marta nemcupato y fritpi 
VìeJpacum'Pdrci y iuxtd (Htèi totem Tutvfiie diLo 
menjìs O^fobriSyanno Domini MDl,. 
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ANN O t A T I O N I. 

I LETTE RA X CV II • J* iecfera il P.Franccfco Lt- 
nouio nella fua Cfo«'tcà nell'annd léfiy.num 14. & Il Padre 
Courtioìnisr in lingua Prancefò neltractw |*cap.^«’Iectera x* 

^ •••M . : 

II Vos f ac •vcHrum' ijuàmHbef 'y- DNa««ia»ierc 

■ àd nofiram 'Mimmam C:»nf<'di^'‘t ap- 

'Vobt$ ,,^ come -tnfegnò 

mortf fkMstn ; »€ jin^ulartm^ i f, rAngetico. Se- 
^Hfifathncm omnitm | condoildoppio 

rumaci ' * valore, ciaè'me'- 
- - tr tì v vt)^ ^ J ricotto, ^8ffatif. 

focfork), e^i^lnfeitfonien^tìo toctc l'opre buone,.primo per 
modo dì mei^o de céngroO, &^cr modo • d’impctrationcL, 
€he il medeffmo é, ancorché altri lo dlftinguano . Et ^néfto 
confifte in 'viia terra dignità dirwpccrare i fe,]ò ad altro 
qualche ^Ofil,’quafi premio delPopra, che fi dite meritoria-^, 
pnde ftìMto’che tno è 'in particolare modo' ‘membro di 
^ualehe Religioftc, per mezzo di lettere di fratcrnirii,d par- 
ticiparioni; tt meriil di qóelfa ReligionefvagHono^ipprefro 
pioj che in riguàrcte loro conceda i quello alcuni beni co» 
J^rikbiato aiuto, come membro di fare*ReIigione . Secon- 
do potiamo J^applieaftli'nortrifaflfragiJpcr -modo di fodif- 
fatrtone, cioè concedendo là fqdisfattione racebiufa in dctl 
buone opre alle pene dooot’e per li peccati altrui . 

• Md-f?deue qui aiiuertire che tpd quelli clie lparrtcipanò 

delle buone opre degl’ aiffi per modo 'di fodis^^oncp 

quelli che le partici pano pèt modo di meri eo,» vi correi 
dKfrrenaa di tré’ modi*. ' Impcrochc :pcr participarli od 
primo RH>do , vi fi riebiede la rpcclale ìnrenHone deli’ope^ 
fante ', e lafpcciale inteotione del Siipetfore, che E ap- 
plichi càie opera buona, in quanto al valore (bdisfattorio 
i tale 'determ inara per^na, perche altpimcnfte ne fegul- 
rta 9 che cUfthedon^ peccatore nel BBedemo cttnpo, che^ 

Ddd a fi 


4f, 
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<ì,giunificai')‘-,riria afToIuto d ogni pena douufa alli Tuoi pec- 
cati pcrdoiKuiyiUpcrchc per. pagar fimìli pene nella Chiefa, 
vi8 vno iniì«vifi> tcforo de metici come prona il medcfìmo 
S.Dottore. L:;Qode nonpud.il Prelato applicare ad altri l’o- 
prc fodiafartorie , fenza la volontà di chi li (À , perche il di • 
retto dominio di tajì opere è del fuddito , il che R deue in- 
tendere di quelle opre, che il fuddito le (à in particolare i fe, 
ò ad altri per la rcmiffionc de’peccati.peroche l’operc fodtf* 
fattorie che fà in particolare fenza determinata applicatip- ' 
ne, mi generalmente per tutta la Chiefa ,d per l’anime bi- 
fogoofe del Purgatorio, ò per li benefattori in quefto mondo, 

6 per quel li, alli quali Dio vuole che vagliano^ &alrr.c fìmilt, 

& ancora li beni,chp fà in comune, come fonotle difcipitire, 
li digiuni, l’orationi, fc fomìglianti, quali fà nella Cotnmuai- 
rà inficme con alcrr Rcligiofi , ò dà sé per Qatuto della , Re- 
gola , ò Conflitutionc propria, d pcrordincdel Prelato, 
fendo phe qiicAi beni (ìar-o communi à tutta la Religione, 
ancQi^hc il fudduo non vi-confenta, puó.il Prelato in^ 
faputafiiacomuKinicarlifpcciaJn.cbtead altri ancora, ia.^ 
quanto al va*pre fodisfattorio; perche fopra li beni della.. 
Ccrr.n.unirà,& fimilmente fopra li beni particolari, ò di fu- 
perei ogatione, ò à niuno applicati, il Supcriore hà'plenaria . 
porefta. Mi per participarne nei fccódo modo, cioè di meri- 
to non vi fi ricerca tal fpecialc inrenrione ,anzi nc meno vi 
è necelTario il faperlo l'operante ,• mà può il Prelato per fe , 
applicarci chi vorrà, perche in cpècfio niuno pregiudicio (i 
al fuddico.anzi miglior fi fà la cóJiriooe dell’operante pet 
la multiplicità de’partlcipanti i Sì perche quelli che comin- 
ciano à parricipare , cominciano ancora i comunicare del 
loro à gli altri . Sì anco perche Dio , alla mifericordia, & li- 
beralità del quale che fono infinite ,s appoggia fimilefhiu 
o , maggiormente per qiiefio viene adeflcrc honorato,dàl 
clic il buon operante può fperarc maggiori frutti ,& mag- 
gior augmentodi premio nell'ecerna vita- Così Riccardo. ' 
La feconda'diffcrcnza è , perche per la participatiqne fa- 
tì»/actoria, quanto più fono li participanci, tanto più fi fmi- 
nuifee la fatisfatcionc di ciafchediino , almeno fe detta fo- 
disfatee ^ouegi^ ex opere, ojieranthipetcbt effendo la virtù 
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fodìsratroria della 'parte dclI’opei*an<e finita , come quella, 
che s’appoggia nella perfettione dciropre, k quali mediana 
te la gratia di Dio, fifannb dalla creatura hiitnana.è chiaro 
che quanto più fi dinide la finita quantità, tanto più quelle 
parti fono Olinoti , mi aH’operante in quefia maniera dalla 
-altra parte, cioè dalla carità s’aumenta, il me rito, Uc he có- _ 
ferircealia remiflfiooe delle Tue pene. Ma per la participario- 
ne meritoria il merito non fi fminuiCcc , mà fi aumenta . ,, 

Dico ancora , che in due maniere può alcuno meritare , 
per mezzo dell'opra meritoria d’altri, primieramente per 
.via dcU’vniune in carità, quale hanno tri li gùiAi co.n^rme 
dice Dauid , Particeps era fum omnium ttimtnfium Ff. ii 9 . 

quella particola del Credo , San£iorum cotftmt*»ion^m ; ioa- 
peroche vna è la vniuerfaleChiefii dctijtti feddr, congionta 
in cariti, la quale è vna compagnia, &amicicial'piricqale_>,. 
fincome nella > compagnia temporak del guadagno d'voo 
ne participano r altri ; così neiramicitia fpirituale . Perii 
che ritrouandofi vno in peccato mortale, ancorché non fia 
fcommunicato , non parricipa diniuno ben^cr che fi fioella 
Chiefic.. ' i . 

Secondariamente può alcuno meritare per mezzo d'alctt^. 
na opra buona , di qualche vno , per ragione di fpeciak in-, 
tendone di qualche vno , ò del Prelato, che l'apphca tali be- 
ni, in vigore del che, ancorché fia peccatore, può nuiladi-, 
meno partteipare alcunìbeni , prouenienti dàlia gratta, it 
liberalità di Dio ,8c Agofiiito dice, che per l’orationidt Steri 
fino fi fafitò «Paolo, fc tale participarione pardcolare gioua. 
più, che quella genenle* Si ancora per ragione di maggiori 
congiuntione^ lm|kro€hc più Tempre meritiamo d noi, 1&4 
aJli nofiri congionri ^che-all'altri , & fi come maggiormen- 
te fi tiene raccomandaro chi' viene partkolarmence racco- 
naàndatò dall’ amico , che quello raccomandato general- 
mente , perche la particolare raccommaodattone di mòlirr 
Taffetto più efficace,' così corre qui . SI anco per ragionej 
di promelTa più ftretta , perii che fi come , vn Teruidoro 
di molti ,]più acquifia i quello al quale nomihataroentcì# 
s’obliga , che all’altri »perche robli^tiooe i quellafi ricer- 
ca /Hyài/d«m,così iapropofito. Et;tiC«ftCÌlioCóàhinti|i<^b*o 
• litano. 
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litano condanna , chi dirà che lorationi rpccialmcntc offèr- 
te, non giouaffcro più che le communi, & quefto è di fede . 
Per llchcmoko gioua effcrc atnnteflb’alla pariicipationc.^ 
de’bcntdl qualche Religione, è £a peccatore, ògiullo, pere he 
fe è peccatore viene ad effer fatto -pattccipc per l' inten- 
tione, «cntrcnonépcrl'vntonci lcègiuUo, perche allo-* 
ra ne pattecipadoppUoieote , sì per riutentione, come per 

Pvnionc» ’ . 

Si deue di piò auuertirc , che l'appUeatione deU’opre buo* 
ne, per fix«sfatttonc d’altri, fi pnòfarcin tre maniere., . 
Primo ,in particolare ,acèquaado vna perfoiapriuata ap- 
plicaVopere fue.ad vn'altra perfooa doteemioata < aacor- 
cKe citane habbU dibifiì|rB<>* Seconda tnrpeeie, ciod 
quando vn Prelato della Religione, am mette qualche vno 
alla paitìcipatione dclli beni, che fi faranno per l'vnione in., 
detta Communità, à Religioiue * Terao geoeralrocntr . & è 
quando il Sommo Pontefice delle fodiafiattiioni, che auuao- 
zoronodChrifto, Malusanti, &fi coaieruano nel teforo- 
della Chicli , appfica qualche cq£i à qualekc. vno . Mi né la. 
prima, ne la feconda applicacione fi dice Indulgenza, perche 
quelle appHcationi ,noh Icuano via l’obligo di adempire le 
poDiten20ÌmpQfte,dper comroaudaaneivto dcUaChìeIa, A 
del Coofe fibre , peto^ non fi poffonoi eeoafneote fapere li 
meriti delK operanti, aetampoco hi fcl#r» delie 

rodisfaciioni . Laonde nel fòro BcciefiaRiiQO wom Ubcranod» 
talipeMCeoze (aocorche forfè qualche p« roeio di de^ 

te cobmuioioacioiti ,h^ìa caafegeka iqaaoat Dio , eutea 
lariimifionc deUa pena che haueua da fare R«1 Pitnatorio^ 
perche ne meno farsa liberato, fe vno per-elfo faceffc unt;u 
penitenaa^quanoacineè fiata «gwaca^fendo che quella 
è penitenza modkusak?, che douflisi fiirfidlaf medemo am- 
malato , Mil*indult}oo*a eflèndocoBCcffadaU’iofinitotcfb- 
ro della ChieferUqiulc non può mancate, perl’infioicl de'i 
meriti di Chwfto,& de Santi, delle quali cotta in&ljibilm^ 
te libcrada eletta penitenza aeirvno»«eH'altro foro , fe fi pi- 
glia come fi deue. Sècopdo, perche l’indulgcnze vagliono 
foto per la fodbfattiaiie deUe> pene douute d Dio per fi pec- 
cati giicomaabffi ^^nuòéicòminuakatioqi ds'beni della. Re- 
il ' li- 
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ifgionct viglioQO ancora» & prineipaimentc per impetrarci 
beni per rauucoire. Terzo perche, per i'indulgenacs'appli... 
cane le rodisractiont paflate»& per le commuoicacioniuUii^t 
mente le future . , ^ 

Li beni poi,cheprouengoBO in particolare i detti- &eaé~ 
fattóri per dette Lettere fono molti. Primieramete vagirono 
per impetrarli da Dio grada della conueriìoac»& illumina-, 
rione del cuore, & progrdfotSc profitto delle virtù: vagUonO{ 
anco per prefenurlt dalli peccati » 0e liberarli » & prefcrnnrli 
dalla morte, & di altri mali (pirituali, dccorporaUtpci rke- 
uere beni fpirituaJi, Atemporali , quali vcopud mcricaro 
detongruo^ ad vn’altro,-òiiaperrareper'lamirericordiadi 
Dio, come per li meriti di Alù-amo «Dioliberó Lot dali’in* 
ccndio di quelle iniàmi Cirti,& morédo tali Bcne&ttori,ciie 
hanno tali lettere pofTono li Frati diquelCóuenco del quale 
cranio benefiittori,ceIebrarevaame({a,che li liberi dalle pe-, 
bC;4cl Purgatorio» come concede ClenviVllL A ncluomo 
Ordirne- morendo vno-diaati»'(ì'Oelebra perla Tua anima vst.. 
Mefsa alta» con l’Officiodc’Morti ,con rurte l'alrre Mc^ dà 
quel Conuento, del quale era benefattore , & il Superiore è 
qbJigato auuì(arritutxi-li Superiori di quella- Prouicciàd^ 
morte di tal Benefattore» acciò (i celebrina le Mefisc» A 
ftcijdiiHni per quril’aBima, nella medema manicrac beffi ^ 
migrando voBra» praCtiàodcll’OrdiBcperiicbodcooafiulió .1.^ 

IcotfretiUipjitc grandiK<»eoa> p«t li grandi beoiehc/epcv^^ 'x- 

portano i c hi (ì concedono, come j^n, efietto 
dallo perfone diuotc . 

Qoefie lettere di (•‘ateroiti» fi concedono dalli Superiori 
à quelle perfoneidallrquaiihanparelarioner'efser aeuote» 

A benefattrici^ della Rcligioné., onde {e cc($Amuc(U cau- 
(à finale in abmna , ccrramcntc noo godeéejfi^e quefta^ 
tale di limili beni »''pércheoafsando la caufa»cèfta lelfctco. 

Et (imilinente accaderebbe i colo*» il. qualb^cfscodo bene, 
faicore , nel tempo cbériccue detta parcicipatione , doppo 
ccllarsc da beneficare la Religione . Si auuerti però, che li 
Benefattori fono di quattro (orti , Alcuni fono che fanno 
bene fofieatando la poucità de'Aeligtofi con le loro facolti » 

^ ‘ • A clc- 
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S^elemofinc ; Alcuni li difendono dalle ingiurie, libcran- 
dóli dalle calunnie, parlando fempre bene di quelli, & prò-' 
fclliindoli gran riaerenza ; Alcuni con defendcr le loro ra- 
gioni^ Si foftenrarle in giudirio , come fono li Dottori, Proi- 
cufacòriV Sollecitatofi , Auocati; Altri finalmente fono be. 
ncfattori , facendo IVHicio di Lettore dentro l’Ordine , Tenia 
TtfrUrfa mercede , mi grattofamente , onero efercitandoin* 
loro fauore la’ detta |fua,fcienza, d T arte loro , come II* 
Medici, Cirurgi’; Notarli Scc. <piali rutti pofroooefseream-'^ 
mefli i • dette partidpationi; Sc'doppo di cfsere* ammcflì ’ 
ceftapo da dette loro beoificenze , ancora cefsain loro l’ef.* 
fctto di dette participationij Mid vero cbc fc il Superiore^ 
von'i ammettere i dette patticipationi per mcracarird% al-* 
cune il quale non fia benefattore , lo porri certamente fare^ 
«mmettendolo alla participatione de' beni fodisfartqrij ne ^ 
modo detto difopta. Imperoche (i come* puA per caritdl 
dare ad vn bifognofo, beni temporali cosi ancora pud li be« ' 
ni fpirituali,mi io quello cafo non porri communicare 
dulgenze , efsendo che Vcbaoo V. cooccise doucrfi coa«- 
fljunicare alli Ioli benefatrori • •’ 

•^Giouano uii parttcipanoni , i quelli all! quali fi conce-' 
ddno.non Colo fpititualmcnte, mi corporalmente, come di*' 
cb S.Tofflafoj^l perche così fu determinato nCl Concilio 
Conàancinópolitano fi ancora parche iVfodi tali pattici- 
padoni è fiato dalla 'Chiefai dal, tempo ddU 
iàfino adelsa approoaco . 
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. Dileiiis fbihì CtriBo TefuluScviio Surtiaf Uaèhi 
. fiuiUaptr^f i I^bobi Bretons ì*vtìaeìtnC* 

. fjuifkrmo Marutte j cùm \%xortbus, & liberls eé~ 
\\\\^i^m-^'*utnuSque Jexus léfu 'MOrU'. 

~%v^-fknf9èìhk bonis 

> .u\ ',V. 

»<U.V; 1,; . i\A- R..G 0 ,M^_E XP\:. ;■';;; ' 

•jn ■’ù .V. 0 >\ùv t-.' > ^ /^t7. V, . . ■ . 

(M^c^PtQevratotL ^ laaninétrealla coDiinanicatioR«_i 

. ’-A ra. .v; -.«v .1 ,. j.u, t.vi, ; • .U ^uu-.v -v ' 


F Bruidbsjftuotifni^ affifJuSf quftoad Ordinerà^ 
miìrum geriiiSy e^gì^tià digita itquiritx ’Vt 
^i^inMmpùraìibusmppojfumus *vic§m <vefir4t€ba^ 

■ t^éti rej^endereJ gutaptu m^^^ . 

biSf A**fSte in nCBris a^udtSBit 

persptamus dt^der§s\ ^tjira beneficia gfàtifd’dtài'fitfi 
bitiscompenfelpus,^Ufpropterin Prdeurafores nofirtn 
creamus i ordmamusifonfiituimus x & quemlibefve^ - 
Sìrum ad Canfraternitatem mfitam tectpiu , in uiteu» 
pariter , Ó” in morte > pknam ^iìi^jpeeiaUm parfie^0» 
tionem omnium ebarijmatumj & operuxd'fntritorioriit 
•vide tic et Mfi'arùmxorasicnumìdiutrmdm officiorumy 
prétdteaticnuw X ieiunierum x' dfiipUnatum i cdttrf- 
rumque honorum fpiritualium t tenore prdfentiunlt y 
gratiosè conferendo y quét perFr'àtres mibi JubditoSf 
eommtjfos èblatoSx Fratresy Ó“ Sorores de pani-- 

tentia fieri dederit autor omnium honorum Dei fiUusy 
.r n £ce *vt 

< t • • . 
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mentumgraitét^ & in futuro mtreamhti Wd dternd 
pKdfnid Jipjtdere X ,» ^ • • • • 

f V * • » • " * 

• • • ? , W-' . Vi.' •. .j1 *3. . .'; 5 »; . . j 


• ^ 

f ' 
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• * •, i . 'Uòbisiure ^ ^ . . pfoeurutknit 
^olcnJ y fijtdufn obìtùs n^fièr ( quem Deus in loè^um 
ad hoÀorum'optrihrt itUYofa txtf citta frotrabfreth^nc» 
tur ) denuncietur fratribus ^fiànt oYationèt^fi^ad^ 
modum prò precipui p ben^&orihui in noJìro Ordk 
nc ha6ìenus. Uudabthtir fieri cOnJietUfn! )eìi In cuiut 
conceffionis tcBimonium , figillum prdfati ojfiey nor 
Bri duximuf pTdfe^f^usappon^ndumipatiitmànnO' 
incarnationis Dontiincd die xm'V, Marty ^ 

j 

■lTFtTFR-A vr^vni V *jiicfta Lettera 

!• LcTTEK A XC Vili,, j 11 p.Laaouióhtiranno 150^ 

ni]ni«4. & il P«!CoutuòifidtbeL tijict. 5 «Cé 4 .tett.^ol. 271,. 
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lettera XCDC. 

. In t 

* ’ ' i * • ’ . * 

Vnìufr/ù fr^tjtntv 4itr»r^t ififpeffùrity U&uris , & 
aitdituris Fr. Francijcus de Faula Aiininiorum^ 
Ordìnis bumilis EreFìor^ac Generali sCorre^ 
Fìur.fojtbumles in • 


• ' ,, A.RGO.MENTO, 

Conftituifce ProcuVatorc dcirOrdbefuo LadouìcoBuignec 
con ammcttcTlo a^la pactic^atiònc de’ beni di quello,. 

N Otum burnì litir facimuj^qued UQtJuprsmemo- 
ran Jugictentijimì eonjifi de morum proìùtatey 
fideMtate^ benitate , benignitatey ac <vi$n bonefìafe no- 
hi s in Cbrifio dUeBij^ms > fidelijjimi , prudfntijsimiq. ì 
•viri D. ‘videUtet Eudouici Buignet Ci^is Aurtlianen- 
ps , feruidum deuothnù tpJÌM confiderantes affeSfuntt 
nojìrum fpeeiaUm Frofuraterem iUumn^Urhcreamutt 
&faeimuh e»nSii$utmnf, eligimuh df ordinamus , óf 
orinando confirmamus , emnimdam danteiipfi y ài 
roncedenteSf prout etiam nune damata eoncedimut 

fuultatewy & auFìoritatem fideliffimie mfiri Ordirne 
Proeuratoribut per prìuilegìayfeà alias quomodocunq^ 
eeneeffamyfitc, (qwì fi kifciano alcune cUufule per efler 
le mcdcntic» che- fpno' nella Ecttera XCVI.^ Xìatum in 
Conuentu n'opra de lefu MarUy •vuìgarUèr nuncupate 
propèj et éxtr è muros Turonum inxtaq. Pkfjiaeum^ 
Porci fìatutoy anno gratin MXt,lVMe •verò •v^.men- 
fisSeptembris, 

E e p » LET- 
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Ift ftominyì^^Chtéfii^Jl&rtìi yltatr’is' ^ Geniti . .1 
Vniuerjis prxt?tes literas,feu prjfens pubJicu injiru- 
mentum infpe^t&it'f UiìurjSf audituris , Nos Fr, 

' . Francjfcps d« Paula Msmmorum Ordinis Inpitutor^ 
\tc^GeneraliPCorreFfof\ falutem in Damino 
yitt'fnàm^ iV ,-<n, 

-!i v<o > i. lii'.'t'j;.»;’.) .“u^i 1 3 ■ > 

argomento. 

eonftituifcePrwuWtotc di tutti li Con^CI>ti del fuoOrdu 
ne Andrea di'Àle!so« coh concederli autorità ^ pigliar 
gli Apoftati^, & li communica li beni rpìritaalij di quello. 

O '^F^tfernjfridmu^^ ,gratiam.& 

honorem nouitèr inflitutum prona mente éUm» 
Mentii tiUtCì-j, pflhaite.i Jdlut^eróe:prà_ •viftibuf prodf^ 
cere cupientes^ <Sr^.pracipu^ HUut xfl^orihui-nosjeoit. 
format e ^ac eif fauerefex fntimis anbeìantef ^ prafer- 
Il Mmautem Jjpeél0h.Uem ‘pirum D.Andream de Alefo , 
{juoad hoc préteìpuum > an intimum Benefaóìorem na- 
Hrum copiofnm y fimul tuM venerabili vxore pari- 
t ery& liberis proereatiSfac Dei gratin proereandijyparl 
ticipem omnium fingularum mi^arum, orati^nu^ 
teitoùorum^ cleemofynaruntj.pariter t & aliorum Jin„ 
guhrum aperum meritoriorum y totius di(fi Ordini^ ^ 
tamConuentus noiìri le/u Maria de VUffiaoo ^arei ^ 
quamy eteaterarum omnium Conuentuum Ordinis per' 
vniuerfa mundi climatìf hngè , htèq. conHruiìorum y 
quemadmodUm ettaterosfidtUs euiufuts otdinis 
euratarer.^ eodem Ordine fide li ter hèeranteSyVftrò 
Jponteqi dejpeeiaiiffratiajecimusy aggregammus\ ^tq, 
tt^l'upérde zeb,ae bette no lenti a^u am idem D.^fdman 
de Alejfo , ad nosy et Ordinem nojtrum pri^atum Serti 
pkniwrnè yae fufficientiffmè informati y eumdém ve 

3 3 pritts 
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DI S. FRANCESeO ttt MOLA; '40; 

pri tt r fecimus , eoafiìtuimus , mminauimUs , 'et ardi, 
nautmus f per pr<ejentes quoque iterum futtmut prò 
ereifputt mmtnarAUi ^ et ordinumui Vrocuratorem^ 
nojifum j'pectaUJfimuniy tàm diSìi Conuentus lefu Aia- 
ria de PiaJ'/tjco Farei propè Turotiet y quàm et eate- 
forum y et fingubrum Ordinis Conuentuum per otnnes 
orbìs eardtnes pafjim , et %/bt 'vit , , erefforum, conjlrur 
£ìorum yj'eu in poiierum erigendorum ycenhruendo-- 
rum yratione adminijlrationitjomnìum ipforum Con- 
uentuum , et cuiufujs illurum generalem nuncium^ : 
Inìungentesyprout iniugimus ‘Vnìuerjisyacjingulit Co- 
weHgjioJisyetConfratribus noftris in eij'dem ConuentU 
bus prò tempore degentibusy nec non et eorum euiìibtSy 
Pam eoniun^imyqud diuifimyquatenus dumy et toties et 
quotieseumdi t>. Andrea de Aleffb plend^et omnimoda 
JacultateWy potefìateyet autoritateyomnibuSyCt Jingulis 

Ordinis prdfati una cu fua ^en. vxorc 

pradiéiapariteryet'VtriufqMberis procreatisyct procred» 
dii Uberèyet integri fruettdiygauàendiyet 'Vtendiyfratres 
infuper Apoftatas Jingulos et gyrouagos quatuorq. Or^ ■ 
Jinis 'uotayfua eorum aliquod [ quod abjit ) >ViolanteSy 
.ac incingente ty et extra Conuentuum jepta abfq. Supe- 
riornm Ordinis lìcentiay bine inde fine habitu ‘velaliàs 
dtjcurrentes , & 'vagante s ad tempus liciti eapiendty & 
detinendiyfiu etiam capiy 'Vildetineri' faeiendi , ó- ad 
eorum Conuentus apud ipforum Superiores illos pofì- 
modum reducendi , feu reduci faciendi.y quacunque^ ^ 

' etiam loca prò nobi tyuc Ordine 'pr afatò nomine no iìro"‘ 

' fumendty ronftrùendi y & adijicandi Jcu efiam fiìmì, 

eenHruiy Ó" adijKari faciendi , bonaq, omnia ì '^lin- 
gula commoda dim Ordinis 'vbiuis prifeq'Uendt, ò- 
prò nobfs , ac Conuentibus pradijffis , & eorum qupJi- 
bet nomine noBro procurandi, aPetiam'inEcelefia^ca^- 

quam 
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^ù6 . ' rT 'E- '• • • 

' fft f oculari turiapajjim defindentU , Mpro eifdjf 

Conuentibus eorum quolihet apfeUjndi , qu<e vis 

tt'mm neceffitrìaìiam per c<eteros Ordtnes eiufiem, Pro- 
curatores appelhft» profequendi j ac incommodii refi^ 
iìcrtdi, et fi opHsfuerit , 'veBram opem confiUum , et 
fauorem prafiattdi, et ^eneraliter omnia alia et fingala 
YaciettdigereHdi,et exeretndi ci^eacai ac necef^ioyet 
opportuna , qua et nosfaceremus j ac facere pojfemut « 
etiamfimandatum fpecialius exigatur, ratum, etgra^ 
tumloabentes^ ac fide media habere promittentes ^ to. 
tumida oc quidquìdperfapedi^um Procuratorem no^ 
Sirum D.'VideUcet Andream de Alefo a^umfuerit im 
pramiffisj quomodoUbet extiteritgeiìumy et contra non 
^ventrCj aliquatenus in fiuturum • In querutet ointtiueee^ 
et finguloru tejlimonium tjeu robur perpetuu prajÌMtet 

literaSffeu prafent publicu infirumentu jt . 

in banc forma redigi yinfcribi , etfignarifigiUiq.naflri 
^neti iuffimusyfecimusyatmandammue appnfiont^ 
^niri . Datuminfapradiifo Conuentu nuftro de leju 
Maria propèPleffiacum farci extra murot Tur<men^ 
Jet eonfiru^o , et ddificatoyfab annogr^a M. D.IIL 
more Gallicano computando y die xxtrìf- menfis De^ 


sembri t • 


j T' » • • i 

ANNOTATIONI. 




} Rifècircono qucftt Lettera iiP. 
Giacomo de Breul di Patiggi R«- 
' Itóofo di S.GcTmano nel Teatro deli’ antichitidi Parigi fol. 
•ilo i.PlcrroCiac omoTriftan wllabrcucCronica nd 5.141. 
nel foUi 57. il P.Franccfco Lanouio nelTaonq 1 509 n.J. 

- ^ Vedi rannotaiioncIIL della Lec- 

n, Andream de Aìef 9 f icraLXXXl. 

Ecco 
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DI S.FRANCESCO DI PAOLA. 407 

E Cc<^io Lettore»terinìntta ht Centuria deile Lettere del 
mioPatriarca S.Franceféo di Paola. Refta Colo che io ti 
ricordi che rhumtlti dello Alle , non deui in modo alcuno 
conAderare in ordine alla oitnor Aima di effe , di quello fi 
conaiene > cosi In riguardo di chi rhi fcritte'icome della^ 
materia della quale fi tratta Perche effendo egli fiato tut- 
to hunnilnt>e la maggior parte di effe Lettere (citte d per- 
fona >che non meno della tnedeina fi compiaceua di quello 
che egli fi facelTe t c per altro il Tuo fptrito compofio di de- 
uotione, e cariti, nefiegue, che più fi debbia attendere in 
efiè la foftanza del contenuto , che la vaghezza del conti- 
nente» L’efquifitczze della penna malamente fi adattano 
con quella dello (pirico per caufa della difirateione ; elTendo 

S roprio deirhnmilti il non alzarli per it dubio che hi di Ca- 
ere. Oltreché trattandoli nella maggior parte dieflè <fi 
quefia fanu virtù «era ben ragione che anche humili, e baf> 
le doucifero elfere le parole , con quali ella veniua fpiegata . 
Di altre eofe che i prima fronte haurebbero potuto non e(^ 
lètti cosi grato, come penfo hauerti fodisfatto nelle mie.« 
Aoaotationi; cosi non voglio in quefio propofiro maggiotw 
meote alfiicicartl . AggiooTO però che fi come la peona^ 
non hi fapoto tk^nerarc da quei genio, che potè dedicar* 
mi allaprotettione di canto Patriatea » coai mi dò i crederò 
nelle gii dette Anooeationt , non efsermi ponto diliiagato 
dalla purità di quegli inchiofitl^clie fi deue alla candidezzn 
della nofira Religione . Perdnon ofiante che tanto mi piac- 
cia di credere di quelli miei pochifiìmi (critti , tottguiia mi 
prò cedo di non hauer hauuto> in elfi altri fentiméti di quel- 
li» che fono propri) di Santa Chielà , alla cui cenfuca lotto- 
pongo noniolo quella , mi ogni altra opera che dairofcuri- 
ti del mìo ingegno potè fse apparire alla luce del mondo 
alficurandoct per fine che conofeendo non efiertt difeare le 
mie fatiche, non mancarò di prouedeni di nuoue Lettioni 
per mezzo delle quali pofiì altrettanto cOnfcrmarri , c pro- 
fittarti nella via del Signore i maggior gloria di Jua Diuina 
hlaellà» 

<5, * 
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Che fi , contengono ' nel prc- 
■ fente Libro- 
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B B O N D»A N Z A delle cofc nccelTarie 
I mera Iib<r9lità di Dio . pag.184 

! Àbramo , e Tua hofpicalici. 1 3 1 

Agoftino Saluzzopucadi Corigliano 315 
Aycllo Terra , e fua defcrittionc . t *49 
Alarico Ré dc'Goti, e 1^ frpoltur^ . 5.5 

Aleflfandro de Medici capo della Republica 
Fiorentina, e pofeia primo Duca di Fiorenza, e fua mor- 
• • "* - : fD;rt , 3i6,zt7 

Alfoolò d'Aiimeoalurana.; • . ; ‘ 1^4 

Amiens ritti, e. fua defcrittionc. 13^ 

Andrea d’Aleflio nepote di S Franceico di Paola.' 349 
Andrea Leaza'da Lecce . jjo 

AnnadAlcflìopronepotedelSanrp,, . , 350 

Antonio Piccotomioi primo Du^a d'Atnalfì ; ,r 3 14 

Apoftata ftrangolatoda vn Cane. |,,i 335 

Applicatione d'opere buone ad altri.come fi iFaccia. 398 

Arciuefeouo di Cofenza via il titolo di Miftrattont diutns 
perpriuilcgio; .. , . jr 

Fff • Aua. 
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tavola 

Atiérttia «le Principi cctlcfiaftW fecola ri , dcteft*t»4al 
3i.co. . . 

AuaruiadVn Arciuefeouo, punita nuracoloramcnte^ . 

Atteftatione d'Alcflandro Vl.dellafanùtidi S.Franccfco di 
Paola' ‘ ' 20 ^ 

Atteftatione humile di Pirro Caracciolo Arciuefeouo di Co. 
icnaa.vioente il Santo. _ r ^ 

Atreftatione del P.Teofilo Raynaudo , circa la fondatione-. 
dell’Ordine dc’Minicni. 

Atteftatione del Santo , la fua Religióne effer ftata fondata^ 
dallo Spirito Tanto. 

Atteftatione di S.Chiefa circa detta fondationc . al t 

Atteftationi Pontificie intorno i frutti deirinftitutione di 
detto Ordine. ^*5 


B 




. - 


B Acni della Guardia^ . . 

BariCitra, e fuadeferittione-. ' 90 

Barone citila Sellìa» ' ' - ^ 

Barone di Bclmontc , c miracolo dclSantonella fua perfo- 

.ti- --I90 

Bartolo d’AUiiar.o Duca di S-Marco. v 'I?® 

Bellarmino, c fua oprione della R 9 frg« 0 Bed^ 

Belmonte , ò BeMomontc Terrai « dcfcrictiond 

Benedittione della menfa da chpinftirouj . J a 

Benedittioni per quelli, che cuftodirar.no 

Beni che prouenqono a^coefertori ammeffi al.c rarncipa- 

‘ tiomdc’benirpiritdal» delle ReligKkiiy - 399 

Bernardino di Cropulati. ’ '• > 

BtrnardfnoSahfeuerino . " . ’ ^ - ^ 

Brrnardlno dtCarania della Compagna di Giesu . 80 

Bifignano Città, c fua defcrittionc . Bpfco° ' 
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Bofco del Pellegrino, e Tua defcrìttione . 

Brigida d’Aleffio Sorell^dcl Santo. 

C 


%• 

u 


\ 


B* Aetano Thieneo deuotidimo delli nomi di Gieiù, o 
vili di Maria, Tuo vfo di feruirrcne nello fcrucre 

Calabria» e Tua defcrictione . Sa 

Camillo de Lellis Fondatore della Religione de* Mit.iQti de 
grinfermi. • 

Camino del Cièlo difficile, e come fi Aiperi . 

Canonizarione del .Saoco fatta da Leone X. 

Canto de’ Minimi lènza alcunoarcifìcio,c perche . 

Care dia, e fame cadigo di Dio . 

Cariti, e fue virtù . Suoi encomi) .70. Soe preroga- 

tiue_, . 41 


IO 

a|5 

ad 

1S4 


- Cariti virtù, e forma di tutte ('altre » 

Carlo Spinelli Prcncipc diTarda . 

Cadano Citti, e fua defcrictione . 

■ Cadello dello Sciglio , e fua defcrittionc. 

Cadrovillari Terra, c fua defcrittionc. 

Caualiere innamorato di vna Monaca , e fuo infelice fine . 
r* pag. 

Cerimonia del Pontefice di lauare i piedi a'poucri il Gioue- 
dl Santo. 181 

Chridoforo Colombo denoto delli nomi diGiaù, e di.^4- 
r/4, e vso di quelli nello fcriuerc» 1$ 

^.Cipriano, e Tua defcrittionc intorno al gioco di fortuna-. . 
pag. 14 

Cola Ztngone. 190 

Comparatione dell'bàomo mifericordiofo'con il porto del 
mare . tj 

Comparatione dell'anima denota con il ferro infuocato . 8 
Compfeflione degli huomini varie • 107 

Congetture , che dimodrano la Religione de Minimi efTcr 
data fiuta dallo Spirito Santo • 111 

. Fff a Con- 


,141 

111 

Iti 

tdA 
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*Conqregatione> ò>Còfnjpagriia del diurno Amore , Addio 
, l SpVito ranco de’Oualieri della’ fede eretta in ^ìracufa^ , 

fuoioblighi&infcgna. 112. Approuata dal Ré di Sna- . 
gna. i2j. £ prodigio occorfo ncUìiiftitutione di cfla. 

Confìderationc intorno al nome di Rè dato al SaluatoreJ 

• nella maggior pouertd . ' ' ’ . . **’* 

• Co^^fidcràtioni (opra la parola pelle Kelìgiooi * * 2 j 

’ Configlio di San Paolo' intornoi aH’vfo del. nome di Gir 

• ’ 'Cbrifio ‘ ' ’ ‘4 

rConuencodc^Minimi di Nìgeon in Francia, pofliede molti 

• ' otigtnali dilettere.pag. 335.J44. 378- 3 S 0 ' 

• *’ 234. c 389 

Conuenco di Tonrs in Francia /pofliede Tonginale deJIa>^ 

LctteraSi. •>' /'• -i- r.i ^ 

CoBuenti fondati dal Santo ibtto il nome di Qiesù^Marm , 


pag.40 I ' 

Corona d*oro moneta antica di FfaPcia,eTuo,. valore.- 2^6 

Cofenza Città,eruadefcmtione. ^ V’ ' 

Cofimo de Medici dichiarato Gran Duca di To.cana da>^ 
pio Qmnto. tj i .;?» *. :/!. 7 

Cofrone Citta, c Tua dercrittfone.-- . ,£• jT .r j .■ 
CrociferìOrdine profetÌEzatodal Santo. ,!<■ : ".14° 

Crociferi , Ordine loro di prefente non è quello predetto 
‘dal'Santo.- ■ r v 5 ' ì- ••'‘'*43 
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D Aniele Ranarchìerq • 

Danni del gioco di fortuna . 


,r • .li.. 

* I 


190 

1 ^ — ’ /V*/* 

* Detto dìS Bernardo circa il rimcttcrcroffere. r -a »74 

’ Detto di Don Parafran di Ribcra Vice Rè di Nsppdi 
" Detto mem orabile d t vn Bwflboe- di Ludonieo- Mo-po Rè di 
"■ ^ Francia. * - ' ^ '.qrt •>' rp 

Detto drAriftorifc^Riprarelcinofinai ■ ;r.- -17 

• Diego Barbuto laico Minimo denouflimo delli nomi di 

. . p ’ Gtesùx 
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■■ r.Ki. ^ ijo 
'■ '» ‘ il) «i: 20 


, :Oiesit • e di Maria « 
r Diego Scrfalc Vefcouodi Bari . 

: Difenfori daci da Dio alla Ghicfa contro gli Hcretici a 1 1 
Dio diilìmula molte colpe commcflcpar ignoranzatccafti- 
ga le commelTe per malitia . • • 8^ 

Dirubidienzai e fiioi danni nelle Religioni.' xj% 


juj j f •'•j 


R 


'1 




^.V , j > jA j * . t 

E Lemofinà» e ThoI effetti mirabili. i < Pag-'4a 
Eleraolìnadel B. Tdma(b’,<B ViUianona Cieca advnJ 
Caualiere giocatore . .«m, : ;i lì L iS 

.Rlemofina fi deoe fare,cQS>4JwQiDà> eon>c à cateiui , e per-.: 


cbe. 




.1 




Elemofina (ideile iqttdrarctitpnlajieeeflkd dekproffitno, e 

! -non dal merito. : .--51 oA ;L II-'' .r -oJ !.'■ c 17 

:ElconoraRa.C-POÌÓaftclJaoaf il i»i 

£leonoraPiccoiominrP(ooep!0(ediFerdàeandoRé di N»>' 
^-. jpoli, e daifól^SfiPAdP» ti il u , I j/ . t,-; .-/v • , 

BpitafBodiAdrupo.^ff>j; :t j , ■ . ,;,T7 ‘ L sn-Mjib. ja» 

.EpitafijdelDii^adi Sprbone; .. v rfi}- 


Errore del Comioes &alcri in chiamare Roberto S.Àaii.. 
^ cefeo di Paola . .<29 

'Errore di alcuni fcritioFi circa J] numero delie Regole ap« 
^ prouate. ' 1 .. 171 

£frcmpiodipati«j[|»a.4i^.BecHardo«i: -.[-A L .'u’hoi.a?? 
^SEufemia Terra, c fuadcrcrlitiooel • -i i-ir -: • 'ifni f .- 85 

^ ’ . JElaid'J oi. i*j" -j - n. . I > 

.1 AA o>ai4>ii-.C TÌ V : tiiì';.! l 

• / • nJ . ■‘iiqi.,,».}' ! -■ -.ti-i .iV 

F Abio dell Alimena • •'r»Mi’irntllo|)a^lIl 

Fabrica del Conuen$0:diJMòlehifoaUn(ÌMidaiSaQK) 

! afai piccola ,6c }tS!riWdica,d’;oidine. dicSaà Fntacefito 

IÌe: «ÌJt.l L' .ic:, ;;i Li .-.jm li lQiJa 

Famiglia dell AUncnai^ol^Eflima^ 

Tv-'i.'S li.- 
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TamigUa Galcota dcuotifsimadcl S^oy •' -|t4 

'-faro di Mefslna,cfua<lclcfÌRttot»€'. ' ' '•? 157 

£F<rdiMÌi(d»d'ii^rag6naf>rin>ol!>acadiM«nraRe4 ‘ 
jPdfdialUkdo primo d’ Aragona Ré di Napoli. 1 9^ e 
;.ferdtaando lI.IRè di Napoli, TÌnoiwia il R^egno, * Federico 
' 'fuo figliolo fcacciaco dal Regno, corno il SaiitoRaneiML. 

"predetto. l2» 

Fiducia.e fui di’ffinitionc , '"j' i^z 

Ftorentini ne ll a lega di Loirtcco contro griirperialt, ^5 
Fiorenza affediata da Car/o V. 

Filippo Caualcantc — ■ l; ^ :i 1^ ' 

Fine del 3anto intorno 1 dette fue Letoe^, ‘ ^ 

« Pine particolare della Religione de’MuiiiTMv. , ' 1‘ ' 

-Fine vldmo generafOi'O'patrtcolafe-delleReltgionTi'’ 
■'Fondamenti del Santo per la fua /2eliglonc . 

Fondatione del noSroCollegioin Roma ir- 
Tondacione del Conuento di Amiens in Frincul ■. 

Fondamento del Conuento di Blaifc In Francia * 

Fondationédel MonalleriodiTourain Francia. 
iFondattonedcI Monaficrio di S.Elena in Spagna . 
"Fotidationc del Conuento di Carìgllano-; 

9ondatione della Religione de’Minimi miracolofa. 
'Folcaldo Ttrra < c <ua dcfcrittionc . 

^ Francefea Romana , 

S. FraocefeO di Paola, perche chiamato Francefeo , 

.Di anni ij pafla al deferto. 

'Deuotifsimo del nome di^iesù » edi Maria. '* 
■^lahumilti atteftata da) molti. > — * 

E chiamato il Beniamino della Chiefa. 

Suo amore verfo Dio, c coftanza ne’trauagli . 

Publica la fua Regola, e vien^ichiarato Patriarcha da AleC. 

fsndro VI. qoale ridotta é X, Capitoli lafcia à fuoiFrat 
. * .perteftamento. 

SoadTadlitA In rimettere lloglurie ^ 172 

uMandotòdaDiòà'difc'nddrela-Chiclài _ ■’ ui 

PalTa il mare di Sicilia con dac Frati, foprail (up lAaatello, 
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IN ROMA, 

Nella Stamperia d’ieriatio de 

- • T • ■ oO , (5? rnM Ij 

Lazzari . 1655. 
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